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[Hu strìffimo , e Rcucrcndlſſi ma

_ Signore".-ſiſi ' ſi

** ‘l. . Op?) l’effirdimamm [afflu

ſijſiſi‘ſſ zia di Venti anni continui

ſiÎ—ſſ M1ffi0mrÌo-nclla Giur.

, gia,:mlla Colchide, nel

_ſi’; ſi .îſſ-ſi. ſimioſiritarm i» - Roma ſì

WWW "' {Epidngac ?. S..]llaſih‘rffi

fiam- coliz fmZandagmtilrzmammmer—ſſ

mi più volte alla/?a Pryfinzſii: per-Mim

dim} W (fim-m- conthÉÌp-Ji’ſiquì fanali“:

pc:/ì. -Mà per la”MIÌHÌMÎM ;besl'îdtſiſi

{:}qu ig Eagmcfchîikvhi dall’.—S';

, ' ‘ 2 .

  



fllus‘îrifflmà era parte ſhdisfierlez appierìo per

allora:.ande me' deſpq/e defirppſir con la pen

mz a quel tanto, che baume Con le; wim; facce

mancato.- Per la che better.-ndo [jo/24 in/ìemu

ques‘ì‘a brieue relation dell’Origeneflojl'um‘i.

e cofi- naturali della Calchtd ualunque ella

[e’/ie; la maio a V. S.- film?”:ma. Ham-meio

per-fermo, che tutti li manczmenti da mè in

quelle; commeffi werràmz'o ricoperti dal mi

fa dellafine protettìone. Perche appartmen

da 4 V.S. [lluffiſſjiffima (per la carica che tie

ne)protegere : Mefftonà‘rm"Pmîegerà ques‘î’

operetta da fan Mtfflanario compa/Ze; , 55’ &

Mzffiormm [ferrante , y gode’r'èì del] ihfizr‘.»

marione de’ barbare" cQ/Zume' digenteſimnief

Nuper potere ca’lſhletoſha {ela prouederm de

gli apribili rimdii. -. .. ſi

sſi, Sotto all’ombra dunque di VS. Illufirzſ}
e di qaèllefivigìeſi, dmſi' «ledano nell'i‘mſiprcſa»

dellafim Famiglia negata qer'efià mm apc

rena“ epnmolmW;Weta/ve quelle eſſqſſxi-«ſi

manail {gìaſiſii’s‘anſſgìmmdelDrSagm C'È-\\

grep-tione drM@uddfldmfe'-Maſwm;
qſiàdÌ-Î mmojztmaiùſplgbe per che;/zamk

& ’"
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fMffizîxjg-‘rſikazzaîfiwffiſiſſzddiwagſſamg

gl’-ei già ‘mi-mh, éſiî i- 'Zſſzinpìſhiméhcgg'ſiìntiè

«gli dichi MIS-Yukon. ELcùacedcqſildsſſ' ' _ __ ſſ

strqs? & yidece regioneanuia alba: (a_n; a IMM

. .' .. -[ſſ\‘,' ,- '-. L‘]…“k ' =’ ’t,méſſC‘ìſin—ſiéſi !ſiÎ—ſſl‘hdÌ-ì '? “R.!ſſ\\\-'.‘Ìſſ‘u (Path «L: \ "‘-Ì

Eperche nella fuffa impraſſs fw' ſbnaſòff

pm alleſhighe ancora le [Zell-: ; che gliforma—ſſ

m runa ache corona : par che promette! af

Mzfflomzrq" if;/inm- con la elliſ-'d il premio;

plaè dqqyuſifl rivalta glfſſ{ìàfirbgm 'nti! cielo; e
quello appagzta'cbéſhgidngé ìleſièdètſſZa Chri

flo nel citato luogo. E: qui meti: mcrccdcm

accîPîfvèé-congfsg-îſſſifwéìvſi È‘…ſſ‘éîfflchſî

nam.

Glarioſifflma dunq; dir paffiamo che/iau

que/Zofaſcetto diflzigbc , raccòlto nel Campo

di Santa Chicſh per mano d’fwzſiſi dzligmte

Maffizrozpcr chiamare :" Miffionart‘ià sì gla

riofiz mcſſ . Ebm degna miparc queſſìo ma

nipolo dzfizighe di eſſerſimpre da agri-wm ri.“

unito: in quel modo s‘ì‘effò , che’] ſì;/cetto di

[pig/7: di Gioſèffò era da quei dc/uozſmzclli,

che g/zſiammo attornoſh/umm. Il chef-ccm

do ancor imam tſſzſſzttal'affcfiq guarì/cam KS:

.”:
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Prepoſicus Gegcſiralis Congrcgacìonis

Clerièommſi _Rſiqgg—larium \. . n‘. ſſſi ;‘ ‘ ‘}

Oc cpm …Îflſcrîytum,.Relatîonc del-Ì \

la Colchide, W:. A Rena-endo Pa-j

crc D, Acchangelo Lamberto qostrì Ordìſi
‘ - ni.? Théòldgo , &" à Sacra Cdfl'grſſegàt‘iònè.‘

,Colchicz Miffionîs Prgfcétò cſiompoſicum,‘

& à Wuibm-qnibmidſi‘ ddmfflfimus .zip-‘

robatum . vc cypì; mandetucſi, quoad nos

Fée—zur 7, fic‘dkam édncedìràuîſi là (find-3

rum fidcm has prefer-ate: dcdimus manu

nostra ſubſcripcas, folicoquc nostrz Rcli—ſi

ligionis ſigillo munita. Roma: apud S.Sil-ſi

ncstrum in MonceWin'naj dic 26: Men-'

fis Iulii M.BGJJH.

D. Boniſ-tela.: Alliarduj {pap-ſì;“ ng

nerale": Clegic. ,Reſſg, '
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A’ LETTORI,
.;

;i‘ſiſſſiſi o; Colchide,qu4nto per l'uddictropratî

- . > ticatu, : cono/Zima dagli Antichi , al

mmmo " nofiri tèpi(effèndo con queli

la ogni traffico; commercio al tutto iis-' \

terrano) ne rimane ſconofiiwa affam

dallafngſirolmlia. Tutto ciò l'auuime per la Barbarie,

e Tiranniu del Turco,cloefmponendoſifid noi,: la Col *_

chide , e chiudo d Mercudanti , : curia/î ilpajîo per

uellu : e rende gli habitatari di affi; uffizi mifirabili,c

prin-i di quella coſì , cheſhgliono dilatare iflranieri à

ficqumtaregli altrui puo/F.Ad ogm" modo-per iflrqdu [î

pericoloſa, @- iu pueſ: d’ogni bene terrano ſfogliato no

mamundaui pure dell'anime redenta co’l pretioſoſhn

gue di Chriflodul Sunto Amore del Croctfiffo tirati?

mfln' Te,-alri hanno con il diuino auorepmemuo alla

fim.Nel qual luogo offendo tutti Cbriflmnùmàſeguu
fe' éf’èsîkìef delle fi’ſiſ'ſſ'ſi’f Éî'gf‘ffeî €? fffl “BPM-me:

' “
_J .

  



teammae/lrati iti bidello-HST: fin”; foie; pionièìzèiì

ariel-frullo ', clie for/i da altri paeſi d'lnfèeleli fiſuole

_ſperare .' perche attrauerfitndoſi [Empre a’nofiri eletti i

Greci màtengono con grande oflinatione ne’loro [Egna-Ì

ci [empre mina la ]ciſma; come nella Mafiauia, Gre

eia,‘Bulgaria,Kuffia, Mallaccia Vallacln’a,@ſſ in 'al

m' Populi oi loro nelſhirituale figgem’ continuamente

[i fuedmla i quali,con tante,e.ti lungbeffizticlze di Miſ

ſionarii poemi niunfruttofi ne raccoglie. Concierto eio;

effindo così/Zerile la Colchide,-venendo al meglio che li

può calcinaia da' noflri,non e‘ mancata [in,bora di ren

dere «vn certo,/icaro; copiofifruttaper lo cielo. Ilquale

Principalmente con/i/le, che effindoz Calchi Cbri/liani

sì , ma‘ del ſolo name : mentre haueano pet-fi la 'vera

far.-'na del Baruffino , @ in con/eguenza tutti gli altri

filcmmenti: e/jenoloſi ei que/Za danno riparato in qual

che parte,/in bora fe‘ nefimo molte migliaia battezzati:

de’ quali mancando molti da que/la «vita prima del

l’r-qfi: della» ragione :ſimo “tutti ]ieurſiamente acqui/lati

per lo Paradiſo. Con que/Za acco-florio battendo la dimo

rato per lo [patio di dieciarto anni in circafilamento

nella Colchide, @” aggirato lien ſjtefio tutto quelpaeſè,

mifina auuistogli molti errori d’alcttni Mmielzi Scrit
tori,cl1e bono. trattatooli quelleèartizneſſlli quali) per la

lire;-vita del tempaſſlze wiflmo dimoratt'. ?: Per lopoco in'.

rendimento di quella lingua mi fimo facilmente incorſi

fi-e ‘

 

 



fiſie particolarmîte Mrrimoſihfiwr ordine di Adriano

Imperadormauigò nella Colchide: il quale nell'epiflaf

la chefir‘iue ql detto Adriano mà[ilm-ndo ifiumi del.

ld'Colchide, cbn ordine aſs’ai diuerſh da quello , che in

Effetti: fi tro-mm; uclclre ruim: dalle carte geografiche,

"(Brim «miteſeſſguitafllcuuipoi come Strubouefflalilyia,

Teoflaflo,@’ altri in molte coſe reccouiute di quei P“"

fiſhrio caſèazi pur-initrd: in errore . E per **ultimo di

Walt? fufinzg,cofiurni,@' titre cafe curia/è di quei luo

ghi ",‘uo‘u ivi e“ comma ile-'una in que/ie rio/he parti .

Dalle quali caſ: io mi fin mafia a‘ dare» in luce que/lu

lerieue relazione: nella quale "auido/olo dell'Origine,

(‘o/lumi,: Coſè naturali de' Calchi, luſèierò la cura ad

alrripiu nobilifirirrori di raccontare il frutto _, che in

quella miffione [i e‘fintoſin'liora.Quel Muto che io pro

metter tipoffii di quella mia narrazione (? e 'una fue

—ritcì finceru de’ atti.-nonſhggetm'ndonjalle ſeuere leggi
nè dell'/fiori:, nè della! puritu‘ della lingua. Doueſido di

ragione eflere eſeme da ogni ceſiſſfiim di barburiſma, nel

quale incarreffè fun buomo , che per la [paria di menti

anni è din. orata fra Barbari . Dalla quale cen/um
pretendeuu efier liberopariſſMmte Ouidio , il quale ’per

ajſhi manca tempo di mè era dimorato nel Poma,quau

da diceua.

Si qua vidcbuntur cafu non dida lacinè.

In qua ſcribcbac barbara terra fuit .

lr 2. "Per

Quid-lib;

z-de Trist.

Blog. I.



"Per Fbitinìo "an fil Eoſ-ì nſi-i rÈſZu da àìiiriirì

ſſal benigno Lettore,ſicioe‘,cl;e in que/Zu mi» Relazione ,”

fino nome di Calc-hide intendo ſhlo quel—frutto di pueſ;

che s’inierponejru‘ il Fiume Semmai ilFaffinche bogi!

gi mien detta Mengrellia : perche mi «’no/iri ten-pi

ſiflirml. Non negando che anticamente i termini del—.,

la Colchidefinſìero ufficipiù ampj': «venendo fino rio-"

me di Calchi compreſiuncom quei Populi, da quo! del

Iſafio . dem" Luzzi , iquali non della lingua Men-"'

grſiella, mi della Giorgiana fiſeruono .- ondepiù preflo‘

frîì giorgiuni, fliefrè Bolelli Edeuono ‘SÉMÉÌ‘I‘S
\-\-ſi \...— —---— .

 

 



T. A V. 0 L; A

'cÎCapìtolif.“ſſMWffiWW

. El ſicò , e termine della Colchidé }

Cap. 1. pag. [. .ſſ_ '

Dcll’origine dc _Colchi. cap.2. pag. 3.‘

nell’origine delli Principi , “che hora ref

gnanp nellaColchidc Cap. z.pag.7g

DelPrincipcghon regnantſſc per Home Le?

‘ uan Dadian eap.4.pag.' {6 . ſi .

Dell’alrra gente.-.Mcngrella cap.5.' pagjzoi

Dell' hpbicacioni— . _,dcſi ſi? Mengrclli cap- 65

Pag*333’,"'j"x Vf ‘; : lſi .-:Z.-.’ſiſi. ,fsq. 7:

Del VcstireGap.7.pag.39.-" -_

Del Mangiare,"? quuìci Etap". along—45"?

DellÎAgricolcura cap 9.pag.55. ,. - ' ſſ …

DellcÎCaccic cap. lo;.pa'g.6..'. :, . \
Belle Morti. e Funerali ſolici & fai-fi i' laici ſſſſ

Deſonti cap. [ h pag.66. \

19,9!!! !zdris leéreeinii'chet-zrelſi caps

’ .! Z'Pſigz



1 2. pag'76.‘'

De gastighi ſolitià darſi a'Reic.13jpag 82.

Del Carcere de Mcngrelli cap. 14. pag. 89.2

Del modo che oſſeruano nel litigare cap

1 5 pag..9 1.

Delli Matrimoniide Calchi cap. 16. p.94?

Del modo che tengono nel gucci-reggiane

cap. 17 pag..90. '. ſi '

Delli Giuochi de’Mengtehli cap 18..pÎ.197.

Delli Mediche Medicine de'Mengrelli cap;

19 Pag 109 .

Viaggi de’Mengrelli cap..20. peg. 1 17

Delle cerimonie , e ereanze clie offeruàno

infrà di loro 1 Mengrel-lî Cap- 21.13.121

Degli EccleſiafliCi cap. 22..png 1292

Delle Sollennicà'e Digli-ni cap. 23. pſſſſ..3149

Delle Supersticioni de’ Mengrclli cap.24

Pag 167 .vtſſ." } \

De le mercantia foliteàfarſi da Mengrelli

cap. 2 5.- "

Di alcune coſe natumlî 43le COÌChldC’: e
primade gli huomisìeſſap‘26. pagſſ."1.90;

DellAria cap. 2.pag..192’; . = ‘

132111 monti cap..28 pag 194

,al

9615

 



Delli Fiumi ca*pſſſz’gſi'.’ ”pigſz'òz,‘

Del Marc-,cap. ; 0. pag. 2 I I .

Delli Pcſci cap.; 1. pag. 1 16.“ ‘ _

Degli Animali Volatili cap-z 2-pag32f2’1.”

Delli Quadrupcdi cap. 3 3. pag.224.4

Pierre e minerali cap. 3 4. pag. 2295

Arbori e Piante cap. 3 5.pag.23 2.

Pg] Miele dglla Qoſilchidg cap. 36.933. 222
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DELLA COLCHÌDE

C A P. [.

A Colchide, tanto celebrati dagli

, antichi Poeti, è quella Prouinciſi,

-dell'Aſia, che eſſcndo ſicuaca negli

' "° vlcimi confini dell'Euſino da pacſa

ni Odiſci , e dagli altri Mengrclliaſi.

' vien comunemente chiumata . Di

questa ſi fauoleggia, che fuſſc la 'pa

tria di Medea . ouc approdando con gli Argonauti

Ginſonc , dopò hauere al giogo ſuttopostigl'indo

mici cori, ſuperati i guerrieri,& addormentato il Dra

gonem‘cco non meno per la dorata pelle dell'Ariete,

"che perla rapita Medea: gloriolo alla patria ſè il ſuo

ritorno. Dilìcndeſi la Colchidc in luogo da lmcrc

tiſiò Baſciaciùch(che dir vogliamo)ſino agli Abcallî;

haucndo quelli per tramontana , e quelli per lcuan-g‘

‘ A te.

  



z Rel-trick"? della Cole-hide.” ‘ '

Str-5.111.“

te.Diuideſi da Imercri per il celebre fiume Fal'so,cl1e

da paeſani vien detto Rione ; il quale hauendo la_

ſua origcne dal Caucaſo , aceoppiandoſi con vn'altro

fiume chiamato Scheni. in lor lingua (ciò è cauallo)

che Hippo venne dagli antichi Greci nominato : dì

uide anche la Mcngrellia da Gurièl, & vltimamcnte

ſe n'entra piaceuolmente nel marc,vicino à Sebasto

poli nobiliffima Città per l’addietro , ma hora tutta..

aſſorbitta dall’acque.Terminaſi poi li ſuoi confini ver

ſo agli Abcaffi , ò Abbaſchi.per il fiume detto dagli

habitanti Coddòrs ; che (fecondo il mio parere) è

l'amico Corace . Dall’Occidente è bagnata dal Mar

Nero,ò Ponto Euſino in tal guiſa , che ſccondo Stra

.bone,questo èl’vltimo termine,di quelmare. Per le

ſpalle poi nella parte fra Leuante,c Settentrid'ne vien

cinta dal Caucaſozhabitato da lì fiere, : barbare gé

ti : che à racontare i lor costumi , e deſcriuere i loro

paeſi ve li richiederebono lunghiſìîme narrazioni ,

& 'i libri intieri.l più vicini ſono gli Abcaffi,gli Alani,

iSuani, i Caracciolm Gichì,& iCircaffi,i quali tutti

gloriandoſi ſolo del nome Christiano, viuono (enza...

leggi, intenti alle caccie, & alle rapinescon tanta di

nerlità d'idioma , e di lingue . che ciaſchcduna di

quelle del proprio linguaggio ſì ſeruc, talmente dal

vicino diffimilezchc niuna ſomiglianza de vocr li può

frà l’vno,c l'altro trouare.

E poi tutta la Colchide abbondantiffima d'acque: .

non ſolodi freſichiffimi fonti , mà di gtoſſiffimi fiu

mizi quali calando dal Caucaſo, e ſecando per mez

zo la lunghezza di quella: corrono tutti à precipi

tarſi al mare.I più nominatì(oltre il Faſso,c l'Hìppo)

{ono l’Abbaſcià,Tachur,Copi , ò Cobbo,Ciani,En

gùr,Heti,0chums, Echaris, Moquis, & il CodÈòrszò

. _ o

 

 



Hoggì detta Mmgrcllm. 3

de,che fia rutta cauernoſa di intemperie

he fà vn Cauallo ; in molci luoghi ri

la terra . Del che altra ragione.

non 6 può addurre: le non le eauerne,che dentro del

[no ſcno racchiude . La riua del mare è quaſi turca

fortificata da boſchi, e da inacceſſrbili fanghi, ehe.

ſeruendogli quali di muro , e di foſſa: la rende dL.

uesta parte ſieura da qualſiuoglia inimico, ehe infe

flar la voleſſe. Eabbondanciſsima di Vini; ma ſcarſiſ

lima di Frumento._l.a maggior parte è di vaghe colli

ne ripiena ; non mancandoui ancora delle pianurſi,

ſruccifere.Le caccie coli de'volatelheome de’quadru.

pedi ſono in gran numero. L'Atiaremperata sì, ma,

non molto ſana. Ma di queste coſe cucce douendone

appreſſo diffuſſſamente traccarefle ualaſcio per hora.

Corace.Sî cre

cheal correr c

(non: nel di fatto

Dell’origiuè de Calchi;

CA p. 11.

Mmiano Marcellino parlando de' Colchi gli Amm.;

chiama,/imiquam Egitiorumſabolm : tenendo “" "*

er fermo,& indubitacmche questa nacione de’Col

chi dagli antichi Egitcij habia hauuto la ſua origine.

Il che benche à prima faccia appariſchi quaſi impoſ

fibile,per la gran diàstza che (1 ritroua frà la Colchi

dC>c l'Egitto ; fraponendoſi à queste due Prouinciſiſi

la Palestina nume gran parte dell’Aſia minorespure

Diodoro Siculo nel primo libro della ſua Biblioce- DM… M

ca Istorica ne da raguaglio con dire : che Scſostre Rè Muli“, '

dell’Egittoglopò hauere con le ſue feliciſsimè armi

loggiogaca al ſuo imperio gran parte del mondo: ſug

A pe



Zi. "Relatiom' della Colchide,

EfidJ‘Ol

però parimente gli Sciti: e giorno al fiume Ta nai ter-"

mine dell’Europaslaſciò nella Palude Men.-jj;- alcu

ne genti , le quali (: crede che fondaſſero la nation..

Colella: la quale comunemente li tiene, ellere dagli

Egittij oriunda,per circonciderſi al modo de gli Egit

tij.Altri poi quello steſſo confermano coll'apportarn,

che i Colchi ſeminano gran quantità de nm,}: techn.

done delle tele le còpartono in varie parti del Mò

dosilche fanno parimente gli Egittij . Quello è quel

tanto che viene da quelli autori apportato , per pro-;

uare la diſcendcnza de Colchi dagli Egitcij. '

Alche poſsiamo aggiugnere ancora alcuni altri

loro costumi,che firma] di d’hoggi conleruano i Mé

grelli,al tutto conſimilià quellidegli antichi Egictij,

i quali apertamente questa loro diſcendenza con

fermano.Primieramente gli Egittij erano aſſai curioſi

d'andare inuestigando l'interperracione de' ſogni,co

me ncll'Eſododo lì legge,ſi del Coppiere, e Panettie

re di Faraone : come anche delle lette lpighe,e fette

vacche vedute dallo steſſo Faraone in ſognozche tut

ti furono da Gioſeffo interpetrati . Altrettanto cu

rioſi dell'mterpetratione de’ ſogni ſono i Mengrelli;

poiche appena ſuegliati,ſul far del giorno, menti-u,

conforme al loro costume alzatilì dal letto ſiedo-g

no attorno al foco: tutti ,i loro dxſcorſi , che fan

no fono {opra de'logni, che s'han fognari la noti ' ‘

[Cze con gran curioſicì nè ricercano l'interpretatione.‘

Appreſſoſie fù costume degli Egittij di non recidee

mai a’carcerati icapelli; come dello steſſo Gioleffo

nello steſſo luogo ſ1 legge, che eſſendo (lato carcere-j

tojgran tempo,e creiciurigli i capelli,per preſentarlo

al coſpecco del Principòiìr neceſſario il toſarlo:quest'ſi

vſo ancora il no al dì dfhoggi conſeruano inuiolabil:

men;
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Haggi detta Meng-ella], 5

mm:; Mengrellizmentre cheà nìun cai-cerato [i can"

glia giamaì il capelloHaueano‘per costume gli Egir

u'j nell'entrar alcuno forastiere ad habitare nel loro,

paeſmdòmandargli \ubito del [no eſercitio; il che..

oſſeruorno con il fratelli di Gioſeffo nell'enrrar che..
:ſierno nell'Egitto, domandandogli ſubim Faraone.»

iel mestiere,nel quale s'eſercitauano: così nell’Eſod.

1146. E quello per apponto oſſeruano i Mengrelli,

ierche nel comparire alcun forastiere nel lor paeſu,

a primiera domanda, che gli vien fatta , è dell'arte: -

nella quale s’eſercira. Gli Egittii a’forastierizche da..

ontani paeſi lì trasferiuano ad habitar nell’Egirto

;li aſſcgnauano per loro mantenimento qualche por-_

ione di terreno , acciò coltiuandolazhaueſſero il lor

louuto mantenimento; come il Rè d'Egitto alli fra

ellidi Gioſeffo aflegnò la terra di Geſsèn: Et il Prin

ipe della Colchide questo parimente oſſerua , che i

tutti i foraſlieri che vogliono habitare nella Colchi

Ie la (ua-parte di territorio liberalmenre aſſegnaſi.

Fiche negar non ſi può, che conſimili 51 quelli degli

îgitrij {iano i costumi de’Mcngrclli.Ma non p questo

ami pollo indurre à crederemhe habiano gli Egitcij

Colchi totalméce fondati: nè che eſſendo totalmé

e diſabiraca la Colchide,Seſostre vi hauefl‘è manda

) i ſuoi Egirtij primicraméte ad habitarla. Ciò aper

imente lì caua da Plinio nella ſua storia naturale;

ue parlando del detto Seſostre dicc,c_he à ſuo tem

»o già nella Colchide hauea regnato vn Rè per no

ie Salauce, il quale hauendo in quel pac-l'e ritrouata

iterra vergine (cioè non tocca da altri) n'hauea ca-ſi'

ato gran quantità d'oro,e d'argento ; il che aperta

mente dimostra, che prima di Sel'ostre era già liabi

ata la Colchide,e dalli prepnj Rè commandaca: Ma

ve

Pti-n.475.“

COP. zo



6 Relatioîtì della Calcbid; .

venendo poi Seſostre,& occupando tutto questo pac:

fe con l’armizè da credere, che per'mantenerlo à ſua

deuotione , vi laſciaſſe i ſuoi Egirtii in preſidio, dal

li quali i Colchi appreſcro i costumi racontati di

ſopra.

Gregorio Cedreno poi afferma,che da lafèt terzo

figlio di Noè ſuſſero deſcendenti i Colchi. Quale:

opinione non mi pare fuor di ragione, mentre ChL-'

i monti d‘Armenîa , ſopra dc‘quali ſi fermò l'arca di

Noè ſono poche giornate dalla Colchide lontani;

anzi che alla Colchxde è quaſi congionta la Prouin

cia di Sa mſchè (oue regnano horali Signori Artabe

ghi)della quale è izica traditione appreſſo degli ha

biranti di quella,chc Noè con tmciiſuoifigluvſeito

che fù dall'arca,faceſſe il ſuo primo ſoggiomo,per io

che (in hora ratenghi questa Prouincia il nome di

Samſc he,che in lingua Georgiana vuoldire tre mani,

ò crc fortezzezperche i tre figli di Noè ſcorgendo iui

il paeſe abbondantc,v'ediſicorno tre habitacioni cia

ſcheduno la ſua,oue habitauano còle loro famiglie,

& hauédofi quelle lor cafe aggiustate à modo di tre

fortezze , diedero il nome al paeſezòc in tutti i luo

ghi conuicini i loro deſcendenti propagorno. E che

ciò ſia vero ſi può confermare con l’autorità di S.B

pifanio nel principio del Panarimdoue dice(parlan

li’-"Pb“- "' do di Noè)queste parole-Poſ} diluuium cum req-cimi];

”' fit arca Noe‘ in mautiéus Ararat , per medium Armenia

rum , &- Cardimſium tcrram in Monte Lubar appellato

iHhicſit prima hominum habitatio post diluuium, é- illia'

Noè Prophera vimar» pianta:,é- [aci ſi; habitat" , Oue

è da notarſi,che dice Epifanio: per media»: Armenia

mmſſj" Carditflſiumtarrlm. La qual Prouincia tiene.

ſm hora il nome di Carduelixhiamandoſi Cgtulizc

. ar

 



Hogſſgi detta Morigi-ella. 7

Cìrdueli, eſſendo ma delle Prouincie della Gior

gia: e frà quella, è l’Armenia vien ſituata Samſchu,

ancor Prouincia di Giorgia.E chi sà ſeſiforſil’antichi

tà daſſe il nome di GiOrgianimioè lauoratori di terra ,

& coloro,per la prim'arte che Noè eſercitò nel modo

in quelle partize perlo titolo che la ſcrittura gli do

na di lauoratore di terra ? Cepiique Noe‘ vir agricola...

exereere ttrſamzé‘ plantari: 'uineam,oue il Greco ha

ue n'a”: tir-l‘euro,- Jeanie. Nc ſolo il nomezma gli co

stumi (in hora mantengono delli loro primi progeni

tori . Mentre che ſono tanto dediti all'agricoltura.-,

coli nella Giorgia , come nella Colchide , che.»

ogn'vno per nobile , che ſì ſia attende il coltiuar

i ſuoi campi. Ma ſopra al tutto quando altro à lo

ro mancaſſe : veri figli di Noè (i dimostrand lin..

hora,nel piantar delle viti,e nell'imbriacarli5piantan

da per ogni parte gli arbusti,e le vigne per raeoglier

ne gran quantità di vini , del quale ſono auidillìmivu

mentre ſenza miſura ne beuono , ſpeſſoà guiſa di

Noè imbriachi ne giaceno.

De’/l’origine delli Principi che hora-a

regnano nella Cole/rido.

C A P. III.

Giuba-Iadi

]. capodi tuttièil Prencipe, che fatto il nome di ſi

Dadiàn vien comunemente chiamato. Qual no

me "non èdella ſua dignità e ma della ſua famiglia...:

cſſcndo che nel idioma Mengrello il Rèvien detto

Chelſipès, e quello nome egli dice conuenirli. Onde

alle volte,volendogli dare alcun titolo,biſogna chia.

mar



8 Relation? del/4 Colchide

mario Dadiàn Chelſipès,cioè il Rè Dadian.l.a l'un:

deſcendenza non è altrimenti: dalli Rè Giorgiani:

ma dalli mioistri loro ; perche eſſcndono ſlati i Rè

della Giorgia potentiffimi per l’addietro; &hauendo

hauuco a‘ſſai ampio il lor dominio ; conueniuapcc

mezzo delli ſuoi ministri gouernarlo: ribellidoſi poi

qucstiffirà quali era Dadian, ſi fer-ono aſſolui padroni

di quello ,che gli era stato conſignatoin guerno. Il

che come ſeguiſſe hauendolo da Mengrelli inteſo,lo

referirò in quello luogo.“ -

Dilatauaiì in quei tempi l‘Imperio Giorgiano pri-l

mieramenc dalla parte di Perlia lino à Tauris ; dalla

parte del Turcozcioè nella Provincia di Samſchè fino

ad Arzetùm; e dalla parte della Colehide giongeua...

fin vicino al Caffè. nel Cherſoneſo; racchiudendo da

questa pane fatto al (un dominio . gli Abcaſſhò Ab

baſchizà i Circhaſlòòc i Gichi,ò Zic hi.Di tutto ciò ve

neſono lin hora chiariſsimi vcstigij: mentre fino à

nostri tempi vicino alla Città d’Arzct ùm vi fono delli

villaggi Giorgiani; anzi fin dentro la detta Città vi'

reſiede il Veſcouo Giorgiano Arzerumcli chiamato.

Dopò la Colchideznel paeſe de gli Abcaliì,e nel pae

ſe de' Gichi lin hora vi fono in piedi belliffimi Tem

pij edificati alla Giorgiana, con libri lcritti ncll'idio:

ma Giorgiano: così ne' luogidetti Anacopia,e Pigr

una… quiui è la ſedia Patriarcale del Patriarca del

la Colcliidc Gurièl, e Baſciaciùch. Verſola Perſia...

poi fino à Taurìs,così de'Chieſe , come de' Villaggi

Giorgiani ſin’hora ve li ſcorgono ſegnalati vestsgij.

Frà tuttiqucsti paeli dominati dal Rè Giorgiano;

s'hauea egli ſcelra per ſua regia habitatione la Città

di Cotatis: la quale è perla bontà dell’aria,e per la..-_

vaghezza del fito,e per la fertilità dellaſſterra : nod] la

CC C
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cede a luogo niuno del ſuo dominio. Vi ſcorre per

mezzo à quella il Faſſſhdiuidendo la Città per mez

zo,che da vn belliffimo ponte vien riunita. Sopra del

colle,che alla Città ſourasta tiene il castello,aſſai più

forte per la \natura del fito,che per arte de fortifica

tìon militare.E Città d’aſſai traſico,eſſendo ſituata in

luogo, oue da tutte le parti vi poſſono concorrere.

imercadanti, con le lor merci. Da'inonti, con le lor

rustiche mercantie di capre,di pecore,di feltri,c pari;

ni groffi di lana calanoi Suani.Da Cardueli,ò Canu-‘

li vengono Giorgianòc Perſiani,con ricchi drappi di

Perſia, tele indiane dipinte, corami , peſci ſalati del

Caſpio, cauiale, & aromati. I Turchi dalla parte di

Samſchè compariſcono ancor loro qui carichi delle

lor merci,cio è ſelle, guarnimenti di caualli, tapeti,

l'padeJt archi alla turcheſcha. Sopra à tutti gli altri

rncrcadanti, gli Armeni ſono iui li più frequenti; co-r'

nc quelli che haue—ndo in Cotatis le lor caſe,e nella…-'

ſurchia.e nella Perſia , e nella Giorgia penetrando:

'ecano iui gran quantità di merci curioſe. In questa...

Città dunque il Rè reſiedeua; ma gli altri ſuoi paeſi

;ouernaua per mezzo de'ſuoi Vicerè ſotto nome d'E

ſiistaui; Cosi vi era l'Eristaue di Cardueli,l'Eristaue di

Saghetti,l'Eristaue di Gurièl, l'Eristaue diSamſchè,

'Enstaue d'Odiſci,& altri molti, che per breuità tra

laſcio.Sopra a tutti gli altri Eristaui,era dal Rè fauc

:ico,c stimato aſſai l’Eristaue d’Odiſci , ò Colchide,-.'

Dadiàn nominato,& era tanto al Rè caro,che non ii

Îdegnò tal volta donargli per moglie la propria fun...

i lia.
gSi reſſe l’lmperio Giorgiano per mezzo degli Eri

ìaui gran tempo: ſino :\ tanto,che capitò vn Rè cosi

:cncro amatore de’flgli , che(contra ogni ravione di

(Îato)



1 o Relationi della Colchide.‘

\.)

flato)diuidendogli il, Regno: li tenne ſolamente per

lui le Prouincie di Baſciaciùchd’Odiſciadi Samſchè,

e di Gurièlse quelle laſciò ancora fatto al ouerno

delli ſuoi Eristaui.‘ Cooperando frà tanto la ua con

traria fortuna alla ruina di quello Regno:,fè che l’ar

mi Ottomane . do ò l'eſſernoli impadronite di Art

zerùm : arriuaiiîero a ſoggiogere {ino la Città di Te

flìss che ben otto giornate èda Arzerùm lontana.-.‘

IlPerliano poi occupato Taurìs,il priuò di tutto quel

trattoîdi paeſe,ehe frà'Taurìs,-e Gaghetti s'interpoJ

ne.Onde.e- per la fatta diuiſione,e per gli (lati da que

sti due Monarchi oecupatigli : refiò tanto indebolito

di forze , che già li veniua à pareggiare con qualun

Que iì fuſſe delli ſuoi Eristaui.F-ra tanto costoro miſu

randoſi già al lor Signore vguali: ciaſcheduno dal

ſuo canto applicaua il penſiero‘ in qual modo ,

(rimoſso affatto il dominio del Padrone) potelſu
con aſſoluta autorità il ſuſſo goueruo ſignoreggiare.

E banche ogn'vno haueſſe il tal coſa già ſiſſo , il ſuo

penſiero : non hauea però ardimento d'appaleſarlo

ad alcuno: e stauano aſpettando, che, ò dal tempo,ò

dalla fortuna li veniſſe ſomminiſìrata occaſion talea,

che per. mezzo di qltella poreſſc ogn’vno aſſeguireil.
ſuo intento. ſi - »

Non andò molto,che vn repentino accidente pr -.

ſentò loro materia di porlo in effetto;e fù tale.Sede

un il primo giorno dell’anno il Bè nella fila Reggia.

di Cotatis nel fuo palagio, al ſollenne conuito lolito

à farli publicamente in ral giorno: staua egli accer

chiaro da tutti li primi (ignori del Regno: crì quali

il primo luogo teneuano i due Eristauid’Odiſche di

Samſchè Dadiàn,& Artabègh .In quello giorno è già

anuro costume in quelle parti (che fino al dìd'hlogi

- muro a.
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inuiolabilmente s’offerua, così nella menſa del Rè’

com'anche in tutte le tauole de'nobili)che il coppie

re maggiore accoppiatoſi ed gli altri ſuoi compagni,

verſo la fine del pranſo offeriſce al Rè prima, e poi i

gli altri ancora per ordine vna tazza d'ottimo , e ge

neroſo vino ": e quelli dopò hauerla beuuta fanno vn

donariuo a'coppieti,ò in danari,ò in drappi,ò in ani.

mali,cial'cheduno conforme alla ſua conditione.Così

métre in questo giorno haueano già i Coppieri com

pito l’officio loro co'l Rè,e riceuutoda quello il ſoli

to donariuo: offerſero dopò lui la tazza à Dadiàn; co

m'à quellomhe era il primo frà gli altri Signori. Mz.

prcuedendo costuimhe Artabègh con la generalità

.le] ſuo animo l’haurebbe ad auanzare nel donatiuo,

mentre non l'auanzaua nel gradozacciò non na ſceſſu

tra di loro diſgusto:gli partie bene prima di donare..

ilcuna coſa a’Coppieri, d’informarſi da Arrabègh di

quel tantomhe banca in animo di donarli. Gli fù da…

Artabègh riſposto,che cento ori voleua darli; al che.-.

dando credenza Dadiàn ; dopò hauer beuuto,cenfo

>ri a'coppieri donò. Paſſorno icoppieri ad offerire.»

La tazza ad Artabègh; e-quello non cento,come già

detto hauea; mà mille per regalo a quelli promiſez.

Vedendoſi Dadiànin tal maniera deluſo , ſi ſdegnò'

ſuor di modo con Artabèghmè pocéndolo diffimula

re,ſenza riſpetto alcuno,nè della preſenza del Rèmè

di tanti ſignori,che à quella menſa ſedeuano: alzatoſi

dal ſuoluogo,dàdo di piglio alla barba di Artabègh,

con il pugnale turca ce la retiſe. Per così inaſpertato

accidente nè Artabègh ſe ne potè riſenrimper la ri

ucrenza ch'al Rè lì douea , nè il Rè farne demostra

llOflCaPCſ la porenzazche Dadian hauea.Pure ſerban

doli Artabègh dentro del petto le riceuuca ingiuria,

B 2 alpet
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aſpcttaua qualche occaſione opportuna per farne ii

reſentiméto douucozla quale non dopò molto tempo

il caſo ce l‘offerſe in questa maniera.

Era vn giorno Dadian vſcito alla caccia sùi còſini

del paeſe d'Artabègh: ed ecco che ſeguitando vn.

ceruo,ſi dilungò talmente da‘ſuoi,eh'enttato nel pac

ſe d'Artabègh, fù à caſo dalle genti di quello incon

tratosi qualiconſapeuoli dell’odio ch’l lorSignoru

conccputo gli hauea,per farle coſa grata arrestatolo,

il ferno prigionese acondottolo ad Artabègh,commì

dò questo, che incatenato ſoſſe ſerrato in vn ſegrerifi

(imo carcere,ſenza che la ſua prigionia veniſſe pene

trata da‘ſuoi.l quali hauendolo per ogni parte cerea

to,e crcdendofi alla fine,cl1e ò da qualche balza pre

cipitato abbaſſo.ò sbranato da'fiere haueſſc termina.

ta la'vita: vniuerſalmente comemorto fit pianto da..

tutti . Frà tanto Dadiàn ferrato in prigione, comu

quello che era di ſagace ingegno dotato: ſeppe ne

gotiar talmente il ſuo fatto, che non ſolo vſci presto

libero dalleſſcatenezma s'adoprò in modo,che i cep

pi, ele catene gli apriſſero la strada à quell'aſſoluto

dominio della Colchidemhe egli tanto bramaua. ,

Non ſù bastante la libertà,ch’egli prima godeuſi.

ad ampliargli i tuoi termini,e renderlo libero Signore

dello stato,che poſſedeùa: Ma 'priuo di quella,…carc

nato, e fra ceppi ritrouò la bramata corona dell'aſſo

luto dominio.Petche ritrouandoſi in quel miſero sta

to,quando più che mai pareua dalla fortuna abbattu

to: egli inalzando il ſuocuore a più ſublimi imptcſc,

con buone, eſoaui parole, e con promeffe optò con

i ſuoi custodi in modo, che ferno sì,chc Artahègh ve

niſſe alla prigione a vederlo. Venne dunque Aſitta

bèglm vedutolo in quelle miſcrie,s'inteueris mentre

' ii
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li rimento d ell’anrica amicicia paſſata tra di loro; orl-'

de diede ordine che fuſſe ſubitament‘e dalle catene."

diſciolro;& amicheuolmente ſalutariſi inſieme,è fama

che Dadiàn in tal guiſa ad Acabègh ragionaſſc. Deh

come cariffimo fratello trà di noi ardon le riſſe , "egli

ſdegni; mentre che la fortuna ad altre più ſublimi

impreſe ei-ehiama ? Non t’auuedi come già il nostro

Rè hora ſia mancato di ricchezze , e di stato ? Già il

Perſiano da ma parte , e’l Turco dall'altra l'hanno

ſpogliato del più grandes bello (lato che poliedeua;

Br egli steſſo cooperido alla ſua rouina,occecato dall’

amor parerno,quando più che mai douea mantenere

vniro il reſiduo del ſuo pacſe auanzatogli, hà ſmcm

arare dalla ſua corona le più nobili mébra di quel

la: inuestendone i ſecondigenicitſiche egliè rimasto

ma le ſole Prouincie.di Baſeiaciùch,Gurièl,e quelle,

che fono racomandate à noi. Sappiamo ancorazche i

nostri ſudditinon come gouernadoriſi,mà come lo

ro naturali Signori ci amano; onde dellalor volan-

:o ne poſliamo à nostro modo diſporrc: Per tanto fon.

cerro. che ſe noi ci diſporremo di ſotrrarci dal Reg

;io dominio,e da ministrifarci aſſoluti padroni; nè

ui per le fue poche forzemorrà vierarcelo; nè i lud

liti per l'amore ch’a noi portano còtradiranno.Qual

:oſa all'hora cò maggior ſicurtà li metterà in effetto,

quando le mie, e le tue forze faranno vnire inſicmu:

aonde dal mio,e tuo volere il tutto depende. Si ral

.cgrò oltre modo per ca] nuouaAt-tabègh,come quel

lo , che iiſſo hauea nel ſuo cuore già molto tempo

manti vnconlimile diſegno; perlo che abbraccian

lolo con amore gli diſſe. appi cariffimo compagno,

che fin da quel tempo,che'l mio-.e tuo Rè a'l'uoi figli

iiuiſe lo stato,hauea tutto ciò filio nel cuore: ma at

territo
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territo dalla difficultì dell'imprelamon ardiuo mani."

ſestarlo ad alcuno ; e la maggior difficultà,ch'al mio

diſcgno s'attrauerſaua lì era, che non bastandoà ciò

tutte le mie forzc,andauo frà me steſſo penſando, 51.

chi appoggiar mi poteſſewon ilquale vnendo l'armi.

ci" poteffimo licurrſſmenre opporre à chiunque attra
uerſar (i voleilſſe a'nostri diſegni. E perche da vna par

te ſcorgea,che fuor di te , niun altro era atto à tale.

impreſa: urc dall'altro cantoil vederti congiontoiru

parenta o (.di Rè mi tratteneuaà non \coprirtiil mio

cuore.E bCuLlic io ſappia chela ragion di (tato ogni

legge di parer-rado conculca; dall’altro canto temer

mi faceua la lince-ra fede,che perlungo ſpatio di tè

po hai alruo Rè ſeibara. Ma hora che ſcorgo il tuo

generolo petto impatiente di qualliſia ombra dell’ala

trui dominioze che tanto brami la da incarnata liber

tà; e che ſiamo de penſieri còcordisconuiene ancora,

che concordi liano parimenti: le nostre forze: le quali

inſieme vnite,ſacilillima ci riuſcirà ogni malageuolu

impreſa.0nde per renderla ancora più facile,conuie

ne che con vn ſollenniffimo giuramento venghi trà

di noi fiabilita: giurando inſieme ſopra delle fiere.

immagini, di fare ogni sforzo per porci in libertà aſ

ſoluta, con ſortrarciaffatto da ogni riconoſcenza di

retto dominio del Rè Giorgiano ; E che ri tal’effetto

ci ritroueremo ſempre vniri- con l’armi controàchii'i

que oſaſſe vierarcelo.ſiCosì ambe giurorno,e Dadiàn

fù in libertà laſciato; ch'all'improuiſo comparſo in.

Mingrellia, che staua in luttoper la morte di lui fal

ſamente creduta,arrecò à tutta quella Prouincia vn.

contento,& vn giubilo incredibile; il quale all'hora.»

maggiormente s'accrebbe;quando G diuulgò il con

certato, con Artabègh. Da quel tépo inanzi mugîdoſi

am e

‘

/
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ambedue i loro nomi d'Eristaui in Chelſipès (che:

Rè ſuona nella, loro fauella)restorono.aſſoluti padro

ni del tutto.

Paſſata tal nuoua all'orecchio del Rè,oltrc modo

l'aſfliſſe5e poco appreſſo ſe li accrebbeil cordoglio:

quando gli ſù portato l'aullîſilie l’Eristaue,di Gurièl,

mcor eſſo ſeguendo l’e ſempio de gli altri,ribellatoſi,

:'cra già posto in libera Signoria del ſuo paeſe.Per lo

:he ondeggiando‘invn mare de penfieri,n6 ſape‘ua à

;ual partito appigliarſi. Il cercar di reprimere à Vina."

orza tal ribellione con l’armi era vano il ‘penſiero;

zerche già ciaſcheduno de’ſuoi ribelli ſròteggiar gli

»oreuazòc haurebbe forli portato il caſo, che irritan

Fogli con la guerra, potevano, tutti inlìeme vnitii ri

«elli del proprio Regno priuatlo. Onde ſi riſolſe alla

'ne di paſſace iltutro in ſilentio. & accettar per com

agni coloro,che poco prima alla ſua corona ſeruiua

o.Ma tal compagnia è stata ſempre pernitioſa a quel

.egno , perche inſuperbiti i ribelli della grandezza.

)ro,e particolarmente Dadiàn, gli han moſſo contra

en ſpeſlo le armi con norabil ruina di quello stato.

. già questo hora regnante _è il quinto Signore dopò

: ribellione,e ſpeſſo hauendo guerreggiato con quelÌ

'lmereti:ſempre così lui,:ome gli anteceſſorime hi

pòrtato glorioſc vittorie,e carichi di preda ſono ri

)rnati in Odiſei. Speſſo hanno apparentato frà loro.

:rcaudo per mezzo della parentela vnirſi in amistà :

là il tuttoè in vano, perche vi è ſemprc vnaperpef

la guerra. \

HDHÈEM
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Del Principe hora regnante pri nani}

Lawn Dag-ìa“ - ".; ſi‘ſi'

_ . c A P.. rvſiſi-ſſsſſ

]. Principe hora regnante nella Colchide hà nome

LEI-làflast è il quinto Principe aſſolucozdopò ſegui

ta la ribellione.]ì colìui figlio di quel Munaceiàr,ch'

eſſendo vn giorno vſcico alla caccia,e ſcguitando vn.

ceruowenne in mezzo al corſo ad vrtare con il cane!

lo d’vn altro cavaliere, che contra dello steſſo ceruo

correa ; e fù l'incontro sì fiero,che Munacciàr fracaſ

ſandoſi il corpo , ne rimaſe iui miſaramente cilin
to. A quello Munacciàr ‘ſucceſſe il noſistro Leuànſi

d’età aflai tenera , nonſihauendo ancora i quattordici

anni compiti.Per la che di comun conſenlo de'ſipopu

li gli tù eletta vna guidaiò tutore. ch’aſiistendo infic

me con lui al gouerno; indrizaſſe bene le coſe dello

flatoffiù quello vn-ſuo Zio paterno per. nome Giorgio

Lipardii huorno di [odo giuditioie negli affari publi

ci aſſai vcrſato. Governò questo Giorgio con molta.

fcdeltà il tutto,guidìdole :…ii'e- i modo tale,chc a’ſuo

tempo non li ſencirno nelîſizzzzîſ-‘Ichide ne'tumulti , nè»

ſeditione alcuna. Allenò p-r : il giouanetto Leuàn'iiuſi

tutti quegli eſercitij,ch’a ta} Principe fi conueniuano'; ſſ
e giunto all’età oporaunai-rſſmsndo prcſo il total poſ

ſeſſo dello [lato;ſi ſposò vna cignoraffiglia di vn Prin"- \

cipe degli Abcaffi della Famiglia Sciarapſcia . Que

sta Signora oltre la beltà naturale, hauea inlieme tuc

te quelle virtù ch'a Priocipeſſa tale ſi conueniuano;

perch; nel racamare,cnel legere ,e. rielſcriuercp

nella
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i‘ella'liberalitàe nella cortefia non hauea pari ;4 in.)

:anto che perla ſua gentilezza s’hauea guadagnato

gli animi di tutti i ſuoi ſudditi. Ben presto hebbe da

quella Signora il Principe due figli maſclri, che fino

dalla lor picciolczza dauano chiari còtraſegni di do

uer ‘eſſete degni ſucceſſori delle virtù della madre,:

della generofitì paterna perfetti imitatori.Per lo che

ne gioiuano i ſudditi, credédofiiche per l'ottimo lor

governo ſì doueiſero ripoſare per lungo [patio di té

po fotto-all'ombra d’vna triquilla pace- Ma'l Demo

nio ſeminatore di zizanie , e d'o niquiete nemico,

lparſein brieue rali ſemenze di di cor ie per tutta la

Colchidnche pululando pian piano, & auanzandoſi

ſempre più,talmente crebbero,che conculcorno ogni

pace,8t offuſcorno ogni quieteJ-Iauea Lipardiàn Zio

del Principe (benche d'età matura) vna' moglie aſſai

giouane per! nome Dare-gian de'Si n'oriſiCilazzèmhe

iono Yi primi d'Odiſci . Hor’eſſen o costei dotata di

granbeltà ,e perla ſuagiouentù più pari al gioua

netto Principe,ch-'al vecchio Lipatdiànzpiù volentie-ſi

ti (i tratteneua con Dadiànin famigliari,e ſecreti di

ſcòrſhche . con il- proprio ſuo marito: onde ſpeſſo era

con quello, trattando con grandemestichezza intra

di lorose chiaraméte zii-urina, che nè per breuiflimo

ſpuio l'vno porca ſcf‘r‘: entl’aſſenu dell'altro. Non..

s’inſoſpettì giammai dſiioos'alcuna il vecchio Zio, sì

per rirrouarfiſiil Principa nmmogliatosì anche per lo

llretto parentado che: . ;.…1 tràdi loro.?ure la ſegre

ta fiamma ananzandoli r’empre più: proruppe alla fine

in vn tale incendio, che -ſe ne riſenrì frà brieue lu

Co‘lchideturta. Nè {lando frà tanto otioſo il nemico

del genere humano; per accreſcere maggiori rumori

optò in fmodo, allein questo mentre che'l Principe.

ſſa ': C inua
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invaghito della "moglie di Lipatdiàmcetcaua manda.

re ad effetto iſuoi' di ſcgnizvn'altro corteggiando la…-,

Principeſſaiſuaſſmoglie, con quellaimpudicamentu

verſaſſe: e questo fù il ſuo Visìr, ò priuaco per nome

-P‘aponia-; chedopò di lui“ ilftutto*moderaua nel .Re

ſſgno. Ma come che ral coſa non li puòlungame'nte c‘e-‘

lare,bcn presto fifdiuulgò per tutta la Colchide, i: fi,

nalmcnte peruenrie all’orecchio del Principe ſistelſo,

die-fieramente {degnandoliſſepudiò ſubito (confini-,

me la legge de’Gre-cifla moglie: alla qualeſiperxv'ituſi
' perio mozatole'ii:naſoaagunatoſil'eſercito,la còduſse

allo stato delìpadr-emiieeffenderail'impro‘uiſo "all'alta
to,ſe ne fuggi con ‘tutto il'ſuſio populo aſſ'montii-‘e Daff

- diàn dando il guasto alla campagna,- emettendo ogni

coſa à-ferrmòczà ſubco,ſſlaſ_piando l’adultera ſola in.)

qliel 'luogotficce al-ſuozſſpaeſeritorno. Conf—l'adiilteto

"poi-il quale eta'-‘il {no' pritr'ato;c,dme quello oli-erio tut.

ro Odiſci era in granistirha;&aſſaiibcn voluto daſuſſd

ditizper nan genera-li una guerra; ÌMCstÌflaa‘VOHÈ più

maturamcntc procederni. Loſè lì bene prigione,c.lo

eonſegnò ai Principe di Guriè—l,ſuo— .:cognaro,acciò lo

:ustodistì inlinoàvtanmmh‘e siàgiaaſſa la ſua cauſadîrà

canto rimasto Dadiàu per lorepudio della moglie.,

Centa conſorte ;:ecreſccudoſtuttauia l'incendio amo

tolo dentro al ſuaperto-irerſo la mogiiedelZiorpi-o

ruppe in. vn .istante di fuori:—la fiamma-, e. lpezzaudo

ogni leggc,cosi maraiemome Diuina := :dete—rmmòa

ſſviua forza di pigliarfi perſmoglie. lac-propria. ſua Zia,
Dude quando meno il vecchio Zioma, penſauaſſ, li

pmlentòallaſi'ſſcaſa di quello con vna numeroſa canal—'.

carade'pflnii-S-ignomim Titolari d'Odiſc—i : - ve. lcuando

di la Dategiàn con tutte le ſue Dame,al proprio pa

lUiOzſc la C'ondnffeinel qiial luogdhauepdaolaſipubli—ſi

*sz " ‘ ) _ ' ' ca‘
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ramente ſpoſatada fè ſalurare da tutti per Principeſ

”a d'Odiſci dandoleil nome di Dedobal cioè Regi

xa,con 10‘ quale ho chiamatele mogli de'Principi in

guelle parti. Lipardiàn vedendoli in tal guiſa _‘dal

iroprio nepote oltraggiato , Mentre che nel Palagio

leale ſi celebravano l’ingestunſe nozze con varii fc

Einizſi diſpoſc egli di fare in ſua.caſa il funerale alla

noglic , non altrimcnte, che ſuſſe all’altra vita paſ

ata. Onde vcstiroſi egli contuota la ſua corte di duo-'

ome ſece<conſorme li ſuol fare in occaſione de'mor

iin quelle parti) per quaranta giorni vn ſollenniſſi

no p35t0.DO’pò il pi‘ato,e le festi li-vidde in vn tratto

utt’il p‘aeſe in ſattioni diuiſo. I più leggieri leguédo

a leggierezza del Principe s'accoflauano è quello; e

i più ſauij,e maturi compaffionando al vecchio . fa

ioregg'iauano le fue partise così gli vni come gli altri

': pparecch-ia'uano all’armi per termina con quelle.:

iii-> noioſo litigiosMa la morte che repentina ſoprg

',iù ſe al vecchio,cagionatala dal dolore,ò procurata

:! ſegretamente da alrriſiè in vn tratto ſuanire ogni

ordine di rumore , e Daregiàn timaſe Principeſſafl.’

Liguora del tutto. in quello mentre rirrouandòſi.c—ar

eraro «il Visìr in mano del Principe di Gurièl, e pre.

icdendo egli, che acclietato il tumultozcontro di lui

per lo grane misfatto coinmeſſoflî doueſſe ſcaricar

a tempella dello fdcgno del Principe ſuo Signatur

(sè per afficurarlc ſue coſc,di eccitar nuoui tumul

i, e machinare alcun tradimento contro di Dadiàn.»

)nde ſapcndo ben egli,che in Odiſci per l'incestuoſo

matrimonio del Principe,e per l'oltraggio fatto ad vn

Zio,dal quale hauca rice-unto ogni bene;già gli animi

;c' più lauij erano nſſai alienati da quello; trà quali

ncor Gurièl ſuo cognatomel ſuo ſegretonqnlo l'e-s

- C 2 tina
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tina bene(eorne ne'priuari diſcorſi l'hauea accennato

al detto Visir) incominciò quello con la ſua eloque

za à perſuadere a Gurièl,che già che Dadiàn era co

6 precipitoſo in tuttelc ſue attioni: gian-rai il ſuo fla

to,ſotto del fan dominio ſarebbe rimasto quiero;an

zi che con la ſua impetuoſa natura haurebbe ſempre

infcstatii Principi confinanti : liebe d'a ſſai miglior

condizione ſaria (tata per regger la Colchide il ſuo

minor Fratello per nomeGioieffo; huomo nelle ſuu

atrioni molto più piaceuolemumanomortelopolatoze

da’Popoli oltre modo stimaro, e reueriro. Seppe co

stui talmente" colorire il negotio,c be non ſolo Gurièla

ma Baſciaciùch, e gli Abcaiii induſſe à stabilire vn»...

ſegreta lega per leuarla vita à Dadiàn, &.inuestiru

Gioſeffo del Regno. Così stabilito il tutto;fù ritrouaq

to vn’Abcaſſo aſlai destro in ſomigliiti affarisal quale

Ri data la cura d'ammazzar Dadiàn. Costui fi diede.

à ſeguire per ogni luogo la corte; offeruando ſempre

il tempo opportuno per poter fare ficuramente il ſuo

colpo: il quale felicemente gli ſucceſmmentre che’l

Principe niun ſoſpetto di tal coſa hanea. Onde auue

dutoli colìui che ſol’eua Dadir‘r ogni fera—cenare in vn

luogo,— one egli "appoggiano ad vn cancello di legno

le ſpallichauendo concercato ed il coppiere(anricrſsi

mo di Gioſeffo) ch'accennar gli doueſſes quando il

Principe più del ſolito ſpienſerato frà il mangiare,.

ne staſſeze riceuuto da quello il ſegno,per li cancelli

ficcando la lanciaJo venne con quella à colpire da..

dietro le ſpalle à diritr-tura del cuore.Ma appena Da

diàn fi ſentì pùgere‘ dal ferro,che abbocconi fi laſciò

caſcar sù la tauola; sfuggédo in quella maniera l’atto-;

cità colpo: dal quale ne venne ſolo leggiermente fe

rito. Il feritore Abcaſſo frà tanto montato Bon prc:

’ aſi : - ezza
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stezxaà cauallo,eo’l' beneficio della-noire {i l'ai-nò tal
mentcifiiggendo, che mai più'diſſlhi-ſſſe po'tè'penerrar

nouella alcuna. Tal accidente” ’atterrì ogn'vno'dc‘ſuoi
ſicortiggianit li quali prendendo—ſubraccioni'il Princi

pe tutto inſanguin’ato, il con'duflèro in paladio’s’ uan

quale eſſendo li.-rta eſcluſa la turba : furono ferrate le

porte, e medicata con gran diligéza—la ferita. In quel'

la steſſa notte corſe volando la trista nauella per tut"

ta la Colchideze le tenebre della notte,e l'inalpettato

accidéte,e li falli rumori, che da per tutto curreuano

accre ſceuano nuoui tcrrorifnefpetti de'Mengrelli. Per

lo che ognſſ'mo, temendo qualche calamità commune

s'armorno alla diſeſa: e la marina per tempo‘còparue

iui vn numeroſo eſcteito,per eſſeſr pronto ad ogni tu

multo,chc- Fulle (lato per naſcérqò contro la perſona

del Principe,ò' contro la" propria patria. Tutta questa

gente ſemp‘re stette iui ferma‘, accampata per quelle:

pianureznon vol-endo" il‘lo‘r Signore‘abbandonare lino

à quel tempo,ch'vſciſl'e d'ogni pericoio' : il che in..

brieue ſucceſſe , perche eſſendo la- ferita non molto

grane, e Venendo con eſquilita diligenza curata-pres

lio li riſanò: e montato a cauallo li fè vedere al ſuoſ

popoloiche anſioſo ne staua della ſalut'e ſua. Subito

riſanatoi'ncominciò ad applicare il penfiero’per an

dare inuestigando chi foſſero statii congiurati; e per

che il Coppiere già era stato oſſcruatoda'circostanti

nel ce:-c.che all'Abcaſſo hauea datosil primo'ad'cſſer

preſo fù lui; & il primo anco alli tormenti; frà quali

apertamente manifestò la congiura,'e palésò per or

dine i congiurati. Furono dunqe costorò tutti preliie'j

tormentati: e s‘inco‘minciò ad eſeguire la ſeuerilfima

giustiria. Al Coppiere con due altri ſuoi fratelli con

ſapeuoli pariméte del fatto. Furono annigli Occhi,

e tron
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:; tronchi vani:-lead rina MP.—PQYYRQJlVisìr {un

privato macbtnatorcidql cucce hoycndszlo ym-ſi nom

prima Mozzate-,il ſè porre-dentro Villagran—pezzat

dfartigliaria ;, ; ſu‘lfaſin del giorno! dapogl'jl fuoco,. fg

gelate, aint; le fue membra in pieciole-partieelle—per

l'aria. Al ſuo fratello Gioſeffo confiſcandogli ibeni;
laſcia'dogli ſolamentſie quel trito. con che mi lèramen

re ſostentar li pateſſc la ſivira:gli cavò gli occhi. Diede

parimcnce il merita-co' gaſzigo al Principe di.Gurièl

ſuocognato-i al quale haucſindqgli mnſſogverra lo ſè

prigione, gli cauò gli occhi, òe'l privò della moglie.

del figliow dell‘o… fiato infieme: inveflendone di que‘

sto ill’arriarca ſuo Zio-perianale Malacchia. Si mez

ritò questoſiPxincipe ynfgaſhgori grande, non tanto

per la congiura machinata aqntrodìzDadiàſint quanto

peel’impſiictà còcrodeſſl proprio padrc.vſata.Al quale

(per lo. delio—di regnarohavea egli-nella ſua faneiuls _

lezza levata crudelmente-la vira-Per lo ,che non per,

miſe la giuliitia Divina,cſihe (,i grave misfatto n‘andal}

ſe impunito—: perdendo in vn ſ_ol,punto,lo (lato, la…-'

nxoglieilfvnîcqſisliſh il. lume degli orchi- c-la liber-.

ÌàffcſſÌQ-ru'ſſ. . . .127'” '."ſiſi'ſſ * '

…Ecomuncla famapsr fluttua Colchide, che fra,

qucsti ammazzamentiſſs'incrudeliſſe in.tal modo Da

diànmhze; (inoki. proprij figli,- che dalla prima ſva mo

glie gli CIT-‘Mi), nati prinalie con il veleno di vita. Cre

delì,c-hſie ad eſegvirelì gran: crudeltàl‘uſſc dalla no

vella ſua moglie indottodaqvale più presto vol eun.»

chei figli,i quali da lei naſceu-ano fu fiero ſucceſſori

nel- chno,che quelli,che dell'-Abcaſſa egli ricevuti

beveva-E dicono che ſpeſſo àDadiàn raccordavasche

niuna ſicvrtà haver poteva“, che quei giovanetti ſuſ

ſero ſuoi legitimi figli: mentre da v'na moglie adul

tera
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c'era erano nati. Morirno' queſhambedae in terrhinc

d'un ſol meſeze benche veniſſero pianti viriuerſalmé.

te da nuti.- non furono però. ne' pianti dal. Padre, n’è'

:o‘n li loro antenati nelli rég‘gij ſepolcri ſepcliti. -- -‘

Aggiuflato-ln questa' manieraD-adiàn ilſitiittoàe ”raſ

ètt'ſſte le ooſe "del fan Regno . applicò" l—‘aiiiffloflib—à

l'oma'r gll- Abtallizi quanno per la‘ loro féro'ce' verum

mpatienre di pace,e per il vergognoſo' rifiutos che.»

Dadiàn hauca fatto della propria moglie, figlia‘ del

o'r’Signor'e: bancari còlr‘a di Dadiàn conceputo ſde

;no li grande,che per insf'oga’rlomenrre che Dadiàn

Î‘ra intento à raſſcrtarei-tumulti del proprio stato:ha

ieuano loro con ſpeffe correrie’talmence lnfestati li
:onſſfini- della Colchide, chelliaue‘ano rſſeſi diſabitati

iffntozperranre genti ch'hanen'do fafte fchiaui . l’ha

ieuan‘dalli‘loro aefi tralpottate. Sbrigatolîidunquc

[)a'didn “'dai‘ib'elF:*voltò contra à- costorole ſue armi,

:on le quali‘glistrinſe in modo. che humiliaîtifi a lui,

e gli 'reiero tributari}.Ma perche gente s‘i incolta-U

irina di danari,e di merci non banca che tributo do
rargli:-li' taſſisò … vna certa quantità 'di cani da caccia-‘

: de falconi,che ſonole pin pregiate coſe,che inquel
pie‘-ife lì 'ttouſiano . — — 1-4

"Soggiogatl gli Abcallîi è'Grir'ièl' ,- [là in varii modi

entato’ſid'mpadromrfl‘d’lniéretno Baſciaciùch: ( il

tirai Principe anticamente era (tato ſuo Signore) & .

queſio fine ”gli mantiene continuamente la guerra.

*lb'enehe lin hora nOn habbia ottenuto il ['no"incen

o per la ritirarmche quel Principe tiene nel fortiffi.

10 Cìstello dlCotatiszil quale non poſſon'o le forze
iDàdianÎſieſpuîgnare . pure l’h'aue in guiſa tàle- dc

tuti-“olii 'pàeſeſi, che l'ha ridono di gran lunga infe

inte-jane fue fÒl'Zet ,.. , '

"‘\"" , Questi
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Questi l'ono stati i portamenti di questo Principe?

negli affari di guerra,ede'tumultidello stato : ma..

niente àquesti inferiori ſono li -ſuoi trattamenti nel

tempo di pacetperch'e-Ìu fatti & tale,cl1e,ſe nelle no

Rre parti fuſſc stato egli addottrinatoſorto- la diſci-î

plina di ottimi maestrhi quali,: la ragion di statozc'l

modo del gouernoſigli haueſſerozinſegnatomon hatt

nbbe Principe.che l'auanzaſſe ; poiche con il ſol na

turale,ſenz'altro indrizo haut co‘stumi degni d’eterna

lode.?archillimo è nel vitto talmente,che ben ſp'elſo,

ò intento a'negotii,ò alla caccia,]aſcia in tutto‘il mà- '

giare,ò pochiliimo n'aſſaggia:.Giimai è—stato olſ-true;

to leuato dal vino, (vitio ordinario del paeſe)non li

vidde mai otioſo,ma ſempre infatigabile ad— ogni ſor-ſi

te d'eſercitio . Nelle ſpetlitioni di guerra è-.ptesto,ſeg

greto,e valorol'o; il che lo rende ſempre vittorioſo in

tutte le ſue impreſe.E così amoreuole de’ ſuoizſuddi:

ti,che tutti gli afflitthò con paterno affetto ;conſolqſi,

ò gli dona opportuno ſoccorſo alloro-trauaglizlì cor

tiggiano talmente, che de’ſuoi più intimi ogn'uno (i,

crede effere il più favorito _di tuttizſapend‘ojdesttcg

giare in modo tale, che mantiene in ,tutriſſvgnalmente.

viua questa credenza. Dal che ne ſiegue,che è tanto

amato da'ſuoi,che. ciaſchedurro per-lui volentieri; .eſ—‘

pone ad ogni periglio lavica-Ha poi!/na memoria gì

tenace,ehe non sà che coſa lia dimenticanza; poiche

trà tanta moltitudine di negotij,che tratta; (i ricorde-ſi,

rà (dopò ſcorli ſei,ò ſett'anni) d'vna minima parola...

detta in vn trattato.]ì tanto pronto :\ prouedere aſi' bi

ſogni de'ſudditi , chele ſue attioni in questa parte:

'm’han fatto raccordare di quel tanto che dille Lſflia-s

dicoluizche dal Principato lortrar li voleuaicoa-dzîffl

Nonfim medicw,é- in dmnma non eflpanis, atque...

ve./"'..
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Define… : ”lire ca.-Vitara nreprint:)… populi. Dal

qual luogo 6 raccoglie,-che a'Principi apparteneva.

anticamente prouedere i ſuoi popoli del vitto , del

vestitog: de’ medecamenti: la qual’vſanza,béche dal.

le nollre parti lia sbandita affatto : Dadiàn nel [un

paeſe inviolabilmente l’offerna : Et à tal'effettoſſper

dimostrarſi primieramente medicowà ben ſpeſſo stu

diàdo alcuni libri di rimedij. che dalla latina lingua

.ſono stati nel loro idioma tradotcisdr hauendo cogni

tione di molte droghe,ſemplici,e radici: iortna molti

vng véci,ogli,eletruarijze ſciroppizde'quali havédonc

m olte caſcie ripiene,ſeco ſc le conduce : donandoli

liberamére a' biſognoſi.Qt_r,ali medicamenti vengono

da loro talmente pregiati: come ſe Galeno steſſo ce..

li donaſſeJn quanto al pane,ò vitto ècosì prouido in

ſouuenire a’biſogni de' ſudditi, che nella ſua corte.:

_ſenz'alcuna mercede vien lomministrato il vitto à

tutti;lianli ò cortiggiani ſvoi,ò forastieri,a'quali vien

ſubico la l’va parte aflegnata. Sedendo poi a méſ: nò

fl flracchn giammai di regalare ed le proprieſue mani

icircostanti tutti; riducendoſi ben ſpeſſo a tal ſcgno

in tavola, che non gli rimane coſa alcuna d’auan.

ti. Per vellire la (va gente poi , hà vna particolar

cura, che fino da Conflantinopoli, e da Perlia li fia

no condotti li drappi : fifper proueder la ſua cor

ce,ſi anche per donargli ad altri. Alla gente più bal‘ſa

a'qvali non appartengono i drappi d’oro. e di ſeta li ’

prouede di lana , che nel maggior rigor dell’inverno

con le proprie mani a’bilognoſi compatte. Onde cò

ragione li può dir di lui,clre sè gli deve il Principato,

per eſſer medico ,e per .prouedere i ſuoi ſudditi di

pane,e di vestiti .

P. poi così amico della givstitia, che con ſfilfl'ìffif

' D mi
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mi editti battendo raffrenata la rapace natura de’Mé

grellimon li ſentono hora per lo stato ſuo gli antichi

furti,c violenze, che per l'addietro fi ſentiuano. Per

lo che doue prima i più gran Signori , quaſi che non

fnſſero ſottoposti alle leggi,:tſſorbiuano con le loro

forze gl’impotenti,c rubauano tutrili \forastieri,chc

nella Colchide fuſi'ero ca-pìtati:=hora a'tépi di quello

Principe l’hà talmente atterriti, che nè rorastiero fi

vede oltraggiato, nè impotente dall'altrni potenza...

abbattuto. … . ;

La politica poi ch’egli vſa co’l Torace-mirabile;

perche conoſcendo aliai bene la tirannia di quello.

con la quale li hà aſſorbiti tanti Regni , e ſoggiogati

tutti i vici'ſini'paefi al ſuo lmperioxgli per conſeruar

ii il ſuo statocerca- di tenerſelo per amico , ſenſſsa di

ſgradar,però.punto l-a ſua autorità con quello. L’ami

«una la mantiene con l’i continoui preienti.cb'egli o.

fanno-inui-a alli- màiir’zìri della Porta- Ortomana , ::

oo’i tributo chſi’ogn-iſi due anni mandaal Gavan Signo

re ; 'del quaie li è coRituito volontariamentetributa

rio:- Ma li mantiene .con raleè tanta azueoſſritàie deco

ro,che non li piega giammai ad obedircſſalli doman.

di,che da quello Imperadore gli veniffitro ſatti.(ſiuſſe

st'anni addietro guereggiando Suitàn Murat (all'hora

regnante frà “T.-orchi) con Scià Seki. Re di Per-fia. Més

tre il Gran. Turco sîanuicinaua. alla. Città d’fiirauàtu

per eſpugnarla-, mandò a. dire a Dadiàn , chicfl‘end'o

lui ſuo tributarioſze la-Città d’Eranàn-al' ſuo flaroſi ui.- -

cina».- era .conuenientezche—con-la ſiia gente veniſſezſià

ſeruirlo—à tale imprel‘aſià cui Dadiàn riſpoſe,che— niu

no de' ſuoi Maggiori hauea giàmai ſer—uicio im gutt

ra alli paſſati lmperadori de"l'urchi.porlo che-Mana;

‘ colui. era dil—}).Osttxà: farlo.; Behe li'.;aecoedaſſe ſſehc'l

! . ‘. *. \n:
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tributo,che egli li daua,n6 era altrimente per qualche

rieognirionc di rettodominiormà ſolo acciò non l'in

festaſſe colle armi il ſuo stato : il che s'haueſſe fatto,

ham-ia egliſſ ſubito ceſſato di dargli il triburow ſi ſaria

molto bene con, la ſua gente diſeſo. Al che il- Turco

non diede altra riſposta nè con parole , nè con fatti:

Mentre ſcorgz‘a molto bene da ma parteſſhe era ſò

data nel giulio la riſposta di Dadiànre dall’altra,:he

lo stato di quello era talmente fortificato dalla natu

ra , che impoffibil cola stata ſaria il poterlo domato.

Per lo che ſe'l Turco sè dilponeſſe d'mlignoriſſi di

quel paeſc,biſogneria impiegarui vn numeroſo eſer

cito,con farui vna gri ſpeſa,alla quale non eorreſpò

deria alrrimente l'a'cquisto: Sapendo molto bene la...

diſpoſitione de'Mengrelli;‘i quali ſempre lì laſciano

intendere,che ſe,ò per terra, ò per mare venilſero aſ

ſaltati dalla poréza Turcheſca loro steffi bruciando

tucte le loro caſe, li ritirarian-o con il lor bestiame, e:

ſuppellet-tilesne manche fi burleriano del Turco.E di

là poi ſpeſlo calado (apriano(come prattichi del pae

ſc) tirare iTurchi ben ſpeſſo a tali imbolcate , ciau

ben prcsto ne resteria— l'eſſercito Turcheſco destrutto.

Il che facilmente gli ſuccederia, eſſendo turt’l paeſe

pieno di foltillimibolchi,e fanghi in aceelfibili. . .

L'altra politica poi,che vſa ed gli stelii Turchi li è,

di mantenere appreſſo di quelli vna falſa credenza,

che la Mengrellia lia il più pouero,ed intelir e paeſe.’

delmondo.Per lo che nel ticeuer'e alcuno Ambaſcia

dare del Tureo,dà ſempre ordine a luci. che manda

ad incontrarlo, che nel condurlo alla Corte', vadi

no ſempte sfugendole buone,e diritte strade , e gli

ameni pacſheluoghi diletteuoli; cond uce'ndolo fem

pre per prccipiroſc balze, strade fangoſe,boſci intri—l

« : gati,
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-gati,e palii malagevoli: e che nel paſſar delli fiumi li

faccino ſempre guazzare ne'più profondi vadi di

quelliscosi anco nell’alloggiarli la fera, ſempre fiano

alloggiati in rozze capanne di poveri contadinimelle

quali ad ſe ritrovi altro lettozche vn poco di pagliamè

altro còpanatico, che del ſormaggio.e dell'herbe.

Gionti poi gli Ambaſciadori alla Corte, ouc cre

dono di ristorarſi alquanto appreſſo alla perſona del'

Principali fa egli trovare aſſai poucramente vestito,

ſedédo ſopra di vn tapeto aſſai vecchio,ſotto all'om

bra di qualch’arbore : ma con numeroſo correggio

della [ua genteztvtti però rozzamente vestiti . Qujui

hauendo egli data odienza a coloro,& aſcoltata l'im

baſciara del Gran Signore,]i manda all’alloggiamen

toril quale per lo più è vn gran caſone di tavole pri

va di porre,& in gran parte mancante del tettozſiche

ne’tempi piouoſì con gran fatica li può ritrovare in.:

quello alcun cantoncino, nel quale (i polli dall’acque

difendere. Sè l'aſſegna il ſuo vitto.il quale appena..

ſuol eſſere ogni giorno vna capra delle peggiori,che

[i ritrovino: e perche il pane è aſſai ſcarſo in quelle.

parti celo dannoin canta ſcarſezzaicbe non è poffibi

le cauarſi la fame con quello. il vino poiiche sè gli

ſomministraètale, che benche loro haueſſero volon

tà di traſgredir la lor legge(che ce lo vieta) e ne vo.

leſſero bere.-lo steſſo vino,eſsédo cattivo,à lor diſpet

to li fa'oſſervanti,e li costringe ad estingucrli la ſete

con l'acqua; come la lorlegge comanda. Per lo che

tutti quelli Ambaſeiadori gionti,che ſono alla Cor

te.& aſſaggiando ogni giorno maltrattamenti miag

giorimon fanno altro che lamentarſi, e bestemmiare

il pfitſio,e l‘hota nella quale ſon capitati in quel mal

derto paeſe:peggiore dello _steſſo inſerno.TuÈt0 (fille:

o v a
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flo vſa Dadiàn con loro , accioche ,ditrùlgandoſi la.—.

mala fama di quel paeſe per Costantinopolimon palii

nè anche per lo penfiere del Gran Signore. òdiau

mentargli il tributo,ò d'impadronirſene affare.

Nelli negotii grani aſſai maturamente proceda;

() nde vn perſonaggio grande,che per lo ſpatio di tre

anni continoui tramò ſolleuatione nel Regno:con.

machinargli sù la vita: (eſſendo eſſo beniſsimo in

formato del tutto) tentò ſempre con fauori , e con;

gratie guadagnatloznè volle mai dargl'il meritato ga

(ìigo , inſmo a tanto. che vedendolo ſempre più osti

nato nel ſuo maluagio penlîero: alla fine fattolo car

eerare,gli cauò in‘ficme con gli occhi quella pazzia..

dalla testa. ,

Ha rinouato il paeſetutt'o , con condurui molta..

gente forastiera ad habitarlme particolarmente degli

Armeni,e Giudei gente di gran trafico: a'quali haué

do egli prouistmdicaualli, e danari. gli manda fino à;

Perlia,e Turchia, per recare in Odiſci gran quantità

di merci. che prima ne’anche per nome erano cono

ſciuteſſnella Colchide.E doue per l'addietro,gl'habi

tanti di quella non conoſcendo il danaio,fi ſeruiuano.

della permutazione-hora talméte il ſanno,che'l Pria-.

cipe v’hà introdotto la Zeccha,dalla quale ne cana...

molte migliaia di ſcudi ogn'anno. Per accreſcere il

[no paeſe di gente,ſi dimolra amicisfimo de'forastie

ri,: particolarmente d'artisti: de'qualicapitandonu

alcuna, per non farlo più indi partire," prouede di

caſa,di territorii,e di tutto nel tanto,che conforme

alla ſua conditione,e grado e gli appartiene.

Sidimostra parimente religioſo , e pio nelle coſu

lpttttnti al culto Diuino,e delle Chieſemon vi eſſen

. (lo Citigſg in Qdiſciflgug non v:habbiſia egli lÎrſciato

a cun
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alcun ſegno della ſua pietà. Le roui‘nate l'edifica, lu

ma] prouistedi tetto le ricqure,e quelle , che ſono

sfornite diomamentix ſoppellettili l'abbeliſee,e l'a

dornazcon accreſcereà tutte notabilmente le rendite.

L'immagiuì d'oro, e d'argento ornate di pietioſilfime

pietre",che hà fatto fare da per tutto ſon quali innu

merabili.Per-lo ehc,à tal fine,per lo ſpatio di diec‘an

ai continui, hà trattenuto appreſſo di sè più di venti

artefici d'oro,c d’argento per lauorare continuamen

te ſoppellettile.Eccleſiastica.Frà la quale s’aunumera

vn belliffimo calice d’oro tutto guernito di gioie: il

di cui valore (è fama) che aſcenda a dodici mila feu-‘

disvn’immaginedella Vergine parimente d’oro maſ

ficcio guernita di gioie.chc ſuperaua il valore di cin

que mila docati , & altre infinite dell’isteſſa materia…

che l'ha compartite per tutte leChie-ſe del ſuo domi

nio. E' dunque questo Principe d'animo grande,e ge

neroſo,e deſidera di far gran coſe: mà per la ſcarſez

za degliartclici vengono interrorti i ſuoi diſegni.

Dell’altm _gmt: Mtuga-ella…» .'

CAP. V.

Vtta la gente della Colchide, ò d’Odiſci (con,

T forme all'altre nationi del Mondo) vien diuiſa

in Nobiltà,& in Popolo, e ciaſcheduno di questi stati

«in due—altri li diuide; cioè la Nobiltà in Gentilhuo

mini,e Tirolati,quelli Ginaſquàx questi Ginagì chia

mandoli." Popolo ancora inPopolani,e Plebei,ſi cò

parte : de’quali i primiSaceùr, e gli altri MoinalliJî

nominano. A' Titolati ſolo vien conccſſo , clPe ogni

orte
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forte di gente, bcnche ſiano Gentilhuomini pollino

liat ſugetti.A'Gétilhuomioi ſeruono i Saccùr,e Moi

‘nallì: i Saccùr loloda'Moinalli vengono ſeruiti.L'au..

rarità,: grandezza, chei Titolati mantengono,è tale,

che maggiore tener non la patria qualſiuoglia Prin

cipe nostro Europeo.Apparentano ſpeſſo co'l Princi

pe stcflo: onde tutti tengono qualche quarto della...

famiglia Dadiàn: per la che dal lor Signore ſono in...

gran [lima tenuti , e ſempre honoreuolmente trat

tati . Vengono corteggiati da'loro Gentilhuomi

ni,c'osi mentre dimorano in Corte,comc quando fan

no i loro viaggi , come anco nell'andare alla guerra.

Non è conceſſo ad alcuno auanzarſi da quel grado,

nelquale l'hà posto la fortunaionde nè il Gentilhvo

mo può. Earſ] Tirolato , nè il Saccùr Gentilhuomo, nè

. il Moinal avanzarſi allo staro diSaccùrrmà à cia ſche

Anna è neceſſario,che (i fermi nel ſuo grado, benche

di ricchezze pareggiar ſi poreſſe con li più grandi, «:

ſi facoltoſi della Colchide.

I Gedtilhvomini ancora nel lor fiato li mantengo

no con gran decoro, ſcruiri da’Popolani, e Plebei in

tutti gli officij della caſazcò quello steſſo ordine,che'l

Principe ſuole oſſervare nella ſua. E ſe bene non nel-

la steſſo nvmero,con gli acſi nondimeno officiali: ha

uendo ciaſcuno il ſuo Scalea . Guardaroba, Cop pie-'

re,Maestro di stalla, Panettiere, Cuoco, Cantinie

rmMaiordomme Cacciatori , come quelli del Princi

_ pea-.

. I Saceurri ,ò Popolſſaniancora nel loro st—atooſſer

uma- l’antichevſanzqe queltanro che già per li paſ

ſa—ti tempi li Pu-stabilico da'loro Signori—,è di letuigio,

che fanno,ò diriconoſccnzmche gli deuonminuariaſſ

bilmente mantengono; e perder-ebbene più presto

ai . mille
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'mille volte la vita , che con‘ſentire ì qualche minima

coſa, oltre l'vſato . Comunemente il loro officio è di

flarſcne con la lor famiglia in ſua caſa, & vn ſolo per

volta ſeruire in caſa del padrone ne'proprij cflìcij: ne

viaggi ſe hà c-auallo cò quello.ſc non,à piedi accom

pagnail ſuo Signorezalla guerra,ò à piedizò à cauallo

parimente lo ſiegue; nel ſemimre,e raccogliere l’em

pre tiencobligo con gentize con zappe,e con aratri.e

con buoi aiutare il ſuo Signore. A Moinalli poi.oltre

di questi ſeruigihtoccano ancora officij più vili. Per

che nel tempo dell’inuerno è loro mefliete prouede

rela caſa di legne: mantenere continuamente acceſo

il fuoco : caricarli delle robe, che ò per mangiamo

per dormire ſuole il padrone recarſi in viaggio ; ’u

ueste ſenza l'aiuto di cauallo ècostretto à portarſele

su le proprie ſpalleznè gli vien permeſſo, benche ha

ueſſe il proprio cauallo,trasferirlccon quello: _mà à

lui tocca caricarſene,c così carico andar ſeguendo il

padrone ouunque egli (i vadi.

Tutti costoro poi oltre al ſeruitio corporale , che

fanno a' loro Signori, ſon tenuti in ricognirione del

retto dominio ad ogni richiefia di quellùlpcſarli: chi

vna,chi due,e chi tre volte ogn’anno,conforme a’sta

bili,e territorii che poffegono. Chi è più facoltoſo li

conduce vna Vacca, con vn carro pieno di gomo, di

pane,divino,e di polli. Altri poi che hanno manco

poderi vn porco con tre,ò quattr’vtri di vino,vn ſac

co di gomo.con la ſua gallinaòr il ſuo panc._ Oltre a

ciò conviene a'ſuddiri lìar ſempre pronti ad accetta

re in lor caſa ogni forastierezche’l padrone li manda.

ad allogiare, con banchettarlo conforme alla condi

rione di quello. Capirando qualche oſpite al padro-ſi

ne,ogni ſuo vafilloze tenuto di portare il ſuo wegen-3

tc I
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re di pane,di vino, di polli , ſidi ſormaggi,e di frutti.

Nelle ſollennità maggiori è costume rcgalarſiil pa

drone—: il che parimente per eonuenienza, e non per

o'biigo nell’Aduento,e Quadrageſima s’oſſerua :du

cibi però quadrageſimali a'quei tempi ſpettanti.Sem

pre poi,ch’al padrone piace , può andare à cena,ò "à

deſinare a'caſa de’ſuoi vaſſallizi quali ſono in obligo

d'appa‘recchiarli ſemſipre vn ſontuoſo conuito. La….

giuriſdirione,che'l padrone eſercita ſopra di loro ec

cede qùalliuoglia autorità de’nostri Principi Italia

ni; non potendofi dalla dilui ſentenza appellare, nè

anche al Principe steſſo- Onde quallifia gentilhuomo

puòinOn ſolo carcerare i luoi vaſſalli:mà tormentarli

je-gastigarli-z 'co'l tagliarli le mani, li piedi,cauarli gli

occhi,priuarli di robe,e della vita steſſa‘. Anzchhczſe

à" ea-ſo s'estinguelle alcuna famigliaiil- padrone è l'he

rede del-tutto: e v’è di più,ch‘c alle volte, benche non

li estingua affatto; rimanendo vn ſol pupillo: quello

vedendolo a’ Turchi s'impoſſeſſano dell’heredità di

còlui.Dal che ne liegue,che tutta la ricchezza di Mé

grelli conliste—in poſſcderc aſſaicaſe de vaſſalli : per

che “da‘-quelle ne-cauano il tutto. Onde coloro, che

hanno maggior numero di caſe, più ricchi li stimano;

- chi minore,men-ricchit quelli poi che tante n'hanno,

"che ogni giorno ſenza niuna ſpela gli vien ſommini

strato il vitto ſono per ricchillimi stimati.

Drifhabitatìoni de’Mmſſgrrl/i.

CAP. Vl.

IL primo,-: principal ſcopo dell’architetto nel fot

mat gli cdilicii eſſer deuc,d’hauer ſempre la mira

E alla
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alla commodità, alla divturnitàm bellezza della lira.}

fabrica. La commodità richiede,che liano l'officina;

distinrc,capaci.numeroſe,e con tal proportione ordi

nare fra loro,che dovendovi habitare più gentiseiaf

cheduno nel luo luogo [i ripoſi in maniera ] che gli

altri non venghino a patire alcun disturbo. La diu

rurnità poi negli edifici;" s'ottiene, con la ſodezza, .e.

bontà delle pietre. e con eſſere sì ben fondata la fa. .

brica.che nè da ſeoſſe de terremoti, nè da impemoſſſe

tempeste polli ricevere nocumento alcuno. La beltà

finalmente.!ſſa ben ordinata architettura . gl'inragli,i

freggidi cornicioni, le colonne,]e leggi:,e .la varietà

delle pitture la fanno campeggiat da per tuttuOnde

con ragione ogn’architerto richiedexhe tutte quelle

tre conditioni nelle ſve fabricbe riſplendano . Mi i

nostri Mengtelli nel forum le lor eaſe non ſoggerti

doſi alle leggi de’nolìri architetti: fono da ogni com

modità,diuturnità,e bellezza aſſai lontani. Sono pri

mietamente incommode .- perche non fono in varie:

officine distinte: mi tutte in vn ſol ſalone lì racchiu

donomel quale è padroni,e ſervi.& hvomini, edonne

vnitamente riliedeno. Nel mezzo di quello" fabric vi

arde l'inverno continuamente il fuoco : ove fon tanti

li diſcorli,e gl'ineotnposti gridi, che l'vnl'alrro annos

imdoſiznon li concede tempo di ripoſoà vervno : fe.

non a chi forlì vinto dalla stanchezzaiin qualche can

tone li ricetta a dormire. La loro diuturnità poi è ta

le.che balla fol dimette liano di legnomovette di pa

glia. Oue giammai alcuno è licuro , che la (va cafe...

habbia fino alla (era il durare : poiche movendoli

qualche impetuoſo vento, vien ben ſpeſſo diffiparaſi

la pagina;- ne rimane al tutto ſcoverta ; ò pure per

‘in…“ accidente di fuoco bruciandolinfinceqſierirg
ſi ce
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{ce ad vn tratto. Di beltà poi ſono al rutto priue eſ,

{endo oſcuriffimè ſenza fenestre nò v'entra—ndo altro

lume'chequel della porta,la quale eſsédo ancor pic

cìolmpiceioliflimo-losòministrafi nò ſolaméte nò vé

gono ornate di pittura-mà ancora il perpetuo fumo le

tiene talmente affumiîga—te,e nere, che più presto pare

d'habitare ia vn caminmche in ma stanza honorata.

…quite fono priui d’ogn’arte i Mégrelli in fabricar

quelle loro caſe : alcrertaneo prodiga fe gli è dimo

strara la naturain arrichirli di comodità-, e beltà di

fito.Eſſcndo tutta la Colchide ripiena di verdegianti

colline,ſparioſe pianuremgtarioſii boſchetti,con gran

quantità di fiumi,di riche di fonti,ehe per ogni parte

la bagnano. Onde mi dòàſi crederexhe-per goderein

varii rempi,e conforme al biſogno delle. stcgioni la.

varietà delli fili-': perqoeflo non fleur-ano d'ediiicare

ſonruoſix bé- architerrati 'palagizdalla bellezza,e cò

moditì delli quali venifflero allenati ., e eostretti ad

habitat- ſempre fermi in vn luogo .. Mà- goder di

turtiJiot-a- inſſ’imo,hora in un’altro luogo \ trasferiſco

no.A quest’efferro con faeiltàie poca ſpeſa formando

varie habitationi; e non hauendo Città, ne radunan

ze ogn'vno habitain- campagmoue maggiormenw

gli aggrada.Cbi fi fabrica la (ha cafa‘ sù la cima d’vu
ſſ colle,ehi nel piano,chi dentro d’vn boico, e chi sù la

rina d’vn fiume. Colum poi , che ſono più facoltoſi

degli altri,: in tutti quelli luoghi hanno i loro palagi.

per porcari—ſucceſſmamente habitare conforme alla

mutazione de’ſitem pi. Per sfuggire il rigor dell'itiner

amli ritirano ad habitare nelle caſe dEtrode’boſchi;

oue è per l’abbondanza delle legna poſſano mante

nere acceſo continuamente il fuocoze er la l’altezza

de gli arboti,venghino dcstlſìc da'veari; e per la mole

: arm
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_ titudine di cignali.e di cerui habbiano vn conti-nuo

trattenimento di cacciaoſſuì trasferendo le loro greg.

gi,ed armenti,gli tengono difeſi da’freddi,econ otti

mi paſcoli,& erbaggi palciuti. Nell'estate, poi vanno

à stanziare ſ0pra còlline,le qualilîano ben prouiste.’

d'ogni forte-di frutti,e vi ſcaturiſchi qualche gratio

ſo ſonte,vicino;e che gran copia d'arbori fronzuti v-i

fiano. ſotto de’quali poſſano trattenerſi- all'ombra.-,

e goderſi il freſco dc’venti . Alle stagionimezza

ne poi han deputato quei luoghi.,ehe delle delizie

dell'vna, e dell’altra partecipano. Sù la ſpiaggia del

mare ſolo nò han delle caſezsì per l'aria c'attiua ch'zeſ

ſer vi 'ſuole, sì anche per gl'inſulti de’zBarbari contri-.

cini che li potrebbono inlestare .: il Principe hàſipigù

di cinquanta .palagi,tra'quali quel di Zugdìdi è- ilpiit
bello, & è celebrato frà—tutti: sìzper eſſcrſſfabrigago

d'vſina bclliſlima pietra,:i per lacapacità,& ampiezza

ſua,& anche per lavaghezza delle fenestre,deilc log-_

ge,e pitture alla perſiana . Dopò ilPrincipe‘ tutti gli

altri Signori ne tengono più,ò meno numeroſis e ben

ſpeſſo li mutano :conforme s'è detto. , , _,

uesto è il lito oue habitano i Calchi: poſſiaſſmo

hora alla forma delle lor caſe,e diſpolîtione dell'Offie

cine . Primieramente è à tutti comune d'hauere vn.

gran prato in vece di cortile,il quale li pregiano mà

tenere al tutto netto dall'erbe ſeluaggiezingegnando

ſr,che‘l lolo fieno vi creſchi. Velia vien tutto ſerra

to artorna da vna foſſa prima,e poi da una fiepcs _lſiſſ.

quale ognuno cerca di farla più bella che può ;_— con.

fortiliimi pali ficcati in terra, & intrecciati con altri

legni ſorcill. Sù l'entrata fanno vna gran porta, COM

vno armamento di traui,e di legni groffi : intagliati-j

dont in quelli varie,e diuerſe ligure d’arti-mali, ò d'ſialj

tri
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trilaum-i , i quali benche-ſiano rozz'amente formati,

non mancano però-.didare vna boſchareccia beltà

all’opra.ln questo prato per godere dell'ombra nell’-e

flare-vi ſoglino tener piantati alcuniſi'arbori , partico

larmente—di Cai-pena; il quale nella Colehide creſce

in sì ſmiſurata grandezzaeh'eccede quali tutti gli al

tri arbo‘ri di quellle parthe la-narura st-eſſa gl’imprime

una forma sì vaga, che pare impoffibile , che l'arte.

non u'habbia posto del ſuo ;! poiche'dilatandoli egli

ne'rami, più uic‘ini—à terra in larghiffimo giro: và pian

pianoinalzandolLe-restringendoſiinſieme;onde ar

riuato, alla cimazlì uederoralmente ristretto: piglian

do-tutt'inſieme la lembianza del frutto d’una pigna.

Dèqueflmſone‘ di arbor-i ſogliono in varie forme in.

questiloro prati piantare: altri li diſpongono in fila..

acciò in ogn'ſſh‘ora del giorno pofflrno ſpaſſe'ggiare per

lfombra i &ſialtri li piantano in giro , i quali facendo

una gran ombra, danno commodirà à molta gente:,

che ſorto di-quelli,ò mangiare. ò ripoſar (i negli»... .

Onde tutta l'estate fuggendo dall’affumigate lor ea

ſeJemp're (_ſe non fuſſero molestati dalla piog-gia) (î

trattengono lotto all'òbra di quest'arbori: iui paſſcg

giando,negotiando,rnangiando,e dat-meno fino alla..

notte steſſa. . - -

Dopò formato il prato uanno-in quello diſponeni

do le loro officine all'uſo loro biſogneuoli: e per non

ìngombrare il prato le uanno ordinando l’un dietro

all’altra in un largo giro uieinoalla ſiepe dalla parta

di dentro: ſraponendoſi frà l'imene l’altra una distan-î

za rale,che atraccandoſi il fuoco ad una di loro, non

p_oſſano le fiamme dell’una arrivai-cà bruciare le al

tre. La prima il trouariidopò la porta ſuol eſſere la_

maggiore di tutte ; che in lor lingua Chiamrîſſ‘w 0-3

. c ors:
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ehòrsre questa uien destinala al ricevimento de‘f‘oraî

flieri. Onde capitandone alcuno, eſſendo ned-to‘- da

quei di caſamien ſubito introdotto nell'Ochòrs : one

(i & d'inucmo,riſealdatoſi alquanto al fuoco, e‘ ripo

{atoſnuien poi condotto al lor padrone . In‘quefl‘o

chòrs ſoglionolnel rempad'inuemo mangiare,& in.

tmcmtone di quello tenerui qualche cavallo di ri

{petto,per hauerlo ſempre ad a ni biſogno apparecſi

chiaro,.e pronto. All’Ochòrs regnano l’altre cafu,

delle quali al tre fon destinare al dormire, & habitat-c,

lenza diſiintione alcuna di camere-. altre ſeruono per

eanrine, altre per guardarobaat altre per diſpenſeJ.

Le guardarobe le fanno aſſai forti à modo d’una.

aorre di legno,folleuate in alw,aceioche',— nè“ l'humî

dità della rerrapoſſa danneggiar'le tobbe , nè i- ladri

rubarle : MB per lo" contrario le caſe vicino è terra,:

fono molestate dall’hnmidme da’ ladri ben ſpalio-ru

bate : perche eſſendopriue di fondamemizſi poſſono

facilmente eauar di ſotrmecosiſi dar adito a'ladròCmE

tre gli habitatoti fono ſepolti'nel‘ fono) d‘entrata?

facilmenre,e rubare tutto quel tanto, che lipiece. '

Nelle caſede'nobilizhauédo diſpofle tutte le offici

ne in gino del prato ,-nel mezzo di'-quello ui ſogliono:

edificare una picciola cappellinpcrchc habitando effi

in campagna, &eflèndo ben: ſpeſſo dalle Chiele lon

:tani,poſſano nelligiomifeſliui farui celebrar la meſ

ſa,e ne’giornididigiuno.farui le loro orationi ſcnz'

obligo d'vſcire dalle'proprie caſe. Qucflo habitareſſ

in campagna-[enza radunano di Città, è di Ca'stelli:

rende feliciffimi i Calchi ; facendoli godere d'i/na.

certa libertà,-della quale gl'habitatori delle Città ne

{ono affatto priui, effendoche costoro ſono ben ſpeſ

ſo costrctti à vestirfi conforme all'vſo comunealdcſigli

. tri
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altri,:ncorche le loro forze, e facoltà non lo ſoppor

tino; e biſogna alle volte mangiare à quei tempi,e.a

quelle eoſe, che nè al gusto gradiſcono , nè il tempo

le vuole. Mà iColchi della loro libertà godendo , e.»

ſcmpre villeggiando , vestono come voglionmman

gianoquel tanto,che l'appetito gli ſuggeriſce,monta.

noà cauallo,e vanno alla caccia quando gli aggrada,

e_ſi ripolano quiet.-intente tutto quel tempo che gli

pllCC | ſi

Del Vriîire .

C A P. Vil.

Opò. l’habitationi conuiene paſſare al modo,

co'l qualei Mengrelli li vestono.Se della gen

te balſa— par iamo, questa non li può dire altrimentu

vcstita; nonarriuando mai la lor Eortuna'cant'oltro,

che polſano coprire la metà del lor corpo : Poiche

non d’altro vestito gli buomini lì ſetuono,cbe d'vna...

fol vesticeiola di lana ch'appenaſino alle ginocchia..

l'arriua,& vna ſcmplicilfima time per cintura, del re.

stomè di camiciamè de'ealzoni, nè de’calzette,nè de'

ſcatpe li curano. Anzi vi lono ancora di quellhche:

non hauendoil modo di ritrouar tanta lana per farli

qſta fi miſetabil veste,al tutto ignudi ſi vedeuo andar

perle campagne. La ſcarſezza delle pecore,chc per

l’humidità del ,paeſe non polſono multiplicare iru

Odiſci : rende aſiai difficile a questa genteil procac

ciarli ancora quel poco di veste ,che la lor nudità ri

cuopre . Per lo che all'arriuo delle navi di Turchi

(che ogn'anno li ſogliono far vedere in quei—lidi)

- . ' ciaſchcq
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ciaſchedunſio li muone dalla ſua caſa per prouederlì

di lana per la ſua vesteimà non hau'endo danari ſiſo

gliono caricare,ò di cannape, ò di miele, ò di cera,?)

di filato,ò di ſemenza di lino,per barattarlo con Tur

chi per quel poco di lana che vogliono. La fune poi

della quale ſon cinti non è ſolo de' poucri,m:i comu

ne con ogni forte di gente ancora de’ Signori: & ogni

fine inalzando le virtù della fune,]a pongono al pa

ragone di quelle coſe che ſono non lolo vcili , mà

neceſſarie al biſogno dell’huomo:e particolarmente

ne'vìaggi ; ne'quali ſe per ſcrte li vuol pigliare ilca

uallo, ve li richiede la fune : ſe per il cauallo vi è di

biſogno del fieno,con la fune ligate ſircca; ſe voglio

no ſar traettare per mi fiume il cauallo, ſenza la fune

non li può fare; ſe in guerra vogliono fare qualche,

prigione-, biiogna acciò non fugge con let-lune ligatſſ

losſe voglion dare qualche gastigo ad vn ladro,a'ttac

candelo con la fune per vn braccio,]o— ſoſpendonoad

vu arborezin ſommala fune & tanto neceſſaria in quel

paeſe,che per quello ogn’vn ſè la cinge, eſiben cam

la tiene-Oltre la fune la nobiltà,e,papolani ricchi-foa

gliono tenere vn centocino di cocaine ; il quale bed.-

ſpeſſo ricuoprono di lallre d'argento: al qualeſoglio

no attaccare quali tutte quelle coſe,che nel viaggia

te li poſſono eller di biſogno: che né trouandole per

quelle dilabitate campagne , i più prouldi per ha

uerle ſempre pronte, alla cintura attaccare le recano

continuamentecon loro. Vi pende da quello cinto

primieramente la ſpada,dalla quale alcuniſan pen

' dere vna striſcia di corame larga tre dita , e da quat

tro, òcinque palmi lunga,c quella fanno andar stri.

ſciando per terra è guiſa d'vna gran coda . Appreſſo

alla [Padri vi tengono il coltello con il (un ammola-z

tore;
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roreà‘dopò vna borſettacò danari, la quale,ò l'ara va-j

cua al tutto, ò molto ſcarſa di quelli: in vn altra bor

ſa l’accialino,la pietra focale , i ſoltaroli, e l‘eſcha,in

vn'altra gli aghi co'l filo di più forte ; vi pende pari-

mente il pettine,la leſina,gli ſpaghi , vn ferro da ca

uar ſangue a'caualli, vna piceiola borſctra di coramc

con ſale pesto,vn’altta con peuere,ò con qualch’alrro

aromato : fino ad vna torcietta di cera portano iru,

quello attaccata, per quello che nel _viaggiar di notte

gli poteſſe accaderc;e cent’altri intrighi,che per bre

uità rralaſciozonde couchiuder poffiamo, che dal lot

ccntorino ne penda vn intiera botega. Le ſcarpe la...

maggior parte d’Odiſci le fanno di pelle cruda,al mo;

do de' nostri contadini delle monta ne, e molti aſſai

olitamente l’acconcianozin canto c e fino a'Signori

nell’andare à piedi alla caccia di quelle lì ſcruono:

per eſſere più ſpediri nel correre.Le donne,e la nobil

tà vſano ſcarpc alla Pcrſiana , con tre dita di rallo-‘

netto, e la lor materia è di ſagrì didiuerfi colori. Di

{agri colorato ſogliono far patimenre gli (liuali : def

quali ſeruendoſr' ancora le donne nel caualcar che.)

fanno, nonli fanno inticri : mà fino alla metà della...

gamba,e con molti racamì d’oro,e di perle. Alle po.

uere donne la vestc, e la camicia, e ma lieſſa coſaſi,

con vn calzone in-lino a’ piedi , e perpetuamente;

ſcalzu. -

La Nobiltà verie aſſai bene,:ò le camicie, ò d‘arme-"

finoiò dizédale di diuerli colori.-alle quali-.e nel colf

lare,e nellébo ſogliono adattarequalche racamo fat

to d’oro,con gioie,: cò perle.Et accioche di tal inca-f

mo ni poſſano far pòpaà gli occhi altrui, nò racchiu

dono la camicia dentro a'calzonizma lalaſriano pens

dere di fuori. Sopra alla camicia li fanno vn faina; lino

- ' F ‘ .ls
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alle ginocchiazò di pino,ò di qualche drappo di ſeta;

&acciò n6 ricuopra il racamo:sépre il ſatmo più core

to della camicia. Questa veste la ſogliono tenere dal

la gola fino allacintura tutta guernira di ciapped'ar.

gento à martello, che la cingono poi con quel cinto

accennato di ſoprazdal quale pende la ſpada alla Tur

cha,e ſopra di quella la tanto celebrata fune. Sopra

del ſaio,nelrempo di freddo (i vestono d’vn’alt'ra ve

.Re più corta,»al modo d'vna caſacca : mà di drappo

più finozeſſendo.ò di tela d'oro, ò di velluto foderata

“di Zebellini.1 Cappelli della plebe mégrella ſono di

feltro , e più ſono alla forma d'vn coppolino che di

cappello: eſſendo al turco privi di falda, e ricuoprcn

do ſcarſamente la cella : e ſogliono in quello per biz

zarria dar varij tagli,aggiustati però in modoſſche‘ for

mino qualche lauore : la nobiltà li ſuol tenere, ò di

panno fino,ò d’altro drappo diſſſecazò racamati: alcuni

alla Tartara foderati di zebellinizà altri alla Perſiana

aguzzi, come il cappuccio de’cappuccinite foderati

d’alcune pelli , che dalla Perſiaſi recano turre artic

ciare,e di color argentino. Dopòil nostro arriuo in

quelle parti hauendo efſi veduto il nostro cappello,e

confiderato la commodità di quellm per deſcnderc‘i

dalla pioggiaie dal fole: incominciamo advſarlo gli

Eccleſiastici prima. dopò la Nobiltà-,B: vltimamente

la Plebe. Ma perche non vi ſono maestri clieli ſap

piano fare di ſeltrozciaſcheduno iì và ingegnando _d’i

mirare almeno la forma. oue non può bauer la ma

teria.Altri li fanno di panno foderàti di cartone: altriſi

d‘alcuni‘lcgnetti.ſottili,couerti di tela incerata : altri

li teflono di paglia ; & altri tutti di legno lauoraro. al

torno . Giammai lo mettono immediatamente ſopra

del “Po: ſſmà {apra alla ſolira lor berretta.- nè conti:

‘" , nuamente*— flv
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nuamente lo portanonnà nel tempo di pioggia, ò nel

tempo di Sole . le calzette poi della gente comune.:

fono dipanno del paeſe: mà de'nobili,ò di panno aſ

lai fino,ò di velluto. Oltre a quelle velli, e ne’ conuiti,

e ne’ fellini li ſogliono ticourire d'vna velle,ò giubba

aſſai lunga lino a' piedi , con le_maniche , che dalle:

{palle pendonolungheinſinoà terra. Wella vclle è

aſſai vaga,sì per la ſua ampiezza, sì per la ricca mate

ria della quale è formata , eſſendoò di damaſco , ò di

velluto , ò di tela d'oro ,loderate tutte di- pelle aſſai

pregiate ;e tutteſonoguetnite di ciappe d’oro , e di

perle dalla cimaſſſino al baſſo . Ogni Signore; Tito

lato tiene varie , e diuerſe velli di quella ſorte tutte

di vat-ij drappòper ſeruirſene nell'accorrcnze. E poi

quella veste comune , così agli hnomini,come anche

- _ alle donne.- le qualibenche lontane lianodalli nollri

paeli pure s'incontranoin vanità con le nollre; & in

particolare nel componerfi, eraſsertarli la cella dino

chiariffimo ſegno della vanità, che dentro diquellL.

tengono racchiuſa; perche contralìando con la natuz

ra, al dilperto di quella cercano d'appatir bianche;

s’alcuna di loro ſarà alquanto bruna. Ma non hauena
do nè l'arte,, nè la comodità delle nollre li ſetuonoſi

per imbiancarſi il viſo della’biacca,ò ceralo: il quale

macinandolo ben bene danno la piima mano al lot

volto con tal delicatezzmche paiono più prclloinfa

rinate,chc dipinte. DOpò non già vanno con diligen

za in buſca delli toſſetti di Spagna, ò di Leuante : mai

ad ogni collo, che gli vien per le mani,fiali put egli,ò

lacca,ò cinabrio, ò magra, ò minio danno di piglio,e

con qUello ſe ne fanno due impiastti sù le gote, che.:

più presto ſembrano cſſemo fatti dal caſo , che dall-_.

diligéza donneſca .. je tingono poi le ciglia COltl) galla

a tu
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bruciata disteudendole dalla parte di fuori [in quali

vicino all'orecchio ; e dalla parte di dentro le slarga

no in maniera, che l'vniſcono inſieme ſ0pra del naſo°

Della steſſa mistura impiastrano anco le palpebre, e.»

per non perdonarla ne anco al bianco dell'occhio ,

con vn certo ſuffumigiolo fanno gialleggiarezin tan

to che quando ſono in tal maniera acconcie , ò per

dir meglio,contraſatte, non da altro contralegno,che

dalla voce li poſſono riconoſcere. E pure a loro pare

quella portatura sì vaga : che accadendo di farli al

cun ritratto di donna: non ſono contente, ſeil pitto

re non le dipinge in quella forma. Così per appunto

decorſe ad vn pirtore:al quale eſſendo commeſſo,che

dipingeiſe la Principeſſa morta , hauendo egli impa

rato inlralia, laſciando da parte quelle deformità di

quelli impiastri: volle formarla al naturale: ma effect-, ,

o veduta dalle donne della corte tanto importuno-_

rono il pittore, che fù costretco rifarla, e strauiſarla.»

allor modo , [ capelli poi ſe l'intrecciano in più ma

nierc,poiche i più lunghi diuidédoli in quattro par

ti, ne fanno quattro trecci‘e: due l‘auuolgonoin giro

fotto dell'vno,e l'altro orecchio: due altre più grandi

chile fa pédere dietro alle ſpalli,e chì dauantimcll'e

stremita di questc due tre'ccie vi fanno due gran fioc

chi di ſeta nera tutti ornati d'oro, di gioie, e di perle:

gli altri capelli poi , che restano gli legano con vnſi.

ligatura il modo di cannacca ornata parimente d'oro,

di gìoie,e di perle:& incominciando da ſotto la gola,

e paſſando per il mento la vengono ilegare nellſi,

più alta parte del capo. Ricuoprono poi il capo. eli

capelli con vn ſottiliſſimo velo bianco triangolazmin

guiſa tale, che vno degli angoli li penda dietro le.)

ſpalle, egli altri due d‘auanti , (Delio !ng VÌÎ. P?!

' cr;
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fermato nel capo con vna tocca d'oro, e d-iſera, à

modo d'vna corona; facendombe la legatura di que

ſla roccaformi vnacioffa molto bizzarra in mezzo la

fronte,fop'ra dellaquale vi ſogliono collocare,ò qual-ſi \

che pennacchio,‘ò qualche bel fiore.

[D:]mangimi; carinii-i.

(: _A P. v ….

IL lor mangiare per ordinario è aſſai parcoipiù dal-'

,la neceflità del paeſe che dalla virtù dell’astinen

aa preſcritto,dalla quale ſono tanto lontani,che a gui.

ſa d'irragioneuoli animali divorano in vna ſol volta..

tutro quel tanto che _per molti giorni li patria ſeruire.

Non hanno mai l'occhio al futuro : mà ſempre fono

intentia (odisfar la lor gola nel preferite ; Iaſciando

la cura alla fortuna di prouederli per l'aueninire30n

de ben ſpeſſo mancandoli il biſogno fono (contro al

voler loro)costretti di celebrare follennilîìmi digiuni.

Iquali ſe dopò hauerconſumata la loro prouigione

gli foprauengono al tempo de’fructizpoſſono in qual

che modo contrastar con la farne; mangiando di quel

—ſſ li béche immaturi. Fra la gente baſſa è costumeich'al

&
comparire de' primi frutti nò s'apparecchi alcuna co- ;

ſa cotta per la loro famiglia, alla quale [i concede vn

ampia licenza; ch’ogn’vn vada a procacciarſi de'frur

ti per le campagne,e giardini d’odiſci:lolo nelle feste

iollenni per regale li cuocono il gom‘o,il quale è il pa

nico noſlro . Qſſuſiesto pestandolo bene in vna pila,nu

cauano la corteccia.dopo lauandolodl cuocono in vna

caldaia-poco prima de ſedersi a tauola,e riducendo-’

le IWQSÌQ Î'YB‘! nn!!! gli Pasta aſſai mane: conlſſoſi

— P'»\ a
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pala lo compatrono a coloro, che mangia'nozvſan'do-î

lo in vece del paneidcl quale l'orto aſſai ſcarsi.

L’vſo poi delle tauole, touaglie,mantili , fedi‘e,e di

tutta la loppellettile, che fra di noi ſeruir ſuole nelle

nostre mcnſe , ſe non affatto , è certo per la maggior

parte da Odiſci sbanditoDelle ſedie non ne ſanno nè

anche per lama alcuna nuoua,e tutti Eedono ò in ter-'

ra, ò (opra a stuorc,ò [opra tapeti.Alcuni vi ſono.ma.

’rarhche per ſedersi a tauole li ſeruono d'alcuni‘ſcàni

lfighi ſenza ſpallicra,metcendoci poi vn altro ſcanno,
pari a quello d'altezza,pet tauola,sézaſſtouaglia però,

A coloro che liedono in terra ſe gli difiende ſopra la.

terra ma tauola nuda ; e quella hà da fare l’ufficio di

piatto,collocidoli lopra di quella la carne di gomo.

E ſe per ſorte vi foſſe al'ctlnarviuida liquidmcome le

gumia‘) herbe nel ſitépode'digiuni, nè anco per quella

li ſeruono de’piatti-zmà calcido con la cocchiara ilga

mo l’incauano, e dentro a quella concavità vi pongo

no da due ò tre cocchiara di quello. Nelle caſe de'

liguori , edel Principe in vece di tauola distendono

vn corame da trenta,o quaranta palmi luogo,e da tre

palmi largo,coli inſuppato nell'vnto: che è ma coſ-..

aſſai {lomacheuole a mangiarui di ſopra. ’

in mezzo del luogo ove ſi migia,liede il più degno

cò le ſpalle appoggiate al paretetindi gli altri da mano

in mano. Le dòne ſogliono magiare in diſparte ſepa

rateda gli huomiui, eccetto che ne'g iorni fellini; & in

quel tépo gli huomini da ma parte,c le done dall'al- —

tra. Nel répo d’lnuetno accédono nel mezzo cicline-‘

go oue li mangia vn gran fuoco, che lenza candele.:

rende caldo,: luminoſo tutto il cenacolo . e più pre

stojlaſcicriano il mangiare,che laſciare in quel tempo

d'accendere il fuoco. Ncll’ellate poi (le dal cattiuo

tem.»

...—.-.…-….,__ſiſi
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tempo non vengono impediti ) ſcmpre [i mangia fuor

delle caſe ne prati, all'ombra diquegl‘i arbori,che a

eale effetto hanno nelli loro cortili piantati . Neſ ſe- ;

dersi a tauola,l1anno particolar mira di laſciar da can.

to ogni noioſo penſieroscheinfestar gli poteſſe: & at

tendono a felicirarſi ſolo in quel loro mangiare. il

quale benche ſcarſo , tirano aſſai a lungo; ſupplendo

co'l vino abbondante, e con la moltiplicità delle pa,

role,alla mancanza de cibi.Non' li lariano alrſim—ente

le mani prima di ſederſi a tauola: mà dopò ſedutilaſi.

primiera coſa,ehe fà vn ſeruitore con vn bacile,e bo

caleincominciando dal più degno con gran velocità

' ſcorrendo da. per tut-to , gli ſomministra l'acqua alle,»

mani. Al quale ſiegue vn altrocon vn ſciugatoio:mà

per li tre, ò quattro primi ſolamente , perche gli altri

per aſciugarſi li han da ſeruire del proprio ‘fazoletto;

del quale s’hanno parimente a ſeruire in luogo di lal

uietto per tutto il tempo, che dura la tettoia.

Frà ta nto dalla cucina vien portato il mangiare in

proceffioue- Precede à rutti vn gran calderone di go

mo,ch’hauendolo infilzato in ma (langa due huomi

ni- ſe lo recano in ſpalla. Siegue appreſſo colui che

lo diuide, con vna pala in lpalla,che hà da ſeruirein

quel mestiere . Dietro al quale li vede vn'altro corn

Vna picciola calderina di gomo alſai più bianco del

primo , e con più diligenza acconcio .. Dopò viene il ,

panettiere , che dentro vna borſa di corame porta da

cinque ò ſci pani per diuiderli al padrone , & a’ più

degni. Vengono dietro àcostui alcuni, che ſOpra d’v;

da graticchia fatta a modo di barella recano la carne:

qual ſarà ò vn porco tuttointiero bollito. òvna vacca

in varii pezzi diuiſa: ma così mal corta che và {lilian

figli ſangue per la strada . Per vlrimo conchiudono
** " ’ “ ' * “ * ſſ tutta

..
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turta quella loro procell'ione alcuni con molti (piedi

nelle mandò digallinc. ò di altra carne arrostita,tutti

inatborati in alto . Ne' giorni di digiuno poi,in vece

di carne portano varie pignate di coſe quadrageſima.

liscome varietà di legumi;& herbe ne quali non vſa-j

un altro condimento, che noci peste con qualche ſez'

menaa odorifera.

Questo è il modoſſche ſogliono tenere ne’ giorni or

dinariizmà nelle follénità dc'ſponſalitij,e de' fontuoſi

còuiti,quàdo ſogliono inuitare a cétenaia le perlone :

ammazzanmchi dieci,chi véti,e chi trenta groſsiſsimi

buoiicò altrettiti porci,& à ce’tenai'a le galline,e i ca-j

nisle quali coſe tutte còducono ſopra di quelle ba

relle di graticchie al destinato luogo del còuiro . Di

ſpògono poi vnalunga proceffione di quelle barelle

cariche di carne; che tal volta arriuano al numero di

cinquanta; il che tengono per vna gran magnificen

za, e grandezza. Nel luogo poi del conuitoin questi

giorni ſollenni ſi ritroua apparecchiata vna gran;

quantità di ſpiedi ne’quali (latino infilzati quaſi tuttii

volatili, e ſaluagine migliori , che ritrouar [i poſsano

in quei tempi. Poichein vn lpiedo ſi ritrouarà vna.

lepre,in vn altro vn fagiano, in vn altro vn agnello,

in vn altro de’ caponi, in altri poi mallardi, galline)

pollastri , e quelli in tanto numero , che peril meno

faranno da cinquanta; diſpostilpor in quella guiſa su

l'entrata del conclaue come ogliono i foldati nel

corpo di guardia accommodar le lor picche ; &n..

quest'officio stanno deputati alcuni,che dal principio

del conuito in fino alla fine pigliando quei ſpicdi ad

vn per volta ,in quel fuoco,che arde in mezzo di quel

]; [:la li vanno arrostendo, e conducendo auanri al

padrone: : couuicini,
' ' ſſ . Con

(
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» Condotto dunque il mangiare al destinatoluogo,‘

ſipoſaſi— ogni coſa sù la terra ,ge'l coppiere frà tanto

l

accommoda la tauala auanti al padronesal qual ingi-.

nochiatolegli atlanti , gli distende in vece di meſalc:

vna touaglia alla Turcheſcha dipinta,- gli pone il ſuo

coltello vicino,e da cinque ò ſei razze d'argento per

bene di varie grandezze-; Frà quello gli altri ministri

.diflendo'no il lunghillimo coramea gli. altri, che lie1

grtoſino dopò il padrone ; & all’altra plebe minuta non

alcroìche vna nuda tauola v’adattano.ll Suffragì (coli

chiamano il ſcalco) con gran riuerenza inginocchia

toſi auanti al padrone gli pone vn pane auanti; e ſe vi

è altra perſona degna. di mangiar del pane, le porgo

qùalchc picciola particella'di qliello. indi li diuide il -

gomo da colui al quale tal officio appartieneul quale

con quella pala dal calderone alzandone vna palate.

per volta , per potere a tutti ſupplire, corre con gran

velocità da capo a piede diquel ſalone,lomministr:’i-,

done vna gran pala per ciaſcheduno.Appreſſo a que

sto,colui che’l gomo biaco comparte,con vna picciol:

palettina ſolo àpiù principali, che mangiano vicino

al padrone le ne dà vn poco;colloc;ìdolo ſopra al go-ſi

mo comune. ,

Mentre li compatte il gomo , il cuoco diuide in..,"

pezzi la carneznel cui mestiere èsbandito affatto l’vſo

delle forcinetogni coſa maneggiandoli con le mani, e

diuidédoli con alduni loro coltelli; ne' pezzi più gran

di ſeruendoli ancora della propria ſcimitarra. Molte

parti più principali dell’animale ſono aſſegnate a varii

officialidella corre.Al Padrone , ò pure al più bono

rato che lia tocca la ſpallaecosì apponto ſi costurnaua

anticamente fino al tempo di Samuele. Il quale ha

uendo intricato Saune còſacratolo Rèzordinò al cuo:
”’ ſiſi G co

bmg-capi
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co,che gli donafle appunto la ſpalla per la ſua parte."

Oltre la ſpalla, al padrone “& gli dona dell‘altra car

ne ancora,per diuiderla à circonstantispoiche a lui, per

amica vſanza appartiene, mentre dura il mangiare;

hor questo,hor quello andar-regalando.Qual custume

eſſendo di tutti gli Orientalinni dà a credere che an

tichiffimo ſia.Il cheoſſeruò Xenofonte che ſin'al tem

po d'Ageſiîao Re de'Laeedemoni s'oſſeruaua da' luidip.

cendo.Dupliccm parte»: acripiebat in roauiujr, non qui-_

denr Fur were-rar 'utraque: fid w mirtrrrtsvnam ſibi reg

ſèflmm‘. putabat mim Regi obfima idro duplrcari debt-re,

non quidem ſatietatir cdg/a , fid w haben: quo/manent

figura: nella. Al maeflro di stalla tocca il capozal cuo

co la rognonata,:i coloi ch'accenneil fuoco gl'intesti

ni,]e costate agli alrri’ſeruidornſiin ſomma ogn'vno sà

molto bene quel tanto che gli hà da toccare confor.

meal ſuo officio.Circa del bere ſaria mala creanza il

domandarlo :mà biſogna flare alla diſcrerrione del

coppiercdl quale ò lo darà tanto ſcarlamente, che &

rà patire aſſai li conuitari:ò pure tanto abòdanremcn

«,che non è poffibiie ſmaltirlo rutto:&—vna ſol volta

balia-a rifiutare il vino,ehe mai più te ne porgono.So

lo al padrone è lecito il domandarlo, e questo nè an

che con la voce lo chiedezma con il ſegoo che dà lo

to, che "eil nertarſi le mani, e la bocca; il che veduto

da'coppieri ſubieo gli porgono la razza del vino.

lſorastieri , che ſcdono alla men la , vengono ho

norati conforme al lor grado, e conditionezs’è pari al

padrone, lcdendoſi il ſorastiere, rimane il padrone in

piedi a‘dar ordine al conuito; acciò quello resti ben

ſeruito,& il tutto camini aggiustato; Anzi il padrone

è quello che con le prOprie mani lo ſerue ſul princi

piſhmcrrcndoli il mangiare d'auanti; & hauendoli day

. . to

\
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to la'prima volta da berezli pone ancore-{ſò à federe

ed gli alteifi ancora vſo frà diloro di farli li brindi

ſi:mà aſſaidall-i nostri diuerſi:perche volendo far bri—n -

diſi ad alcuno , mentre il coppiere gli porge la tazza

per darli da' bere, egli l’ordina che quella tazza di vi

no in (un nome la conduchiad vn altrozil quale men

tre il coppier‘e ce la di in mano, facédo vn profondo

inchino à colui che ce l'inuia, ſè l’accofla legi'erméte

alla b‘ot‘rîàſſſiàggiandone vn pocoze—‘poi nettando con

le dita il l'uogo,oue egli ha poſto la bocca, e ſalu‘tan

dolo vn altra voltazce la rimanda,-e quello hauendo

la ritenuta” ſè la beue tutta; On'de quello è obligaro

di fare il ſimile è colui-, e coſì vien compito al ſuo

obligo.- ' - ſi

‘ La‘lu‘nga dimora,'che fanno in queste loro men—fu

Bai-l'ai noidſaà noialtri Italiani. Perche oue noi più

inte nti a'studij,ad arii , &; a'negotijtptesto ci 'sbrigamo

dalla tauola,per attendere :ì quelli: loro mancheuoli,

e d e studii,e d'arti,e d’e negotii s'internano ralmentſi)

nel mangiare,che non la finiſcono mai.E quel che vi

è di peggio, che eſlendo quelle ſcarſe de'cibi, fi trat-ſſ

tengono con leparole, e con il bere. Ne' giorni fol

lenni sbrig‘atoſi con gran“ velocità dalle Chieſeztutta

la lollennità credono che flanella tauola;prolungan
dolaſicon vn lungo mangiare; che talvolta comincia

do à mezzo giorno.!ino alla mezza notte non vengo

no n terminatlo. E perche il lor trattenimente è tutto

nel berezban per costume in tali giorni,che l'Padrone

dopò ſcorfe due hore dal principio della menſa,aſ

ſegni alcuni beuitori, che ai ſette , ò otto per volta af

alzino àbere auanti à lui.Eligge egli ſempre i miglio

ridi grado frà coloro che ſiedono alla menſa; con

forme al numero de’conuitatise le la prima ſchiera ſì!-.
' ' " ſſſſ ' “ G : rà
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rà d 'otro beuicori. à questi orto le gli aſſegnaranno al—'

triocto correſpondenti, & à questi otto , altri ortose

coſi fino al compirſi il destinato numero. Si distende

frà tanto auanti al .luoco done ſiede il padrone vn

tapeto,ſopra del quale il coppiere vi dilpone in fila di:

fette . òortorazze d’Argento conta] ordine, ch’in

cominciandodalla più picciola venghi à terminar poi

alla più grande . S'alza in questo mentre la prima...

ſehieia, e ,s’indriza al destinato luogo,caminandotut

ti con paſsitatdi, e con vna grauità, ecompoſitione

di volto rale,che.dimostrano eller gente, non che an

' daſſero a bere ,màà trattare grauiffimi negorij. Gioni

ti al luogo il fermano tutti in fila , & il coppiere em

iendo le, razze cele porge, incominciando dalle più

pi cciole.All’hora alcuni cantori incominciano a can

tll re con vn tuono ſc6certatosquanto alle nostre orec

chie noioſo, altrettanto diletteuole alle loro. Trà que

llo ſconcercato concerto attendonoi benitòri a ſpeſ

ſeggiare le razze, &i coppieri a riempirle : mà da...

tempo in tempo li fermano con le razze piene nelle

lor mani à diſcorrere frà-,di loro :, mostrando nel ſCn'lj

biante di trattare negotij grauiffimi ; e pure non fa;

ma altri iloro diſcorſi, ſe_ non ,della- bontà del vino,

bavero-chi fia colui Che: nel bere fi" dimostri più bra

uo,& altri à questi ſ_omiglianti; e_dopò d’cſſcrſi trat-‘

tenuti in quel mestiere per- lo ſpatio d'vn quarto d'

hora in circa,]aſciatele tazze,ognuno và a ritrovare il

['no correſpondétezche' l'ha da ſuccſſedere nel ſuo luo

CO à bere: e ſalUWOſi inlieme cò inginocchiarlì— l'vno,

all’alrrmcaramétc Sìabbracciano. Ciò fatto ſcdendolî

iſſprinſIÎ ſilCCCdO‘w Ì fecondi à bere : iqualieſſendoli

ripicmbm bene di Vno , nello steſſo modo de’prîml

nell’andafſi a federe inuitano parime'te i terzi; e 39°“.
,

'
_ -
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ili gli altriſino al compimento di tutti i destinſſati be;

uirori. E dopò ’qualche ſpatio di tempo, ritorna vn.

altra volta la prima ſchiera‘ ad alzarſi à bere, con gli

steſliinuiti'de lla prima volta à tutte l’altre ſchie're:e _

tutto ciò fannno ò trè,ò cinque volte : conforme alla

ſollennità de’conuiti,e numero de'conuitati. Onde:

végono ad acconciarſit talmente, \che dalla ſouerchia

crapula ben ſpeſſo priui al tutto de’ſentimenrùà brac

cia ſon condotti alle proprie stanze. Non è credibile

quel tanto che ſi bene in quelle parti:e colui che be

uendo aſſai non rimane priuo de'ſenſi; vien stimato

per vn grand’huomo. Vu Tirolato vi fù à mio tempo,

tanto celebre in questo, che correndo la fama di cos

finì per tutta "la Perfia- peruenne all’orecchie del Rè

che in quel tempo hauea nome Scia Sell , il qua-j

le per vn huomo apposta mandòà pregare il Primi

cipe Dadian, che hauendo inteſo , che nel ſuo stato'

vi era vn {i celebre beuitore, l’inuiaſſe da lui . Ce’l

mandò ſubito Dadian ; in compagnia dÌv—na nouellL,’

' ſpoſa del Rè,della famiglia degli Attabeghi,che_ do

uea paſſere in Perſia. Gionto costui in Perſia furono

le allegrezze del Rè dupplicate,ſi per la ſpoſa nouel- .

la,ſi anco per vedere nella ſua corte gionto vn huomo

tanto celebre,e ſegnalato nel bere. Et apprestandolî

molti conuiti per le nozze , in tutti quelli ſempre vi

era inuirato Sccdàn Cilazè (che tale era il nome del

beuitore,)Beueua costui,e fi ſegnalaua talmente, che

ſempre nella fine de’ còuiri egli ne riportaua frà tutti

l'honore d'eſſcrſi auanzato più d’ogn’altro nel beret‘

onde ne riceueua ſempre ricchiffimi premiizhor d'vna

ſella d'oro mafficciomor di qualche ricchilſima giub

ba foderata di zibellinùhora d’vn arc hibugio d'oro,e

di gioie eucxnicoſiòz al!!! mitiche. della magniſiW-ſi

- E! }
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za di quel Rè gli erano ſomministratill negotio' veul

ne a tal fcgno, che volendo ancora lo steſſo Re gio

firar con costui nel bere: tanto bCUÈſhC infermaroſi

ne perle la vita: & egli tutto carico di donatiui ſè ne

ritornò alla Patria. Mà ritornando alli nostri conuiti

de’ Mengrellì; (ogliono ancora oſſeruare e ne'festini

ſollenni ouc molti Titolari conuengono, ene'ſollen

niffimi giorniauz‘iti al Principe, che nell'alzarſi vn ſi

gnore per bere , s'alzi parimente tutta la ſua corte de

gentilhomini per corteggiarlo e così,chi gli ſommini

flra le ſcarpe,e chi gli adatta la vesteda quale ne' con

uiti(a guiſa forli della vcste nuttiale antica) ſuol eſſc

re particolare destinata à questo: eflendo vna giubba

lunga inſinoà piedi,c6 le maniche strette, e lr‘ighe in;

lino a terra,che gli pédono dietro degli homerizfodc

rata,ò dijmartore,ò di zebellini,ò di altra pelle pretioſa;.

e ſuol' eſſere nel di fuora di broccato d'oro, ò di vel

luto,ò di damaſco: ingegnandoli ogn' vno in quelle.»

occaſionihaucrne diuerſe di varii drappi: acciochſi;

ogni volta , che s’alzanoà bere , dalli loro creati gli

venghi cambiata in vn altra. Il che tengono per mai-_

gnificenzza grandiflima.

D’rllAgi-îcalmm :

CAP. IX.

Così ſlimata l’agricoltura frà Mengrelli, che one

tutte l’altre nationi del mondo,:îi quello mſſesticre

han deputata la gente baſſa,e rozzi contadinirfrà lo

to per gran (ignore che lia attende egli a farli lano

rare i ſuoi campi,e racoglierfi il vitto. Nè fà atrÀone

a
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da vile, anzi da prouido mantenitore della ſua caſaj

quel gentilhuomo,che mentre attende con gran fer

nore à farli zappare i ſcminati', egli dato di piglio ad

vna zappa,con gli altri li pone à faricar ne' ſuoi cam

pi. Onde e comune il proverbio frà di loro , che lì co

me ciaſcheduno , ò chiaro 'per nobiltà , ò oſcuroſi per

balle-zza di ſangue è ſortoposto- alla legge del man

giare:coſi lenza alcuna vergogna deue con le ſue ma

ni plrocacciatli quel tanto , cheli fà de mestiere per

viuere . lncominciando dal Principe lino all'vltimo

Mengrello ognuno li diletta d’agricoltura : facendoli

con gran diligenza lauorar li ſuoi campi. Sono collo

r‘o allai. più-dell’al-tre nationi del mondo costrettià

llar .lempre di vittuaglie prouisti , perche non hanno

ſperanza che ne’ tempi di carestia lia à loro da lon

tani pneli condotta vittuaglia alcuna . Perche, ben

chezil loro paeſe stiaſituato sù la riua del mareie vé

ghino alli lorllidi ben ſpeſſo vaſcellillranieri, e da...

parti aſſai fertili di frumento , come da Trabiſonda,

Tartatia,Caffà,e Constantinopoli: pure non eſſendo

il loro vſo paſcerſi di frumento , mà di gomo, niuno

ardiſce di condurre tal mercantia in quelle parti,oue

sà certo di non hauerla à ſmaltire.Pet questo ognuno

con diligenza s’affatica per mezzo dell‘agricoltura…

far ſemprc racolta tale, che ancora per gli anni di ca:

restia li polli ritrouar prouisto del vitto . .

ll paeſe poi quali tutto è atto alla ſemina: benchu

per l’vmidità ſouerchia,che infracidiſce le ſemenze ,

ela terrastlon renda con quella fertilità con la quale

renderebbe altrone. Gran parte di quello ſi laſcia in

coltozcoli volendo il Principe,per hauere più largo il

campo per attendere alla caccia de'cerui,e de'cignali.

Tutto l'intento _di Mangreſilli li è di collinare con.,

BWS:
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grande eſquiſitezza il gomo (cheè il nostro pahigoſſ;

& il loro ordinario cibo)e per questo hauendogli ar

busti al nostro modo, acciò non venghi il gomo offe

ſo dall’ambra degliarbori: li recidono talmente, che

trocandonde tuttiiprami vi fanno rimanere il nudo

tronco; out: a gran fatica ve li può rampicar la vite:.

Quel tanto che tagliano da gli _arbori l’adattano a

modo d’vna ſiepe attorno al podere, accio non ven

ſighino dagli animali,che traſcorrono per le campagne

iloro ſeminati oltraggiati.Rem6dati gli arbori,ſi dan

no ad arare da quattro,ò cinque volte la terra,con vn

aratro della grandezza del nostro : mà ſcarſiffimo di

ferromon hauendo altro che quattro dira della punta.

di ferro,& il restante di legno:]ì di ciò n’apportanoda

ragione, con dire , che farlo di ferro la ſpeſa è varia, lî

aratro li rende più grane a'buoi, e tiro ſerue con quel

poco, quanto che fuſſe tutto di ferro. finita d'accom

modar la terra ſi ſeminazſiche circa la festa degli Apo

stoli SS-Pietro e Paulo, è terminata ogni fatica. Qual

finita incomincia vn altra maggiore:poiche per lfvmi

dità del paeſe germogliando la terra gran quantità—d'

erbe cartine, ve li richiede gran diligenza per Cstipar‘ſi

le; e ‘ſe per pochi giorni li laſciano crcſcereſſf, s'auan.

lanoin modo,che ſuffocano i ſeminatironde è neceſ

fario appena ſpuntato il gomo zapparlo. E perche il

negotio richiede prestezza, non eſsendo bastantr i ſoli

padroni con le loro genti per ſupplire a zapparlo , s’

aiutano frà di loro i vicini. E quelli che hanno anti-.

cipato il ſcminato, e ſono già in termine di zappare,.

chiamano in loro aiuto coloro che per non eſſer rem

po della lor zappa otioſi ne stanno:& hauendo quelli

finito , & à questi eſſendo gionto il tempo di zappare

il'ſuo, con gran pròtezza corrono ad aiutarli . E per- '

che
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che ral-fatica nella più calda stagione dell’anno ſaria

inſopportabile affattotper tcmperarla alquanto,l‘han

no ridotta in modo,che fia quali-vna ricreatione 'vni
uerſalein quel tempo per tutte quelle campagne :ſſ sſii

per la moltitudine delle genti che conuengono inſie

mc,si per lo canto che fanno,sì anche per il lauto vit-Î ſi,

to,che viene à zappatori ſoministraro.La moltitudine

è tale,che ben ſpeſſo faranno da cinquanta, ò ſeſſanra

zappatori polli tutti in fila,e ral hora il padrone steſſo

per dar animo a'ſuoi (i pone alla cella con vna zappa

alle mani, zappando con gli altri. Alla moltitudine.

s’aggiunge il canto, il quale è staro inuentaro da lo

ro,non ſolo per mancenermquella brigata allegrazmà

ancora acciò faccino con maggior prestezzail lor la

uoreihauendo ritrouata vna ral forte di canto, che in

quella g'uiſa , chefl ballo corriſponde al ſuono; coſì il

zappare corrifpòde à quel canto; e però accelerando

la battuta del canto, s'accelera parimente la zappa…

Per questo ſi stabiliſcono due capi di cantori,che dan

no agli altri il tuono:a’ quali accioche facciano acce

lerare il zappare , ſe gli dona duplicata la parte . Il

mangiare poi èaſlài lauto, poiche eſſendo quel ſolo

la lor mercede, tre volte il giorno ſe li porta nel capo,

e la fera ſe l’appresta nella caſa del podrone,e quello

è il più ſontuoſo di tuttLQuiui deposta ogni cura del

lauore,che'l giorno l’interrompeua, ſenza alcun pen

ſiero ſiedono fino alla mezza notre mangiando,beué

do, e cantando. Mà grarioſa coſa è il vedere, quando

già calato il ſolc.finito il zappare s’indrizano alla caſ:

del padrone . Poiche ridottoſi tutti in vn drappello,

mettendoli le zappe fa le {palle, a fermò ot-o per fila

caminando pian piano,ſempre cantando : fanno vnſi

follennilîſſima entrata nella caſa del padrone. Oue cn;
ſſ H tra;



'58 Relativi} del/4 Calchideſi

trati ſedendoli ſul prato in vn largo giro, il vien _ſubi-ſi
to aſipprestato il mangiare.

il miglior vino che s‘habbiano il ſerb-mo per lo té?

po della zappa; mà perche la lor sfrenata gola non..

permetteria, che lino aquel tempo il conſeruaſſero;

per porui alcun“ freno, acciocùe nò li ritrouino in que.

flo tempo sì biſognoſo ſprouisti di vinoshan ritrouato

vna tale inuentione, Conſacrano quel vaſo di vino a

S. Giorginiconſi'patto di non aprirlo lino alla festa de’

SS. Pietro,e Pauloznè alcuno prima di quel tempo ari

diſce toccarlo : hauendoi loro Sacerdoti ſparſo fra'-l

volgo , che chiunque ſarà ardito di rompere il patto

lacco co'l Santo,ne perderia infallibilméte la vita. Nel

destinato giorno poi de’ Santi Apostoli auicinandolì

la zappaulouendoli con gran ſollennità aprire il vaio,

chiamano il loro Sacerdore in cantinaril quale vestito

de’ paramenti ſacerdotalùdopò hauer recitato alcune

orationi ſopra di quel vino,apreil valo:& empiendo

ne vn vaſetto li manda alla chieſa di S. Giorgio ti do

nare; e coli vien data licenza di porerſene ſeruire.

Quſſesto è il modo che tengono in ſeminare il goſi

morcosì parimente fanno del miglio. Il grano è aſſai

ſcarſo,e quel poco,che ſe ne racoglie è molto piccio

lomè in ogni luogo li può racorres perche le bene "L'

o gni luogo naſce , pure per eflere in alcune parti la..

terra aſſai molle perl’vmidità , che per-ogni minima….

pioggia s’acreſce:ſopragiungendo il vento, facilmen

te s’abbatte a terra,e s’infracidiſce.0nde in vn-luogo

d’Odiſci (Gaghidàs chiamato) han prelo partito, per

non remollire il terreno , di non aprirlo con l'aratrose

coſi incolto laſciandolo, ſoprazdi quello vi gittano il

frumento," quale aſſai bene germoglia,& alla debita

perfettione peruiene ; perche radicandoli bene in.;
ſſſſ ' que‘
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quel terreno sì duro,non potendo eſſere coli facilme

re abbattuto da’venthſè necreſce à merauiglia bello.

Sogliano per ordinario ne’buoni terreni olieruar que
sta regula . il primo anno il ſeminano di gomo; il ſe-ſſ

condo di miglio,il terzo di frumento: dopò il quale.;

fanno ripoſar la-terra per lo-‘ ſpario di trè,ò quattro

anni. lo molte parti d’Odiſci-che ſonoimpantauate.»

nell'acqua,non potendoſi ſemi'nar gomo vi ſeminano

del riſo ,il quale viene intenta abbondanza,ch.e non

ſolo ne godeil paeſeſi, màtſene prouegono anche i'

[vaſcelli Turcheſchhcîhe- capitano in quei mari .

I giardini, costretti dallatirannia de'padroni, per

lo piùli‘fanno aſſai piccioli. perche hauendo coloro
'nona che‘] ſuo-vaſsa‘llo hſſàîfam. qualche giardino

g'randerro ”ſùbito ſe mandauoàpigliare tutto quel ri

co.che a loro piace. Non mancano però di quelli che

afficurari' della benou‘eléza del padrone fanno belliſ

l-imi giardini.0ue i melloni vengono di sì ſmiſurura...

grandezza,che eccedono alcuni la miſura di trè pal

mi nostrani . Coltiuano ſopra tutte l’alrr’erbe negli

horti ifagioli Turcheſchi, vnico ristoro nelle freque

ti loro quareſime; ſoministrandogli coli ſecchi come.»

freſchi per lungo tempo il cibo quadrageſimale . N6

permettono,che vadono ſerpendo per terra perche l'

vmidità di quella l’infracidaria ben presto: ma pian

tando'a quelli vicino alcuni pali aſſai grandi, a'quali

rampicandoli queste piante:producono,& abbondau,

te il frutto e per lungo ſpatio di tempo.lncomincian«

do dal principio di Luglio,sino alla fine di Settébre,

vÎà ſempre questa pianta \omministrando freſchi i

fagiolhc poi ſeccandolì , ne rimane gran quantita per

l'inuerno.

Appreſſg & faggioli fanno gran conto de’ cauli;
ſſ ſiH : piau;
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piantandone tutti in gran quantità per ogni luogo

de'quali non fe ne vedeno altri che d’vna ſola ſpcrie:

E questo auuiene,perche ſe alcun curioſo recaſſe in.

quei paeſi altra ſpetie dc caulircome cauli cappucci ,

ò cauliſiori, benche la ſcmenza forastiera produchi

della ſua ſpetie per la prima volta , nondimeno la ſe

menu ,che da quella li racoglie s‘imbastardiſcc in.,

modo,che ſeminandola di nuouo, degenerando dalla

primiera origine ſua; frà pochianni diuiene conſimi

le in tutto alli cauli del paeſe: de’quali il torſo è di sì

ſmiſurata grandezza, che eccede dieci,ò dodici libre

delle nostre. Questi cauli poi conferuano ancora per

leloro quadragefime,facendolidare vn ſol bollo, &

accomodandoli dentroà quei vaſi del vino con ſale,

& altr’erbe odorifere, vi buttano ſopra dell'acqua, la

quale in termine d'vn meſe diuiene quali vn fortiſſ

mo aceto . E di questi cauli coli agri la poucrtà ſe ne:

lerue quali per continuo companatico:

‘ , Delle Currie"; - - .ſſ
' '."ll :...-.'ſiì. {' '. ſi ,

— " '- :. ..“ '.; *- c A P. . XI

", ſi (

Rài più principali eſercitijde’ Mengrelli li‘ può

annumerar la caccia : poiche non vi è nè era , ne

conditione alcuna, che non ſia à ral mestiere applica

ſſta.E ne và in conſeguenza, perche hauendoſſtutte le.

loro habitationi frà boſchi, colline. e pianure,chc fo

gliono eſicr luoghi dîanimali ſeluaggi: mentre conti-_

nuaſimenre fe li vedono con proprii occhi andar va-ſi

grido per quellirſe l’accéde il deſio d’impadronirlenc,

onde ſi danno a cacciarli- Hauendo frà di loro queſlo

comun prouerbio, che tutta la-felicità dell’huomq
' ſſ " “ſſ con;

“_..

\
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cònlistadn hauere vn buon cauallown miglior cane,&

vn ottimo falcone . Hanno le foreste di caccia frà di

loro diuiſe talmente; che ciaſcheduno de'principali,

haueil ſuo bolco,nel quale niuno può cacciare ſenza

la dilui licenza. Sino lo steſſo Principe, benche lia..

vniuerlal padrone, non và nell’alttui dominio à cac

ciare; battendo egli con leueristime leggi proibito ,

(quali inuiolabilmente t'oſſeruano) che nelli ſuoi bo

ſchi niuno lia ardito cacciare.E poi tutto il paeſe ab

bondantiliìmo d'ogni ſorte dicaccia , coli de'quadru

pedi,com’anche di volatili(il che li vedrà nelli cap.; r.

& za.) onde per attenderui aſſai il Principe fà tanta.,

ſpeſa a' cani ad valli di caccia, e cacciatori: che diffi

cilmente altro Principe li ritroua . che in questa parte

l'auàzi:Al vitto de' quali hà destinato vn buò numero

di villagghiquali con gran prontezza ſoministrano'

per li cacciatori il mangiare,e per gli vccelli galline,e

perlicani,porci, capre,e del gomollà tanta cura de

gli vccelli, e de’cani che nel ritorno che fà egli a full

caſa , la prima-coſa che fa è di dar vn occhiata alla.»

flanza de’ falconieri, e di coloro ch' han la cura de'ca

nizdomandando con molta instanza come la paffinoze

le per lorte ne ritroua alcuno infermo il fà ſubito cò'

"gran dilignza curare. O\uando stà nel fine il mangia

re, vuol vedere alla ſua prcſenza cibareicani. Onde

Coloro che n'han la cura , vlcendo fuori della stanza,

oue li mangia:incominciano tutti,infieme ad alta vo

ce à gridare Riò,Riò,Riò,qualvoce ſentita da' cani,e

ſùbito riconoſciuta , che ſon chiamaci al mangiare,

corrono tutti vnitamente à quella voltaroue eſſendo

ancor chiuſe le porte fino al ragunarli tutti,quelli im

patienti di quel poco di dimora, danno latrati che aſ

{9521499 [aria, FFZ tanto gſſeudo tutto il paniſmencq

Pa‘:
\ .
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ſparſo di gomo s'apron le porte , e li vede entrateinJ

. quel conclaue quaſi vn torrente di cani. che in vn ba

leno trangugiano tutto quel gomo.— -

Tuc-ti li tempi stanno compatriti per varie ſorti di

c'accie: Mà la più'nobile è quella de’Cerui,alla qua

le ſon destinati due tempi . l'vno dal principio del

Carnevale fino alla Qian-clima ;* l'altro dal fine di

Settembre {ino all’Aduento . ln luogo delle giostre,

e fcstini ſoliti à farli da noi nel tempo delGarneualc

quelli attendono à tare (olenniffime caccie. Onde il

Principe à tal effetto in quel tépo inuita turci li più

gran ſignori d’Odiſci : i quali in quella occaſione‘cò

pariſcono alla caccia ſuperbamente vestiti: condu

cendoſi ſeco tutti i miglior czualli, che s'habbiano.

La matinaauéti giorno [i ſuona'vna cornetta: al fuori

della qual (i alzano tutti i cacciaoori , es'iuuiano con

licani à circondar le foreste , e con le voci , e-conl—i

latrati de’caniſpauentando le fiere; le ſpingono-da

molte miglia lontano al luoco destinato alla caccia.

il Principe poi dopò vn brieuc deſinareaaſſai perſitemz

po montato à cauallſio con tutta la nobiltà,: gran qui'.
cità di pedonirverlo & quelluſiogo s'inuia. Bungie…

to ſi ferma alquanto à c0nſiderar la ſua gente. quale,

diuidendola in varii luoghi, aſſegna à ciaſchcduno il

Tuo postoznel quale ogn'vno ſermaroſi, stà con l‘arco,

e freccia apparecchiato;aſpectand0 che s’auicmino le

Heft-,le quali i cacciatori, in quel tempo più che mai,

e con il latraco dc'cani,e con le voci vanno ſpingcn

do auanti . Giunte le fiere à conueniente distanzſin

ogn'vno dal ſuo posto ſi laſcia, e à tutta briglia co’r.

' rendozmette vna freccia sù l’arco,e la ſcocca contro

di quella.A colui cheè il primo à ſerirla,(bencbe vn

altrol'ammazzi) per legge stabilita dal ljrincipe gli

coe
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tocca-il capo.cosi vannocacciidoinſino alla ſera. Ri

tornati poi a caſa; :ſuole il Principe la ſetainuitaru

tutti quei Signori , che ſono interuenuti alla cacciaà

cenar con lui: nella qual cena verſo il fine , ſi portano

alla ſua presézme de’còuitati le testc de Cignali,e de'

Ceruhche ſono liari chili in quel giornoiche alle-vol

te al numero di trenta edi quaranta arriuano:e (i diſ

pongono tutte in fila al dirimpetto de’conuitati. Qui

(i rinoua il diletto della caccia, co'l ragionar [opt-adi

quelle teste,& incominciando dalla primawanno diſ

correndo del modo come fù vcciſo quel Ceruo:come

per elempîo,chi fuſſe il primo a ferirlozin qual luogo

venne colpito; come tentò ſaluarſi la fiera con sfug

gire il colpo;chi raddoppiò la ſaettasechi finalmente

l'vcciſe.E cosi,da vnain vn altra van diſcorrendo ſo

pra di tutti quei teſchi, con difcorlî aſſai diletteuoli :)

coloro,che non altro,che la caccia hanno per lor pri-,

mme principale oggetto .

Se in quel tempo nella corte [i ritrouaſſe qualche

Ambafciadore di Principe, ò altro ſegnalato Perfo;

naggio.che non ſedeſſeà tauola co’l Principe; mà ce-.

naſſe nelle ſue stanzezà costui dopò finiti i loro diſcor

fi,fe l’inuia tutto quel’apparato di teste à vedere , &.

infieme con quello il coppiere del Principe con vna

bottiglia d’argento d'ottimo vino , acciò che quel

Perlonaggio , con tuttii fuoi beuano alla preſenza di

quelle teste, alla ſalute del Principe : & in tale occa

fione beuendo,han per vſanza, prima d'accostarſi la.

tazza alla bocca, di verſarne alquanto ſopra di quel

le teste ; pregando inſieme lddio che conceda ſalute;

e lunga vita al Principe, accioche per li tempi anne-;

_nire ne poſla ammazzare le migliaia, &i milioni.

Yerſe il fine. .di .Sctcexnbxs è x_i-’altra. forte di mi

era
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cia diCerui: perche ritronandoli in-quel tempo già

grauide le Cerue li vanno in varii luoghi appiattàdo .‘

sfuggendo d'incontrarli con limaſchi :e questi qualî

impazziti vanno per ogni luogo cercandole con ſpa

uentoli muggiti . All’hora sù l'imbtunir dell’aria, il

Principe con alcuni ſuoi còſidenti lîconduce in qual

che boſco copioſo di Cerui,8t iui lmontato à piedi,:tt:

mato d’arco, e freccia,ſenza far strepiro alcuno , pian

piano le n'entra nella maggior foltezza del boſco : e

colà ſi ſpinge oue ſente i Cerui muggire : I quali im

pazziti perl'amore delle Cerue, che hanno perduta

di villa, non s’accorgono di coloro; che frà l’oſcurità

della notte li vengono ſoprazonde accostatoli à quel

li con freccie, ne fanno vn gran macello .- e questa è

tenuta dal Principe per la caccia più diletteuole ,che

habbia nel ſno paeſe . Onde eſſcndogli morta fun.

moglie,e non conuenendo alla grauità del Principe;

il cacciarein tempo di lutto:hebbe à dire,che nel pri,

uarli di qnesto ſpaſſo , hauea ſentito grandiffimo diſ

gusto: in tanto che per non raddoppiare il cordoglio

co'l ſentirei muggiti de' cerui in quei tempi , che..

qualil’inuitauano alla caccia , ritrouò vn luogo , nel

quale non li lentiſſero muggire; & iui trasfetédoli cò

la ſuaſſ corte,li trattenne turco quel tempo,che lon fo,

' liti di far li Cerui vn t—al muggitol .

Alla caccia poi degli vccelli talmente” v'attende,‘

che nò v'è vccello dirapmamè gràde ne picciolo,che

apprelſo di ſe né lo còlerunHaue il ſuo tépo stabilito

per tutte le caccie . Nel palſaggio delle Grue per le

Grue nel tépo degli Aironi per l’Aironi,e ne'tépi rigo .

roſi dell'inuerno perliMallardi,& altri vc elli d'acqua

Fcà turtc le caccie d'vcclli , quella delle Grue è àſſlui

la più cara; per ellere la più diletteuole dell'-altre; ca

con
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con ragione:recando'gran diler'ſito à riguardanti il ve;

dere vn’auimalaccio sì g—randezcome la Grue eſſer ci

tato al baſſo da ma , ò due Falconi; che a comparaff

tione delle Grue ſono piccioli aſſai . Questa caccia—.'

non era” per l'addietro in vſo appresto di quel Prin-j

ciper'mì' non hà molto tempo che’l [là di Perſia ſuo

amicistimo, ſapendo quanto foſſe dedito alla caccia il

Principe della Mégrellia, l'inuiò cacciatori practichi

diquella cuccia, e Falconi addottrinati per questo:

ondeîh‘auendo poi quegli inſegnato :] ſuoi questo

modo di caccia , e questi inſegnatii Falconi: ve li è

dato talmente, che nel—tépo delle Grue per il gran di

letto, che ſe ne prende . ſempre li vede lieto, e giu;

bilance. ;

La caccia degli Aironi la fa al nostro modo con}

il Falcone: mà pigliido vn Airone dopò hauergli C3!

uato quella pregiata piuma nera, che tiene fa’] capo,

il rimette in libertà: affermando , che in qucsto modo

mantiene nella Colchide gran quantità d'Aironi.cl\e

vecidédoli ò mancherianoò s'esterminariano affatto.

' Per gli animali d’acqua , e peri Fagiani fi ſeruſi: ‘

dell'Astore,chein lor lingua chori li chiama . Non lo

laſcia— mai quando l’vcello stà nuotando nell’acqua:

perche cacciandoſi quello nel veder l’Astore fatto di

(illa ; l’Astore resteria delulo: mà nel ſcuoprire l'vcel

Io, che và nuotandozcon ſſvn ſuono d'vn tamburrino,‘

(che aquest'effetto tengono tutti attaccato all’arciof

ne)lo lpauentano: onde alzandoſi quello dall'acqua..

gli lalciano ſopra l’Astorezche in vn momento il pur:

de:eſſendo velociffimo questo , e quello nel volo aſ

ſai tardo. Dell’Astore parimente lì ſeruonoà caccia:

i Fagiani: ] quali ancorche per altro liano i più nobili

gcelli dituttiznqn econſſ tuttociò stimalta la lor capcia

' " _ C0 a
. ._i- \
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coſa da Principe. ò di Perſonaggiogrande :,e lara:

gione di questo èsperche douendoſi cacciare questo

animilcmon li può andare i cauallo: mà bifogna an

dare ſempre a piede con quell'vcellaccio nel pugno,

per non ritrouaſſrſi quest'vcello fe nonin campagne

incolte, e piene d’inrrigati c.cſpugli -. per do'ue non (i '

può fcnza fatica caminare , e fenza _lacerarſile vesti,e

“tal 'volta la carne ancora, per-le pungentiffime fpineae

per tal cagione non vi vanno i padronizmà lli…mîflflrî'.

no iloro cacciatori . Vi fono anche dell’alerFîſiCcie

diLepri, di Quaglie , e d’altri vcclli, che perfatiì al.

riostro modo le tralafcio,e paſſercmo ad altro, , , .;»,

Delle Marti , :funeraliſhlitiàfmſſ”a” 10"er

- Drfonti _.ſi ' ( '

_ ;: Aſip. xr.

,C'Rudeliffima vſanzſia oſſernano i Mengrelli con-.S

"coloro“ ’ che fono: già da graue infermità ri

"dorti- agli vltimi termini della lor vita.Poiche agoni

zandol'infermo , fe per, forte s'accorgono chevadi

prolungandol'agoniat- per liberarlo da .quel fatrcofo

trauaglio, ſpinti da'car'rtà indifereta, gli. vanno acce

lerandola morte. Perche lena-ndogliin vn tratto-da

forte al capo il ſostegno de’cofcini, fcauezzando l’in

fermo all’ingiù-: vieneà foffocarſi e gliefce l'vltrmo

ſpiriro. E fe per ſort‘e alcuno tétaſſe cìsta lor crudelta

impedirezcon nome di crudele,e di barbaro verreb

be da loro oltraggiato: ricourendo all’incontro el_li

dotto-nome di pietà la fpietata fierezza. Appena ſ?!

ratoi‘tutti li’circonstanti , che fono iui concorſ} _coſì

.'2. . , amlcr,
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amici , coine vicini alzano con gran confulione lu

lli-ida, meſcolate co’l pianto, in guiſa che aſſai da‘ lon-'

tano li 'séteno: e così tutti gli altri vicini laſciato- ogni

loro mcstiere vîſiaccorrono, e melcolatilì con il altri

raddoppianola confulioneiòt il pianto. Oltra e-voci.

eiaſcheddno‘ ſi’ graffia-il viſotalmenre, che piouendo

langue da per tutto : rendono vn ſpetta—colo lagrime

uole aſſai. Si streppanoi' capelli,e li percuotonoil ca-j

“po bar con lapaima dellamſiano , hor conle pugile, .

fI‘etminſiatolche hanno quello lor-piantocosìzincom

'postoiqual: (nole "durarefda vn quarto d'hora incirca,

liſi fpoglianot‘utti lino alla cintura cosè huominiic'omc

domese‘ſcalzatili,à piedinudi li piieparati'o ad un pii
to regolato in coral guiſa.Portano,dopò d'hſiauer ve

‘st-it‘o' il eadauero' à capo d’una stanzmla maggiore che

hahbiamo,& iui accommodatolo l'opra d’vn tapeto,

fanno vna lecita-…di coloro,-che han miglior voce,;

di-q’uesti formando due chori; vanno accompagnan

do ad mo,-ad "vr'loiſitt'i'ttioolom, che banda piangere

il morto , Incomincia-.il più stretto parente ſcalzo,e.»

nudo in mezzo. diq'uesti chori dal principio della..

'stanza àrcaminare verſo del motto; battendolì con le

mani'ilſſca'po , 'e piangendo ad alte voci,- e frà tanto i

chori vannoſempre'altematiuamente cantando con

vn tunno flebile tra’l—canto,eîl pianto; non articolang

doparola alcuna : îmà ſempre dicendo ohi, ohi, ohi;

Gionto colliri oue ne stà ilcadauero distel'o .- i choti

ſeguitandoil- loro pianto, gli fanno ala dall'vnai e l'

altra parte: & elſo-ingrnocChiatolî auanti del morti»

raddoppia le "percoſſc,e'le gràffiature del viſogin mo;

do tale,clre ſe icirconstanti. non v'accorreſſero à trim

tenerli le manhſi ridurrebbe à maliliimi termini.l)o

rò broſ—fre Perenni? frati? él” quio Piano in gas":

e - I
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(la maniera : alzatoli ſe ne và a federe così accadde;

dall'altra parte del cadauero, colle braccia piegate.

in ſegno di mestitia; e ſempre piangendo . L’isteſſo

fanno parimente tre ò quattr'altri de’piùſſ stretti paren

ti, ſedendo inſieme con lui vicino al cadauero.Hauen-'

do compito il loro officio i parenti , e'ſedutoſi co'l

mortowengono icircostanti, & amici nella steſſa-ma

niera (calzi, enudi accompagnati dagli stcſſi chorivu

nel giunge: che fanno questi al cadaueroa i parenti

che stanno ſeduti alzatiſi da federe, nelluogo steſſo

oue fe ritrouano s’iuginocchiano ancora ed quelli; e

meſeolando inſieme i loro. ianti , dan. ſegno di rice-,

nere in quella guiſala con aglienza degli‘stranieri.

Quello pianto van ſeguitando ogni giorno lino al

giorno della ſepolturaril quale per dimostrare affetto

al deſontodl vanno prolungando lino all’ottauo gior
no. Dicendo eſſer coſa aſſaſii inhumana cacciar ſubito

ſotterra i" proprii parenti:e "sè non veniſlero dal feto

re del cadauero colli-etti , non li ridurrebono mai a..

quest'attione. L'istesto giormſſdclla morte ſpediſcono

varii meſſaggieri in diuerſe parti , per dar la nuouu

della morte di colui : i quali recano ſempre con loro

alcuna coſa del morto; come per eſempio ò la ſpadas

ò il carcaſſo con le freecie,ò qualche veste delleſuu.

Giontij costoro vicini falla caſa di colui , al quale..»

han da recar la nouella: incominciano ad alzar le vo

ci piangendo,& in-quella maniera , quei di caſa s'ac

corgeno, che quellaè nnoua di morte : onde ſubito

corrono ad informarli, chi fra. Et hauuta la riſpostadl

padrone fà apprestare'la maggior stanza,che s’habbia

nella uale i meſſaggieri della morte vi distendono a‘:

capo i quella vn tapetme ſopra di quello vi mettono

quel ſcgnoſſ: dopò ſpogliatifi nudifino alla cintura: li

5 i €:
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fiedono vicino a quello per ticeuere le.- cond’oglienl

ze di quei di cafa :i- quali ad vn'o-ad arno ſcalzir e-n'uſſ

di fino alla cintura inmezzo à…ehori , vanno à…pian

ere :ſhpra di quel ,ſegno, non altrimente,ſiche iì fool

are fopra al defonto; con lſſ'istcſſe cerimonie raeonta

te di fopra (Mei che recano la nanna della morte:,

auifano parimente il giorno, nel quale sè. gli darà la..

ſepoltura-melſiquaſitgiomo èneceſſario , che tutti gli

amici—,pare'entim conoſcenti del morto li trasferiſchi

naallalua cala: per honorare *con la lor prefenza il

funerale .. Allaqu'al 'atrione ogn’vno s'ingegnacom

parirei aſſai bene accompagnato , con vna buona..

truppa di caualli,e buon numero di pedoni; & oltre.,

alle fue genti.; per comparirui. più prompofo, e me

lio corteggiatoſſfa—nno anco degli inuiti ad altre per}

one accioche, Venghino ad accompagnarlo. fono an

cora -in_obligo colletto , che vanno à piangereil mor

to,di condotti feedgran quantità di cibi quadragcſi

mali,come poſci dipiù forti,]egumi,vino,pane, & al

tre ſomiglianti coſe, quali,—van'preperando frà quel

mentre,che viene il giorno destinato.Venuto il tempo

della ſepolturamgnuno s'inuia verfo la cafa del mor

to con ran numero di gente à piedi, & à cauallo,e_

con mo te fome cariche degli accennati cibi. Nel ca

mino van ſempre frà di loro allegramente fcherzan

do,e dandolì buon tempo:ſembrando più presto gen

re,che vadi à nozze,& à festini,che ai morti. ſepoltura,

e funerali . E ben vero che nel - giungere ad alcun vil.

laggio,ò ad altro luogo habitato , fanno vn poco di

pianto regolato,per dar ſegno d'eſſer gente, che và ì

qualche mortorio.Gionti alla cafa del morto,prima..

d'entrare alla porta del prato, ſmontano tutti da ca

lli“?! ? ſP°glia5ſſîſiſſſi fino alla ginturag ſſfcſſalzi entrano ad

vno
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vno ad vno accompagnati-dalli ſoljti charlie vannoà

piangere ſopraal .cadatiero', nel modo che s’è recorr

tato di ſopra. Circa leventidue hate, ellendo già rà

klunata tutta la géte.s’indrizanotutti verſo la,!‘iìhieſa,

done li hà da ſepelire iléadaueroPrecede à'rurti lica,

taletto co'l mortmmolto bene ornato di candele,e di

varie forti di drappi. Siegueſiirnr‘nediatamente il Pab

rocchiano con il ritualeznelleiiſinani ,aſiecompag‘nato

con vno,cbe gli porta vn gran cerco aceelbzepoi Mt‘

ta l’altra turba: frà la quale vi lonoſi più {netti param

ti del motto ſcalzi , & ignudi linofallafè'ihtut‘alD'oeaì

rioni nò le ne tratta:ma altrornò ſi ſenteicheſi vna gran

confulione d'ineomposte voci,dipianiix'diſſpercoſſes

percuotendoſi tutti con le mani ilcapos'e cantando

quei chori ohi, ohiloh'i. Arriuati al‘cemitero‘; avanti

di ſepelirlo,li liedono i parenti, vicino al“ ‘cad’aueroſſe
qui riceuono l'vltime condo'glicnzſſeſſſſſi-di- Lilithriel-modo

accénaroaltroue; leſi'qua—li-còpiteſſ limc'tie’ il cadaucro

décro la foſſa, & il Parocchiano pig‘liando vna tauola

in vna mano, e nell'altra-vn bastone: ſi mette (opra la
foſſa,epercuotédo-còſiquel bastone la tauolaifà vn ſuo

no limile à quello, che in vece :di dipana" pſer'congte

gar le genti agli officijf, far ſogliano nellaſiſcttiman'a

fanta. Dopò con vn corno ſparge'ſopra del morto vn

poco d’oglio,e metrédo vicino alla cella del mortem

vaſerto pieno di vino,il ſepeliſce con quello, ricuo‘o

prendolo cò la terra.Sepeliro il cadauero, tutti infic

mefanno ritorno alla caſa del: morto; & iui appare

chiata la cena per-. tutta quella moltitudine di fora

lliericoncorli à quell'officio, li ſiedono in terra iiLi‘ ‘

lunghillimc file di gente,frà quali nel migliore, e-pìù

honorato luogo liede il Parocchiano,ch'hà fatto l'of

ficio della ſepolttita ll mangiare 'in queste ocîſiaſipni'

UO
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ſuol eſſere aſſai lauto.- mà'di cibi quadrageſimali tut.

ti dalli steffiforastie'ri condotti; ej ſopra al cucto ab

bòdantillimo è il vino.Seduto dùque tutto il Popolo,e

diuiſoil magiare niuno bene prima del Parocchiano

il qual egli in quel tépo alzatoſiſiin piedi li vié presé.

tata vna gra tazza di Mino: dt intonàdo vn antifona cò

tuono logubre,ſparge alquàto di quel vino in terra-,a:

il Popolo con lo {lello tuono. riſpondendo, dice il reſ

ponſorio; e questoin tutt’il mangiare {i farà da cin.

que,ò ſei volte-Del resto-rutti migiano, e beuono al

legramente ſenzſſ'altra menfione delmorro; & alzate

le tauole vien terminato l’officìo della ſepoltura.

il lutto che da loro s'oſſerua,non ſolo è nel vcstire;

mà in tutto quel tanto, che ſerue al viueredell' buo-,

mozpoicheogni coſa {pira pianto.e duolo. Primiera

mente il giorno della ſepoltura i. parenti, & amici del.

morto così huomini come dòne firadono non ſolo il

capo,i mostacci,e la barba: mà fino alle ciglia, nè più

le toccano con ferro per vn anno intiero:mà li laſcia

no creſccre a lor posta ſenza alcunaculturall vestito

per li primi giorni è di vn ſacco di lana come à celitii,

lungoinſino àpiedi; nel capo in luogo di berretta v'

accommodano vna pelle di capraſiacconcia alla forma

d'vn pane di zuccharo aguzza…nella cima; le ſcarpe

della steſſa pelle di capra con il pelo da fuori; e per

dimostrarſi dal dolore abbattutim fiacchi caminando

àpiedi tengono vn bastoncello nelle mani, ſopra del

quale appoggiano il lor corpo . Allargandoſi poi vn.

poco più ilſſlutto,laſciando il ſacco ſi vestono d’vn co

- lor rugginoſo,chetira al giallooſcuro; e dopò alcun

tempo laſciando aneura il color di ruggine:ſi ſeruono

d'vn vestito rigato di biancoie di nerozstimando il pu

to nero per il più largo lutto di tutti . Non v'_è ter;

. mine
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mine prelilso a'loto lutti:mà ad ngn'vno è lecito (zia:

lungarloà ſuo modoin tanto che vi form di quelli;

che stanno lino al cerz’anno dopò la morte d'vn stret

to parente continuamente vestiti di cartuccia. Nel

mangiare ancora dimostrano il-lutſito , con vn stretto

digiuno: oſſeruando vn astinenza tale che non e cre

dibile.Mentre è già frefca la morte ful principio,non

mangiano altro,che erbe corte fenza condimento al

cuno. Dopòqualche tempo piegandolì all’inportune

preghiere degliamicimondefcendono à gustare vn..

poco di peſee ; epaſſando più auanti con le steſſu

preghiere migiano dell’voua,e del formaggio,&' vlti,

maméte nò prima dell'annomello stell'o modo prega

ti gustano della carne.M‘olti perdemostrarſi più amou

reuoli de'mortimò vno,mà due,:rè,e quarrr'anni fan

no ſcorrete prima,chc li riduchino à mangiarla.ll let

to nel principio è la nuda terra,dopò ammettono vn

poco di paglia,apprelſo vn faccone, e poi le conerte:

mà il tutto di color di ruginetòt ogni auanzo,che fan

no è neceſſario di farlo al forza di preghiere.ll caual

lo che caualcanome primi giorni e affari defforme,poi

che oltre alli guarnimenti di lacco de’quali lo ricuc

prono,li tagliano icrini,e la coda . Dalla lor menù...

per gran (ignore che lia , è bandito affatto ogni ſer

uigio d'argenteria,di ctistalli,e di crete; ſolo d'alcuni

piatti e razze di legno ſeruédofi. La loro habitatione

per tutto il tempo del luttoè vn picciolo pagliaro

oſcuro , il quale non da altra parte, fe non dallſi.

porta riceue il fuo lume. In fomrna in quel tempo

ogni cofa fpira pianto, mestitia, & lrorrore.Nè da tal

legge ne viene alcuno efclufo , nè per debolezza di

complcffione, nè per grandezza di staro, nè per no

biltà di ségucanzili più gridi acciò palii agli (altri in

6 cm
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eſempim‘con maggiotſſpuntualirà il nutro ollèruaiio."

Nella Chieſa poi oue già fù ſepolto il defonto, per

quarita giorni còtinui(dalle Domeniche in fuori)ſe -

guita il pianto : al quale effetto alcuni della caſa ‘del

defonto,ogni giorno ſul tramontar del ſole ſi foglio

no ragunare,e quiui fanno quel pianto regolato,con

quei chori,come s’è detto di ſopra.A-capo de' quarzi

ta giorni , li fa Vn altro inuito generale; &in qucsto

giorno eompariſce aſſai più géte, che nonfurono ne l,

la giornata della lepoltura : poiche oltre iSecolari.

vengono gli Ecclefiastici ancormpct celebrarui la fol

lenniilima mella perl'enima del del-onto . La quale

tocca celebrare al .Veſcouo della Diocelizòt in quello

per mercede gli lpetta tutto quel tanto, che di bello,”

ei'di buono il già matto gentillauomo banca per fer

uigio della propria perſona.0nde il Canallo, che ca

tialcar .ſolea,con i migliori guarnimétim l’argentetia ,

e le vesti pretioſe,& vna buona quantità di danari,che

ne'ſipiù grandi arriua à cinquicento feudi", per mercede

della lea mella ne riporta. E quella meſſa benche al

cuno, per non ritrouatli comodo non la richiedelſe:

cela dicono per forza , e per forza ancora eligono il

prezzo di quella: venendoli dal Principe in quella....

parte fatta ſubito la giustitia, poiche lì tratta del pro.

priointereſſei à lui toccando nella morte de’-Velcoui

fare il loro ſpoglio; il quale quanto più elli acquista

no,tanto più ricco dopò la lor morte il ritroua . "Do

pò cantata la meſſa.li fà al Veſcouo,& à tutti gli altri

così Eeeleliastici, come Secolar'i vn ſuperbo conuito,

circa la fine del quale sè gli preſenta il douatiuo: n.6

ſolamente al Velcouozmà anco à tutti gli l-ſſccleliasti

.ti,che ſono interuenuti alla mellatdonando à ciaſche

duno,à chi vna veste di Damaſco , à chi d'AenlCſilNh

- ' K . à'tbi
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a chi danarizconforme alla dignità. e granita, della}
perſoſina. ,- " ' .‘ : .

Al Pnpolo ancora, che numeroſo ſuole concorrere

in quello giorno al funeraledi ſuole ammazzare gran

numero di Buoiie di Vacche: le quali hauendole fais

te cucinare,e poi dal Veſcouo,ò da altro Prete bene

dire,le diuidenoà coloro,acciò preghi no Dio per l’

anima del deſontom colui che ha più. facultà,& è più

ricco,-piùancora’ n’ammazza. Il Principe nella morte

della moglie per 'molti giorni ne ammazzò.più di

trecento il giorno.- onde per tale occaſione era innu

merabile il concorſo degl'infermiistroppiatim d'altra.

gente miſerabile, che in quel tempo veniuano 3. pi

gliarſi la lato portione di carne.‘ : .

Non termina quì l'intolerabile ſpeſa de’ funerali;

ma è neceſſitato colui,al quale è morto il parente,.iì

per l'honore della ſua caſa. come per far coſa grata...

al Principe,aſſegnare vn'a particolar giornata; nella.

quale inuita il Principe à piangere il ſuo morto. Al

destinato giornOYil-Princ—ipe con tutta la ſua corte , e

ai gran pompa» và allacaſa di eolui;e perche lui fuo

le ſempre‘ andare-dopò—ſepelito ilſſc-adauero; ſuole fa

re il ſuo pianto ſopra di qualche legno del morto. E

coloro,che vogliono fare il-lor piàro più alla grande,

in varii padiglioni varij ſegni ſoglionn collocare. In

vuo—potranno la veste del deſonto, in vnſi altro il Ca

uallo,che oaualcar ſoleſiazin altroi Cani da caccia….»

vn' altro i Faldoni; e-così Var-ij ſegni conforme all'op.

portunità ſogliormſ diſporre . Auanti -à tutti questi

fegni',‘ hauendo primapianto tutta la ſua corte al:

ſolito modo, piange l’vltimo di tutti il Principe .‘an

' cor egli ſcalzo e nudo,come gli altri; pcrcuocédofi C5

le manila rella; in mezzo a i ſoliti chori , che vaqno.

.. . 4 e, a .
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al'té—ina'tiuamerite piangendo .- Và primai‘à rifilare il

prirrfo ſegnòsauanizi-alquale inginocchiato .piàgeper
ſſ b‘r‘ièue (patio.drtem'po;1d0pò paſſa al. padiglione.do

ae stà il . ſicaua-llo , & auanriàî quello par‘imente ingiſi

nocchiato piangezpoi auanti a'canifa della steſſa ma.-,

nieraze così atutti glialtri ſegni, che fuſſero appare-{ ‘

chiati. Dopò—il. pianta;—eſſcndogià in online le tauole

*Sè fà ail-Principe, & à tutta la carte vn ladro conflitti

di peſci; qual finito sè li fa vn ricco donatiuozù rené

‘dofi coloro honorati. del pianto del Principe, & egli

allegro per il riceuuro preſcntemontato à cauallo fa

al ſuo pal-agio ritorno-' ‘i

i-Oltre à ciò han destinato il ſecondo giorno di Pal

?ſc'a'; non sò à’dire , le. per comune loro reereationmò

per ſoffiraggîode'rloro defunti (ſono questi ſoffraggìi _

facilméte gli Agapi ſoliti à farſſſi da’ Grechi quali,q uel,‘

ſilacarirà,8t ar'nore, che l’vnl'altro in quelle menſ;

dimostrano. offeriſcono per ſoffiagſigio de' defonti.) [

nostri Mengrelli dunque il fecondo giorno di Paſca...

di Reſurrettionemgn'vno fi congrega nella lua chie

ſa Parocchialemella quale [là la ſepoltura della ſua

famiglia:& ogni eaſa li porta il ſuo mangiare,il quale

ripongono" ſopra del -ſepolero de'ſuoi. All’hora desti

nata eompariſce il Parocchiano, e ſopra di quei ſe

polchri benedice il mangiare dieiaſcheduno:dopò la

qual benedittione tutti ripigliandoſi i loro cesti . vî

Iaſciano ſopra di quella vna machinetta fermata di

legni ſotrili a forma quſiafi d'vna gabia,tutra circonda-,

ta di ſiori,edi lumizindi tutt’inlieme eſeſiono au‘anri al-_

la portadella Chieſa in vn largo campo; oue v'i \lan

no bellistîmi arbori piantati , : quiui ogni famiglia [i

ficdc ſotto del ſuoacbore; che fin da‘tempi antichi

gli fu aſſegnaſſto, acc—io in questa occaſionefi ſedelſſea

' K a " a -
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all'ombra di quellme veniſſe difeſo da" raggi del ſo-Ì

":.de infiemc lì ſiedonoz-non offendo lecito ad al»

cano primade gli altri ſederſi. Dopò ſeduri la prima

coſa,che da loro (i fà,è l'vn l’altro preſentarfi di qual

che parte del (un mangiare: dicendo far ciò per l’ani

ma de'loro Dcfonu'. bieguono poià magiare così del

pioprio come del preſemato, dal mezzo giorno fino

alla-fera: e fra tanto da quando , in quando alzandoſi

da tauoladopò beuuto ben bene vanno à mano à ma

no per quel prato cantando,e ballando,e così mentre

elli li prendono buon tempo , {i credono giouare al

l'anime de' loro defonti.

I più amoreuoli poi dc'loro morti non ſono contè

ti di quella ſol giornata; mà ne’ giorni più ſollenni,e

ne' loro earneuali,accommodanovn cella di mangia

re peri loro defonti;e collocandolo ſopra al ſepolcro

di quellowi fanno vn gran pianto, qual finito il Pre

te il benedicme disttibuendolo à circostantiſſ tutti inz

ſieme allegramente sè’l mangiano.

Del/i ladri, elda'racinj‘a'c’ Mengrrlliſi ‘ —

..;.ſi’fſſ. ſſſſCAP. XII." ' ‘

Vtsta pefl'ifera ſcmenzabenche abbondantiffi

. ma ſiain ogni parte del mondo : nella Men

greuia nondimenoquaſizin natiuo terre‘nmfertiliſſima

per tutto i] paeſe g—ermoglia'. A Mengrelli quali per

naturali tocca il "titolo di ladrizſiòr con l'opre cia (che-’

dona s'ingcna', di‘fionſi degenerare in tal tùestiere da'

l‘oroantepaſſati Ninno le ritroua per tuttala Col

chide,che in ualche tempo non ſijſiaj elet-citato m.,

quest’me. Cs: pooucri, come ricchi; così piccìcli co:

- . ' -- me
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. me‘grandi; cosìfignori,eome popolariàcosiîEccleſiae

(lien come Secola'ri tutti ſon ladri. Non-. gli rafrena il

timer del gastigo; poiche…dopò l’hau‘er pagato le pe—.

me,che pagar ſogliono i-ladri.c6 eſſergli tronco il pie

deò la mano,ò eauati gli occhi: quando sè gli appre

ſcnta l'occafion di-rubareyù il zoppo con quel'piede

timastoli v’accorre ; .e con laſſmano ſalciata colui al

qualeè. Bataînonea di freſco và ad aiutal- i compa

gni;-& il. cieco s’alt‘roſnon può-,con conſigli aiuta a' la

droni . Nol trattiene il danno. che-ſcouerto nella.

roba patiſcc. col pagar quindici volte tanto di quel

ch'hà rubato.poiche dal receuuto danno (i vengono

adſianimnr maggior-mère alli furti, per rinſalcarſi du

plicatarneme quel tanto, ch’hanno pagato al lìſco,c

ſi- rendonotuttauia più cauti, per non estere negli al

tri furti ſeouîertiſi Nò gl'impediſee la vergogna d’cſſet

punito, e pubblicato pei-ladro : perche eſſendo tutti

ladrimd vna gentilezza riduconoil tutto. Del timo

re di Dio , e dell'offefà , che le gli fà non le nepar

la: perche hauendo di Dio affai'poca cognitibnu ,

del timore di quello non ne ſanno coſaverunaJn tan

to che non rattenuti dalla pena del corpoznè dal dan

no dellaroba, nè dà vergogna, nè da oſſeſa di Dio, à

briglia lciolta lì danno ad ogni forte di ladrocinij,u

de furti. …

Non è vn ſol ladro quello che fà ogni ſorte di ru-‘

barie mà ſono in varie claſſe distinti. Altri ſonoladri,

che rubano le cale-,altri ſono de’Caualli,altri de’Buoi,

e de Vacche, altri de’Porci,e Capre,& altri fiualméte

dellePorchetrem dc'Capr‘ettize questi ſono ifzîciullij

quali eſercitandoſi nella loro fanciullezza àrubaru

questi piccioli animaletti;eſſeudo poi crcſciuti in età.

lì ritrovano già addestrati per rubamenti maggiori.
ſſ ._-.-- .. --.. *.Tm:
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Turri costoroſi‘b'aonog le loro regole per mandar—"eil loi:

penſiero adſſefferto. […a-prima ì tutti.i‘ latri comuni-.e;

chela nottemella quale (i vuol commettere alcun-Eur.

to-ſia al tutto oſeura;e ſe fuſſe alquanto tempeffoſa‘,

è giudicata migliore: tome ſe ſoffiaſſcz'vn-ſiimpetuoſo

venco,ehe fuſſe tale,,ehe non faceſſe (entire il'romo

re de’ladri;ò pare,e:hezealaſſc dal cielo ma grarr‘piogi

gia che fufſeſiſi bastanre-à cancellarle .uestigie , clic l'a-,

ſeianoi.ladrinelzterreno imprelſeJrig‘gono poi Quel.

le nortimelle qualizò lia calzata-gran neue,ò pur-e\ſiſia

tanto poco la pioggia . che- reuda molle il terrcnqzv

non ſia bastante .'ì cancellarle loro vestigie. ſſ .

Quei ladri che loaſſſiſoliti ?: rubare le.caſe,-olîerua-i

no quel giorno -5_ allein quella oaſa’ſi-faeeiaalcunxſhla

lenne conuiro:.5r ali'imbrimirdell'aria ,- con gran'leg

gierczzaſi prelentano di fuorizìe per le ſiſsure della—.."

caſſſr (che nelle cale di canale non mancano )-attenta

mente osteruano tutto quel tantoxhe- vien di dentro

operatozcioè doue stiano lìtuate le caſeie,doue ſerbi

nole caldcircſſloue riponghinoila ſoppellectileze final.

mente quando sè racolgono à dormire,Qluò stanzm id

aguato lino à quel tempo,-che vedonommi moltoibo

ne addormenta-ri: & all’hora con alcuni ferri anime:—.

stiere proportionati van cauando pian piano la terra::

di ſotto alla caſa; inſino che fia fatto vn ſoſſo per? lo:

quale aggia‘tamente entrare. & vſcir vipoffi vn huo

mo ben carico:& all’hora non—entra ſubzto dentrormàl

aeciò‘ noniſi ſueglin'o i padroni mentre loro il.-anno:

rubando, con vn oſſodi morto fanno vn incanteſmo;

regnando con quello attorno, attorno la—caſa,& in;

questa maniera dicono , che gli rendono quast morti

perſſtutco quel tempo,che (i trattengono in rubar-;...

Pure non-fidandoſiztotalſpcnre dell'incanteſmo fan ._.

no

\
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no le loro diligenze, per eſperimenta‘re’le l’i ncantcl*

mo haue Ottenuto ilſiſuo effettm- Onde‘dopò fatto il ‘

foſſomf ſegnaſſta la caſ.-i con quell’oſſodiîmorrozquanſſ

‘do già ſono pet'ent’rarzdentrn ; 'ſanno alquanto distle

pitosal quale ſe gli habitatòri'ſi ſuegliarto. deflstono

dall’impreſa,mettendoli in ‘fugazmà' le à-eaſo con tucſſ .
to-il "remore stanſinvaancoraî _ſopici-n‘el ſonno,di nuo-no“

àquellſia aggingoiì'o vn altra diligenza-:\ perche"=pſieo

quella buca ch'h‘an-fattocacciàno vna zucca in "cima

ſſd'vn bastone [opra della qual'e‘-"vi pongo—no vn cap

pellozqu'aſi ch'e fuſiſſe- vn-huomo .eh'cntraſſe:de-l che ſe

lì accorgeſſero quei di caſ.-t, e gridaſſero ladri , ladri,

elli laſciaca iuila-zucca,li mettono in ſaluo.Mà ſc per

forte', nè al remore, nè all’entrar della zucca niun ſì

muone.- all’ho'ra ficuti- che flinno ben ſepolti nel ſon

no,e nella empolazenrtan'do d'e'ntrozſenza alcun timo

re,rubano quel tanto,eh_e gli piace. .' " _

Così vſano quelli che fono ladri di caſe : oltre a'

quali vi ſono di coloro, che rubano ſolamente i Ca

ùallize quelli per ordinario-non, porrebbono eſercita

re tal arte ſenzail favore,“ & aiuto di qualche Princi- ‘

pe,ò perſona potentewcriſicàdnſi in loro il dettto del ”ſ“-'a

Profeta, Han.-Prime); oeflriſacj‘furum . Ebe-nche

in tutti-li fur-ci venghiflo‘ſem-pre iladri ſpalleggiati

da’ grandi, nondimeno nel rubar de'Caualli più par

ticolarmente ciò accade; hauendo bilogno del loro

aiutossì per trabalzar i Caualliin altri paeli,sì perche

venendo accuſati , imprendanoſila loro protettionu

appreſſo del Principe.Oltre è. ciò a’ladri di Caualli è

neceſſario , che tenghino nelle-Prouincie confinancii

loro 'correſpnndenti . Così il ladro della Mcngrellia,

ſevuole eſercitat bene il fan mestiere, in Imerèti , &

E! CAM“, 8; in Gaghettià in {antiche frà gli Ebe-_

' ' ' - - 4 a
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aſsi,e frà Suani conuiene tener perſone confidenrigle'

le quali nell'accorrenze de' furti . poſsa ficuramente

inuiar i Caualli rubati. Non è difficile il rubar iui ca

ualli: perche laſciandoli continuamentenottem giore,

no paſcolare in campagna , ſempre ch'al ladro vien

commodo à trabalzarlo alti-nue, quietamente il ruba.

Vo aucrtenza però è neceſl'aria che habbia: perche.

cſſendo iui-i Caualli tutti ſcgnati co'l merco,biſogna_.

che metta il ladro,che’l ſegno. ſia taleiche facilmente

cancellar li poſſarondeà tal effetto hanno le loro ſpie,

che con diligenza vanno oſſeruaudo. in qual parte,
d'Odiſci (i ritroui alcun Cauallo còſſqualche picciolo

ſegno, che con faciltà li cancelli, ò pure,che vn altro

ſegno lopra di quello ſì posta imprimere; e questo

viene lenz'alcun fallo rubatmNel rubarlo poi tengo

no qucst’arte: s'accoppiano di notte da trè, ò quattro

compagni,due de’quali tenendo vnafune nelle mani.

li mettono al rrauerſo d’vna stradaie gli altri cacciano

verſo a quella i Caualli: che ſpauentati correndo in -

ciampano in quella lune; conia quale strettamente-ſſ

lcgandoloavi mòtano ſopra,& conducendolo in qual

che parte vicina, per alcuni giorni iui l'occultanopſſ

dopò con loro comodità alli loro correſpondenti

l'inuiano,lempte caminando di notte:& quegli all’in

contro,ò altro cauallo in vece di quello li rimando

no,ò pure il prezzo che de quello ritraggono. ’

Iladri poi de'Buoi,de Vacche . e de Porcimoru

dalla neceſlità, nè dal deſiderio d'auanzare alcuna..

coſa ſono ſpinti al rubare. mà ſolo dalla gola ſono ti

rati a tal furto.?erloche rare volte li conſeruano do

pòrubati: & quali ſempre ſubito dopò hauerli rubati

l’vccidono , e li diuorano. Quindi è che-la giouentùî

ancora figli de'ſignori , e de'grandi non (i reca a vcr- .

8°"
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ſſgògiiàſhauendo nuoua di qualche Vacca ben graffi.-;",

di rubarlam mangiarſela allegramente con-gli amici .,

Nel rubare questi animali ti tiene da’ ladri lo steſſo‘

stile appunto,che ti tiene nel rubar-,delle caſe:perehe

eauando la terra . dall'apertura ſe n’entrano : e i«_

- gliandoſi quell'animaleJì aprono la porrache stà el'—,

rata da dentro,e ſe'l conducono fuora.0 vero mentre

che’] giorno stanno paſcolando in campagna diluian—z

done alcuno,il legano con vna corda in <luulehe ſoli

tario boicore di làeſſendo già oſcurata l'ariazalla pro

pria caſa ſe'l conducono;& in quella steſſa notte l'ara

mazzano, e lo— diuoranozſOtterrando tutte l'interiora ,

'el’oſſa , acciò del furto non vi rimanghi inditio al:

cuno. - -

Maggior diligenza poi (i richiedein coloro , che.:

rubano i porci.-perche eflendo di tal natura quell’ani

male,che appena tocco.alzando le strida,ſi,fà per ogni

parte ſentire: elli per ouiare a tal coſa , accostariſi al

luogo oue ſuole il porco giacere , gli danno vn boe

cone ben grollo di vna palla di farina di miglio: qual

mentre il porco cerca ingiottirloxsti dandogli di pi

glio al muſo, ce lo legano in più riuolti con vna fune:

indi legandogli parimentei piedi . per le legature di

quegli infilzandoui vna stangmdue di loro sè lo neck

no in ſpalla alla lot eaſa , oue ſubito gionti vccideu;

dolo sè lo mangiano. -

‘ Quelle ſono tuttele claſſe de’ladròche ſi ritroua

no in questo paeſe: oltre alle quali vi ſono di coloro .'

che rubano gli huomini, e li fancm llizvendédogli poi

ſegretamentc a' Turchi. Nella Prouincia di Gnriel,sù

la riua del maremel luogo Couoleti chiamato, li fai

vn continuo mercato di ſchiauit concorrendoui dalle

vicine Città di Rizè; Gònia, e Trabilonda vn— grana

nu
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numero di mercadanti Turchi.- i quali recano con lo;

rogran quantità di. danarcne di robe,che l'anno eſſere

al bilogno di quei popoli necelſarie : e di quelle non

altro prezzo ne vogliono, che ſchia-ui. Quiui a tal ef

fetto,e Giorgiani,e Colcbi,8t Abealli hauendo ruba

to alcun buono il vendono a' Turchi. E tutta quella"

gente è talmente efercitata inquesto mestiemche faſ

cilmente rubano huomini,e don-ne così picciolhc‘orne

grandi: poiche alle volte paſſando di nette ne‘ confi

ni de’ loro vicinizà viua forza abbattendo le porte di

qualche caſa,legano-tutti coloro, che vi ritrouanoròe

ì Cauoleti à driccnra li menanoz & altre volte con.:

inganni ritirandalo-à ſua caſaiui l'imprigionanme poi

al tempo oportuno allo steſſo luogo trasferendolodl

conſegnano a' Turchi: da’qnali riſcotendonze il prez

zo , il tra-balzano quelli ſùbito ai loro puùcb'eſſctxz

do vicini-in brieue tempo vi giungono.

Drffgſizfingsſhlfli è dan-Jtd rel-.‘

"îſiîſiſſ'ſiſi CA p; x I 1 i. ,

ſſ — On ſuole quello benegnilli-mo Principe galli-'

gar g-iiîmai alcuno con pena di mamma atro -

ee che lia il delitto .. ln vn ſol caſo ( oltre quello

del ſuo Viſir) hò oſſeruato,che egli faccſſc morire :il-‘

cunozstſi questoè illhcxſſileſſgio delle chieſe cagionato &

da—ladriſihel-eſi. ru-ballèrozò da incendiatij, che le bru

eiaſſeroD'ognizaltroſid‘elittomon danari, ò con fauori

liſipuòda lui lipemr perdono:-mà nel ſacr—ilegio della.,

Chie‘ſamè all-’all'alto della monetalì- rende, nè à prie

ghiera alcuna lì piegamnde. biſogna- nece ſſariameſinte

morire;… Furono a. mio tempo,varie chieſe rubate di

. varie

F
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varieìmmaginizcoſi d‘oro,come d’argento, *con varie

ioie,e echi di preggimche li conferita—nano in quel-.

le:: per gran diligenza, che li faceſlc non (i potè mai

bauer contezza de' ladri: pure alla fine dopò graffi

taglio-ni impo—stoui, e fatte gran diligenze,-hauendoli

nelle mani gli fe ſubito appiccarezòt tronca-egli le te.

ste,l'affiſſe al luogo del delitto.?aſsò ancora pinoli-re

in questa parte il ſuo zelo verſo delle chiefe : che (li

mò afſaimeglio violar la ſua fede,chelalciare vn tal

delitto impunito . Poiche eſſendp paſſati alcuni diſ

gusti frà lui, Bt vn Principe degli Abeafii , a' ſuoi stati

confinante: quello per reſentirſene congregato il ſuo

eſercito,aſſaltòi còſini,e come ſuole ben ſpeſſo in I -

mi'li cali accademmuuenne, che mentre bruciaua al

cuni Villaggi,?attaceò parimente il fuocoin vna prin

cipailiſlìma Chieſa , alla quale arrecò non picciol

.danno’.Diſſ1mulò per all'hora il fatto l’accorto Prin

"cipezbéc'ne ne ſentiſſe cordoglio grandiſſimo dentro

al (no cuore ; e fece fermiffimo proponimento con l’

occorrenzaſarne vn reſentimento condegno,cda_r_e

à colpenoli i-l douuto gastig.o.Aſpetſitò egli dunque..

quando eſſendoſi riconciliati inlieme,ſuſſe,f_rà di loro

conchiuſaſſla-pace: dopò la quale doucndofiabbm

care inliememò volle mai l'ſiAbeaſſo entrareſſnel paeſe

di Dadian , nè eſporrela ſua perſona in mano dvn.

Principe, il quale hauea già tante volte infestato con

' l'armimà per alſieurarſi .richieſeda quello gli ostag

’i che furonouè gioua netti figlidi trè ſignori de' pri

mi d’Odiſci,i quali gli furono ſubitoſiconſignatLCon

questipſiegnicredendoli già il Principe Abeaſlo d’eſ

ſer ſicurò , con gran=comitiua de ſuoi cortigiani en

irò in Odiſci, & venne ad abboccarlì co'l Principe.-_»

Dadian . Mà appena entrato ſù ſubli'co luisconſſſſcutta;

“ '. a la
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lalli! gente l'atto prigione: & agitata la ſua eauſa,f‘u

couchiuſoxhe data la libertà agli altri,il ſolo Princi.

pe fuſſe decapitato :non per altra cagione; che per il

carnale incendio della Chiela . che nella moſſa delle

ille anni era accaduto . Mandando fuori Dadiani

fuoi manifesti con dire-, che in niun conto oſſetuar lì

doueſſe fede il coloro,chc nò haueano portato riſpet

“to il Dio nella ſua caſa . Fù dunque il detto Principe

decapitato :egli ostaggi, nel ſuo paeſmdalla moglie

di lui furono fatti crudelmente ſcannare . Fuori de'

ſacrilegii (eſſendo io per lungo ſpatio di tempo in..

quelle parti dimorano) giimai hò olleruatmche Da

dian haueſſe tolto ad alcuno la vita .

M i ſe tal giustitia non viene eſeguita dal Princi

pe,'è non però practicata da glialtri Baroni,e Signori

del Regno : iquali hauendo in quella parte ampia..

facoltà " nell’occorrenze ne fanno molti morire; con-,

forme lo ſdcgnqla crudeltà, ela barbarie gli ſuggeri

fee . Di ma mi raccordo :\ mio tempo,ehe s'incrude-ſi

lì talmente eontro d’vn ſuo vaſſallo (per vn lieue ſb"

ſpe‘tto, che ha uea diqueilo, ch’haueſſe affatturata la.,ſſ

moglie)che ordinò, che nudo fuſſe legato ad vn lun

ghiſsimo palo à modo d'vn ſpiedo, e poi accendendo

iui vicino vn gran fuocozfacendolo riuoltare attorno

al modo , 'che fu ſuole arrosti're la carne; il ſè crudel

mente in quella guiſa bruciare. Et vn altro vi fu, che

hauendo in ſua-cala'vn .prigioneda guerra, _il qualſia -

il ſeruiu‘a aſſai bene di farro; in ricompenla di l'apcre

"ben cucire gli troncò vn piedemon per altro,le non.

per afflcurarſi del ſuo ſeruigio, enon ſe ne fuggiſſe al

ſuo Pîfſf- Altri poi molti con le proprieſimani per a *

failiCUlfîagionitroncano :\ loro vastalli il capo , & il!

altre gurfe l’vccidono , Nelle morti de’ quali non vi

' . Pi] *.
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ocede il Principe altrimente: dicendo ch'eſſendo

proprii loro vaſſalli,nc poſſono a lor modo diſporre.

Il Principe poi bcnche benignoseſſendo amico del

giustomon tralaſcia mai alcun delitto impunito-I git-4

Righi, che ſuoleiegli vſare,conlorme alla diuetlità de

misfatti ſorio parimente diuerfi : à ladri ſuole ordi

nare,che ſe gli tronchi,:‘tchi la mano.:ì chi'l piede , è,

chi l'orecchio.-à gli vcciſori la mano,e ſe grauiſi,eſſſpeſsiſſ

fullero, gli homicidij,& i furti li bruciano gli occhi:

qual galligo danno parimente a’ ribellòcon tròcargli

ìnſieme & vna mano &. vn piede, ſe alcuno peccall'u

con qualche donna di Palazzo. ſe gli mozza il naſo

ad ambed-1e,e liconstringe ad accaſarſiinliemc.

Frà tutti quelli gastighi, crudelillimo è riparato,

quello—, di priuatlo della villa co’l foco:onde molti di

buono accordo vorei—ano più prello perdere la vita ,,

che gli occhi . Dicono elli, che co.lui,che muore ter

mina con la vita ogni miſeriac mà il cieco eſſendo in..

vita, è ripieno d’ogni crauaglio -. 11 lo! modo,che ten

gono in eſequir tal pena èallai più penoſo della steſ

fa morte. Figgono in terra quattro pali , ne’ quali le

gano il malfartore ed le mani,e co i piedi tanto strec

tamente, che non poſſa fat-alcun moto: dopò hanno, -

due piallrette di ferro poco più della grandezza del

l'occhio,& ambe due quelle stannoficcate in due fer

ri lunghi,i quali s’vniſconoinlicme dentro d’vn ma,

nico di legno : hor quelle infocandole ben bene,le.:

calcano ſopra degli occhi, tenendole iui fino a tanto,

che il calore del fuoco habbia aſciugato l'vmor del

l’occhio.Quiſſndiè, “che il dolore del ,patiente è lì già.

de per la ſiſhrza del-fuoco, che in vn tratto ſe gli gon

fia la faccia, la golem tutto il petto,in modo, che per

"è » ò quattro giorni non può—aſsagiarcibo alcunlo ,
ſſ. . ..… _, Nc
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Nel troncar poi le mani, e lipiedi, lì ſeruono d-’vna_.'

accetta inſocata , per riparare con quel fuoco ai fan.

gue,che copioſo in quel taglio eſee dalle veneze tré

candole ſopra della gionturaicon vn bastone ne cana-_

no la midolla accioche non vi marciſchidentro .

, Se'l furto ſi riduce ſolo ad vna Vacca ,ad vn Bue-,

ad vn Porco,ad vn Cauallo,ò ad altre coſe. ſomiglià

tizeſſendo ſcouerto il ladro.ſenza indugio s'eſeguiſce

la penada quale è di pagarne quidici per vuo: cinque't

de quali s'aſſegnano al padrone,ch'è stato rubatozcin‘

que nevannOal ſiſco,e l'altri cinque lleſec—utori della

pena per le lorofatiche ſiprendono. Ma ſeilladro

non è stato colto («‘l-fatto : ma da qualche inditio ſi

và ſoſpettanſidod‘alcunorhanno trè modi perchiarirſî

della vcriràxonſorrne alla chiarezza deg-l'indirii. Se

vi ſono mol-ti , echiari inditii, (i ricorre alla tortucazal

modo del paeſe, eo’l ſoſpenderlo‘ton vna corda adi

vnarbore per vn'lol braccio. ll qual modo, bencho

non (m al pari noioſo della tortura vſata da noi, dcr
ta la cordaznon manca peròdi tormentarlo aſſai.Poi-ſſ

che nella legatura del braccio , tirando il peſo del

corpo aſſai da baſſo:‘ſe gli straccia la pelle vſcendone

copioſiffimo ſangue. Per lo che viene questo carmen-ſ

to tanto temuto da’ Mcngrelli,.che-per nnn farſl strac-x

ciarein quella maniera il braccio-. vi ſono di coloro ,i

che appena alzati il tutto confeſſano. :

Se gl’inditiì poi fon men graui : fanno vna prova.

della loro innocenza in coral gui-ſa . Hanno'vna cal-1

daiaà tal effetto de—stinata , la quale è larga poco più

d’vn palmo, & alta-circa due palmi: empiooo quella…,"

d'acqua a e nel fondo vi pongono vna cruce-rta diſèrf

ro; lotto di quella caldaia v'accendono il fuoco qual -

dicono :che deue eſſere acceſo con lcſigue devite l& \

a
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al delinquente tocca txouarle, ; con le proprie ſpalli

fecale al luogo , oue accende-r tì delle la caldaia.

Amen-dono dunque lotto della caldaia Sifu-oro,» e.,

quando è maggiore il bollor exel-ii al. quale è (lato il

delitto imputare, è eostretw , che vi metta la mano,

con lbbraccio nodo di dentro , e ne caui quella c.ro

cetra dal fondo-Leuato il braccio dalla caldaia-. ſubi-ſi

to iministri , che m'hanno-lacuna l—Îiufflzano la mano;

con la metà del braccio dentro divo ſaechetro di te-,

la,e nella piegatura del braccio legandolo: il ſuggel-ſſ

lano nella legatura-Dopò il terzo-giornali conduce..»

eostui auanri al Principeſſc dislegandogl’il braccio, il

rimirano molto bene:ſc non vi appare alcun ſegno di

(carrara dall’acqua bollente, vien lubito dichiarato

innocentemà ſe per lo contrario appariſce ſcottato,-è

proclamato per reo; e come & ladro èzcondaunato al,-'

la pena ſenza replica alcuna. .

: Circa i leggieri-ffimi indici] poi il lor eostume fi è,.

di purgarli conlo ſolo giuramento, .il quale (i hà. à fa-ſſ

re ſopra di alcuna ſacrairnmagine: ad elettione però

dell'attore: il cui [là- il determinare da qual Chieſeu

s’hab‘oia a portare, e quale debia effere l’immagine.-«.

Non dichiara ſubito il ſuo prolifico eostuifficrche ſe'l

reo penetraſſe qual ſi fuſſe l'immagine , ſopra della..

quale hà da giurare,anderia prima del stabilito gior:

no è trouarla, & inginocchiatolì auauti di quella gli

diriaſſù ſai molto benc,che questo delitto io l'hò cò.

meſſo,e come tale auanti a tè inginocchiatoil còieſ

ſo:e dico eſſet vero,ehe io l’ho fatto.- per tanto quella

mia confestio—ne, che lo ſò hora trà mè, ;: tè ti basti:u

giache io hocompito al mio obligo d‘hauerlo auanti

alla tua preſenza confeſſato, non mîimputare à colpa

fe alla preferiti Slc s'i-zltſiri .il meòſic non cpnfeſ:

aro



8 8 Rìldtioîrſiì dell-i' Colchidé.‘ “

ſarò giammai-Et acciò che tù non…ti adiri meco; p'roſſî

metto d'offetirti la tale,ò tal coſa: come per eſempio,

vn Castratmò vna Pecoraò vna Vacca. E così cò ha

uer fatta tal confeſiione in ſegreto, già li crede hanee

ſodisfatto alla ſna colcienza ; eche hauendo poi da.."

giurare ſopra di quellaimmagine , pnlſa liberamente,

giurare il fallo . '

Oltre à questi rrè modi d'inuelligare i delitti oc?

culti, ve n’è vn altro : del quale li ſogliono ſeruire.»

quando a due perſone vi concorrano vgualigl’indi

tii. Perche non potendoli per l’vgualianza loro pene

trare "chi lia maggiorméte il colpcuolezſuole il Princi

pe commandare , che il negotio li determini conl'at

misfacen'doli combattere inlietne à steccato . Onde:

aſſegnacogl'il tempo,& il campms'eligono i Padrini,e

nel giorno preliſso cdmpatiſcono i combattenti ac

compagnati da vna gran turba d'amici parimente at:-

mati. Vannoà cauallo vestiti di giacca con in feudo,

la lancia,e la ſpada. Vengono posti in campo dalli lo-ſſ

to Padrinùe datogli il ſegno ſi corrono l’vn còtto al

l’altro c'olle lanciesòtil primo , che viene in tal con.

flitto ferito-è (limato il colpenolem l'altro viene allo—…

lutose ſe per caſo ambedue nell-’incòtro restaſſero fc

riti; ambedue ſon giudicati colpeuoli , e come à tali.

fono leucramente puniti. ;

Altri delitti poi che frà noi fari.-mo per atroci lli-v.

mati, non ſoglino altrimente punit-li. Di quelli il più

crudo che immaginar li polliè quello, di lepelire viui

ibambinire ben ſpeſſoi propriiſigli appena natiQLal
fiera , e barbara vſanza lſiuol da loro pratticarli in ca.-,

ſo , che VM donna Vedoua ,che fulle già granada.

del primo marito, paſſaſſe a lle feconde nozze , noa.

hauendo ancor partorito il il che ſſſpellò auuienîilu

que '.
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quelle parti.?etche all'hora il nuono [pelo, per enti-'

gzrſi dell'impaccio di nel panemfanciullo-hauendo

pied d'veciderlo con ecco: con più ſpietata morta

l'vceide. Onde facendo vn ſoſſo nella propria cafe.- .

vino ed ſepcliſce dentro . Il Colle ſogliono fere

coloro, che oppreffi da poucrtìò da moltitudinede

figli,non hauendo il modo di ſostentatli , ſeguitanoì

genere: figliuoli: perche appena nati li ſottetnno iii-,

ui . A ſccleragine sì grande non viè reſcritto gufi

go alcuno: anzi eſſendo ſopra di al atto pregato da

nollti il krincipe à porui alcun nmedioſiempſe tiſpo

(«,eſſere irremediabile il fatto, perche non pote: egli

tener conto del parto de' ſuoi vaſſelli . E ben veto .'

che tl] crudeltà è (lata :ſſai gioueuoleall'anime d’al

cuni di quei fanciulli; perche eſſendostataalle volte

da noialtri penetrata . mentre ne venne ſignificaw

da’ loro iricinimabiemo rima che ſuccedeſſeil cafo.

battezzati molti di quei anciulli; che con quella cm;

deliſsima ma:}; s'hen guadagnato il cielo. ‘

Deiſìſiîàſſſſgſſm daMug-115;

Vtta le Colchide li‘-;può dite , che lì: vn lol cat-‘,

cere ; venendo ulmiente dalla natura ferrate….

ch'enttandoui alcuno : nonìfeſſne può sì facilmente.

tbrigate. Dalla parte di tette vien tutta cinta dall'al

tiſsimo Caucaſo: il quale . e con, l'aſprczza dc" ſuoi

[cogli , e con la barbarie de‘ſuoi habitanii. vien de..

Biella parte l"ſcltl àcoloro, che tentar __lue _volelàeto.

lo nconuo yien limato il Mare Euſinoî'che, con.,
' ſiſi ' &" .‘Îcſ:
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l'eſrcr tempestoſo, e ſcarſodi vaſcelli :chiude ancor

egli il - paſsoſiſià chiunque cercaſse di (campare, per

quell o--. I- due estremi poi vengon chiuſhe dal Cora-'

cc e dal Faſſolfiumiſiambedueshe per la loro profeti.—‘,

d'uà e larghezza lenza l'aiutodiſi barea- varcar non (i

poflono. Per la che eſſeſſudo. in tal maniera ſcrraro il

paſſo.,ſe alcun forasticrc per ſua diſgratia vi capitaſſe,

non può altrimentrſſ lenza, l’eſpreſſa volontà del: Prin

cipe condurli più fuori di quel Regno. Oltreà ſſcjſſò,_vi_,

è quiesto—costume iii—…tutto quel paeſe, che incontrati.-,

doſi- alcuno con ,vn-altromhe ò-all'habito,ò al parlare";

fidimostri straniere: ad ogn'vno è lecito l’eſaminarlo

della patria,e del negorio che tratta , e della cagione

perche ſolo camini- _: e ſe'l titrou-aſſe in'alcunaſicaſao

vacillante,.ò menſog—niero, .l-‘arresta , e ne di Pa"? fil;

Principe.Quindi è che—eſſendo in:Odiſcj gran. norm-\

ro dc lchiaui ſiſorastieròe particolarmente, de Roſcio

tiznon poſsono mai mettere fuor-idi quello—il pledge

alla lor patria far ritorno. ‘ .ſi. _ ſi _ _

(Dello è il carcere comune, nel quale ſon chiuſi

‘ tutti coloro,'ch’han perſo la propria libertà in questo
paeſe. Del resto por non ſiſitien carcere perli malfat

tori ſcrrato àchiauegſimà volendoſi il-PPÌDCÎPe allicu
rare d’alcuno, glifà porreſial collo vn collare di fer

ro,con vna lunga,e peſanre catena, &“in quella nza-_

niera il conſegna ad vn ſoldato di guardia; ,in quel

modo appontſhche mi vado figurandmche ſuſſe cari

cerato S. Paulo in Roma;.cioè incatenato , & advil-!.

foldato- aſſegnàco acciò ..il cufiodiſſe . [Carcerìcn

ri ;‘vte Bitti il_lſiernerſouo; coloro , che han la cura 539

03113 di “’-fm“ ( ‘in lingua loro Megiogòri chiamati.)
Quſſeffi “”V “fiore": che prendono , e custodiſconOÎ

88.18]

carcerati in Vſla'lìcſſa stanza con cani, gli Y_llìae gui“:

“ " tri
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tii con Catene legati,in mezzo de' quali ſono forzati à

tipoſarli la nocte: inuiluppandoſi ben ſpeſſo l'vne ca

tene con l'altre; e participando della puzza,e ſozzu

re di quelli.E per tema,che non fuggano di notte,ol

tre la càtena del collo, v'aggiungono ancora a' p edi i

ferri aſſai peſanti. - " ='

Dall'eſſer carcerato con la catena non ne viene ec-Î

eettuato alc'unozper gran Signore che egli li ſia. Poi,.

che ſdeg'nandolì con alcuno il Principe il fà prende.

re , & incatenare. e così incatenato, e con-ſegnato ad

Vn' Megiogòri il fà condurre attorno . E ben vero,che

lì luole hauer riguardo à Nobili di dargli vna catena..

aſſai più leggiera di quella della gente comune , e.:
concedergli ancora che vadino'àeàuallozil che vicſine

alla gente baſſaſinegato: E tal hòra accioche venghi

meglio trattato , ſogliono conſignarlo à "qualche Ve

ſcouo ò Signor granduche ad ogni richiesta del Prin

cipe il custodiſchi. ln tutto quel tempo poiche alcu

no llà "carcerato, benche lunghiſsim'omdimolt'anni .

li liarnòſi tagliacapelli, laſciandogli così incolti per

ſcgno di mellitia grande, il che forli hanno da gli

Egittij. apprel'os come habbiamo accennato altrove-_

Dalmodo che offirruana nel litigare."

3 c A P. -x v.

L modo,che in- quelle nostre parti s'oſſerua nel li;

rigare con tante. lungherinecauilli. quanto per. …li

ministri profitteuolemlcrettanto perniciolo perli ſud

ditizviene affatto sbandito dall'Oriente tutto. e parti

colarmente dalli Regni della Colchide , e Giorgia:

determinandoli i uiin brieue qualſilia intrigato nego-;

- M a tio;

Lu—Lſiſiſi
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cio; e ciaſcbeduno con pochiſsima ſPCC‘l 6 può rim;

borzarc il ſuo danaro.Turto ciò principalmente pro

liene', perche appreſio di quei Principi non è sì diffi

cile ad ottenerli l’udienza come in quelle noſlre par

ti, dalla quale difficoltà ben ſpeſſo ne naſcc, che non

tendoi miſeri litiganti iat penetrare la verità del

atto all'oreccliie del Padroncme riportano ben ſpeſ

ſo decilîoni, aſſai alle loro ragioni contrarie . Mà al

l’incontro ſeliciſſimi li poſſono reputa: coloro,per ha- .

ner il lor Principe in ogni tempo . & in ogniluo o

ma ad aſcolrarc gli nggrauii , e rimediare a' bi o

gni de’ ſudditi.Sc fiedcin conſiglioſſe paſſeggia €: ca

ullo. ſe và in viaggio , ſe (i ritroua eacciandode stà

effiſo alla menſa: lernpre aſcolra negoriHe vi porge-'

opportuni rimedi)“. Non li gnida'nel decider- le cauſe

con leggi lmperialimè con particolari del paeſe; le.-‘

quali con l’acutezza dell'ingegno ciaſchcduno può

fliracchiarlc à ſuo modo : mi con il retraggio delle.

ragione,che è il l'andamento di tutte le leggi del mò

do. La maggior parte delle liti compone, mentre ſie

de alla menſa . Perche mangiando egli in publicog.»

trattenendolì in quel mestiere gran tempo , ad ago"

Vno è lecito auuicinarſi a lui. & inginocchiarſegli

auàti,& eſporgli iſſſuoi biſogni; de' quali in quell'isti.‘

te n'otrienela riſolutione . Nelli negotii lunghi , per

non Fastidire il Principe : d'accordo le parti ſogliono

fare vn compromeſſo; rimettendo il tutto à due Giu

dici ; dc'quali ogn’vno s'eligge il ſuo . Quelli due;

Giudici inlîeme s'eli ono vn Referendario : l'officio

del quale ſì è: che edendo infieme con li Giudici ,

habbia da riferire ad ma delle parti tutto quel tan-,

tattile l'altra parte haue in [no fauorc apportato.

Sx determina da loro il giorno, e'] luogoznelhqgîle

‘ a

...”—“

_
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s'habbia à deci‘der la lire; che per lo più 'ſuol’elseru

furto di ualc'arbore,celebre per l'ombra . Al tempo

fiabilito reongregano tutti al destinato luogo, e ſ:

dendo i Giudici eo'l Referendario;compariſce primi

l'Attore,& inginocchiaroſi auanti di loro, elpone le_a

ſue pretendenze a quelli, & apporta le fue raggianti

& el'sendostſodisfatto di dire tutto quel tanto , che

vuolezalzandoli s'appatta iuluogo, che non poſsa len

tire quel tanto,ehe l'altra parte diſcorre. Appartatofi

questa compariſce l'altra parte auanti a’ Giudici ,alla

preſenza de' quali inginocchiarofi , aſeolta primieta- ſſ

mente il Referendario, che puntualmente gli referi

ſce tutto quel tanto, chela parte contraria a’ Giudici

eſposto haueua : & bauendointelo‘ il tutto riſponde,

alle ragioni di quella , & anche apporta le ſue: quali

finite d‘eſporre li parte. Ritorna dapò questa l'attore.

con il quale il Referendario ſì, lo steſſo officio.e que

sto riſpondendo alle ragioni dell'altra, dice quel tan

to,chein ſua difeſa li conuiene, & hauédo finito s’ap

parta , e così alternativamente comparendo auanti a',

Giudici dicono tutte le loro ragioni,riſpondeudo al

le contrarie: ccome non gli rimane altro, che dire, i

Giudici ritirandoſi in dilparte,inlieme determinano \

tutto quel tito,che gli par di ragione,8t ogu'vno alla

loro deeifione s'aecheta .

Questa forma di giuditio , bencbe prattieata da..

Barbari , èdegna d'eſſere abbracciata da tutte le na

tioni del mondo: poiche non comparendo ambelu

parti l"vna contra all’altra auanti a' Giudici , li sfug

gono i contrasti , &i tumulti , dalli quali ſuole beru

peſſo eſſere la ragione offuſcata . Quindi è, che gli

Mengrelli non ſolo ne' giuditij , mà in o n'altro ne

8°!Ì9rîèî traum- siammzi !?!-con.? è mia{fa-::

Cl!
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cia, à trattarlo ,: mà per mezzode‘ mellfaggierſſſſi li con."

chiude il tuttO-’ Così dovendo vno eligere ò danari,

ò altro negotio trattare, non và mai ad incontrar l'al

tro, & à dirglizdammi il mio danaro,ò aggiustiamo il

tal negotio , mà eligerà vna“,ò due perſone,c_h_e—_vadi-_

no-à parlareà colui—. del ſuo negotjo,‘ le quali con,

lm'olta «canza eſponendogliél'imbaſciata _, ritornano

tariſp'ostaze facendo _egli la replicagli Ambaſciadori

ritornanoà quello _. e caſo ,— *hequclliAmbaſciadori

_s'accorgeſſero , ch’alcuna. d'elle parti li riſentiſſe-ſſal;
quan to , ſu bito l’acchecaAoſſ, e così pacificamenteag-ſi

giuliano il tutto . .. _ . . ' i -

...:

___ chlé ‘zlèſjàiſirîimopj'rÌr‘ſſ‘Colclyi. _‘ __.‘" _

. C’A P-__l,XVId

Ella nostra Europa la principal mira di colui,

che vuole ammdgliarli è la doce , che' dalla….“
eonſorte richiede} Onde ſſbenſilpeſſo ſr vede , che nè

bruttezza di corpo , nè grauezza d'anni, ne baſſez-‘z'u

di ſangue lì stima: quando vengh'i contrapeſata, con.;

vna bnona,e ricca dote. Stimandoli commune‘nienre

nel mondo, che ogni difetto , li ricuopra con largen—'

to,c con l'oro . Onde per quello allertati dalla "rie

chezza della doce, ben ſpeſſoi Signori li sballano,

e giouani, e belli con vecchie brutte , eſdenrate s’in

ceppano . Non eosì nella Colchide,oue non eſſendo

l’vſo,che le donne diano il i loro mariti la dote: il pri.

moloro intento ſì è di cercar nelle moglie , e beltà

corporale,e nobiltà di ſanguc,& attimi nostumi: Et al

marito‘poi appartiene in ricompenſa d’hauer la mo

glie , fare a'parenti di quella-gran donac'uli il : rÌC'Chi

. prc-_

..

...
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'rèſenti"; '7PeÉſitanto 'nel "trattati.-le matrimonij ,in..

?Èi‘élìéfflffilſſſffitîòlfl»'ſiiriducda‘ixpreſenti, che ,lo

poſo' deueſiper "quellafſarefàz'ſi renti: pagandoliſſ- il

prezzo di quellaf non-=altrime e che-Qcompraſſu

v‘na ſchiaua.Tutti poi questiîpr'eſentizfi riducono; ò in.

tire Vacchc,‘ @ Buoi,ò' Cavalli-ò ſchiauiiò :alare ſomi

glianti coſe.Si trattò à mio tempo vn matrimonio fra’!

Principe" d’OdiſcinSc vna ligiiuola deMmirierla-l-Prln

cipe de‘Cii'caffi chiamato Chaſeiach Mepe , Y'ennc

r'o gli‘ſiAmbàſciàdoriîdel Cnſdlachx Mepein Odiſci n.

8: 'in nome ſſd'e'lſilor-ſiPri‘ncipe efpſſoſero , che ſe-dcſifi

deraua còchiudere il marrim'onìoéii ſuo'Signore'chicſſ

deua per fun preferite cento ſchiaui-tutti Carichi di

diuerſe (Bite Ql‘drappîìe' di ’tapeti,céro Vacchezcen-z

to‘ Bum"cento‘Caua‘lli anche nò “farebbe lia'ta diff

!ic'olrà niunajqanatra por-alert) capo nonli-faffo il ma:;

(ridiamo; ſconci‘ù‘fn'fl' ""' .ſfl " … -.-ſſ-. s..-. .

“ Stabilire) il‘ db‘nariuoiſi fanno gli ſponſali ove non è"
fit‘cſcrixtſſw t‘e‘ù‘ipo all'età degli ſpoſi:mà’ciffcn'do ancor

' tèn‘eri ‘bambini di' trè,ò quattro anni (nel‘qual tempo

alle volte non .ſono-nè'ancho battczati) fanno la ceri-

n’ibn’ia “degli ſponſali. Nel: giornovche' fi…celàbrano

giugno-faute eon-ime, che‘] padre, di; madre deu-..
ip'oiàiòui'r'i lo ſpoſo,eon— tutti .li luni più stlîeſi‘lîuſiſipallns,

tire ſrſià 'il—'conuii‘o—ſuole lo ſpoſo in ſegnovdelfuturo

matrimonio prèsérare alla ſpoſa‘ ò qualchezya-ſo d’air-:“

gentom‘ 'q'ùalche anello, o monetad'oro ,- e 'così ven

gono g‘liſp‘on ſali celebrati. Frà tanto la ſpoſa rimane

ìſÌ'caÎa dt'ſuqi parenti-.òcî’ogni voli-a thelo ſpoſo mi è.
»vſſ'èfiizrlſiaàſſſiteſſrîum di‘oandm ſcco qualche" Bu'eſſi con via-:

{18 'abbdridan’r iſiimo,& altre ’coſe 'da mangiare:]e qua

Ii’tdtte‘. in quello \leſſo giorno conuitand-o alcuni

Puſix SSW? zelo": e racer!!! {infangare-lc conſuma-ſſ

._., n°:

___l-ſi___.____.A,
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no.].e (ignore ben alleuate in quelle vilite per dar l'e:

gno della loro modelli:, nellfiucontrarst con lo ſpolo.‘

non ardiſcono alza: gli occhi giammai perguardar

lo ; e le vengono dagli {poli importunati accioche)"

eonuerlino amicheuolmeote iulicme,co’l darglilqual

che buona riſpostatiu vece di quella ben ſpeſſo ne ti

portano delle villanie. }- '

Gionti gli ſpoſi alla età delle nozze, ['e ne da parte,

a tutti li amici, e parenti: destinando il giorno, nel _

quale ideue fare il ſollenne ſponſalitioz &. in quello

ogn'vno fi sforza di comparirci con pompa, e ed gran

comitiva di gente.elie’l corteggiano. Si apparecchi:

in quel giorno vn ſontuoſo eonuito in eaſa della.,

ſpoſa: ma ogni coſa à collo dello ſpoſo; il quale è tal
effetto inuia colà gran numero di_Vacch_e,di Caſistrati,

di Porci di Caponi,di vini,'di formaggi & altre coſ:

mangiatiumonforme all’vſo del paeſe.Congregatſi-'

la gente , & apparecchiato il tutto ,.prima di ſederiî

a'tauola li chiama ò'l Parocchiano, ò qualcque Vc

ſcouo per eelebratfi il matrimonio:e ſe in quella caſ:

vi fuſſe cappella verſo di quella tutta quella comiti

va con li nouelli ſ (i s'indrizano: màſe a caſo non

vi fuſſe, in vece di quella vanno in Cantina(la quale

al pari della .Chieſa riueriſcono) e qui celebrano il

matrimonio in questa maniera- Eligonogli [poli vu.

Padrino qual deue allistere à varie fanno… di quel

lordopo il Sacerdate vestito delle Sacre vesti mtrod u-'

cc gli ſpoli nella Cbieſa , ò vero in Cantina: i quali

tengono vna candela per ma nelle mani acceſa-Pre-q

cedono gli lp06,e fiegue il Sacerdore , che porta due

corone nelle mani da porli nelle celle dc'nouelli ipo-_

li. Entrati dentro con tutta la gente il Sacerdote reel-j

ta dal [uo rituale molte orationi fopra dc’ſPOCzc fini:

. te
l
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re quelle,metre forza del capo dello ſpoſo prima vna

- delle corone, dicendo; ſi coroni il ſeruo di Dio N.

per la ſerua di Dio N. Dopò mettendo l'altra ſopra.»

la cella della ſpola,dice. Si coroni la ſerua di Dio N.

per il ſetuo di Dio N. Indi prendendo vn bicchiere

pieno di vino nelle ſue mani. lo porge a bere prima

allo ſpoſo, e doppo alla ſpoſa; ſostenrando frà tanto

il Padrinole corone da dietro, accioche nel bere non

caſcaſſero in terra. Beuuto che hanno,il Padrino con

vn ago , e con filo coſe le vesti degli ſpoli inlieme, de

hauendo il Sacerdote recitate alcun altre orarioni,

lena le corone di capo agli ſpolùſoſpendendole nel

la Chieſa , & il Padrino. con vn coltello ſcoſc le velli

de' ſpoſi , ecoli rimane il matrimonio celebratomon

pigliando giammai ſrà quelle cerimonie il conſenſo

de ſpoli. Terminata la cerimonia della Chieſawan

no tutti con maggior contento, e giubilo à celebrare

vn ſollenniffimo conuito , nel quale ſedendoli ognu

no, gli huomini da vna parte,e le donne dall'altra-:

nel _più riguardeuole luogo frà gli hiromini liede lo

ſpo o, e nel più honorato frà le dòne llà alliſa la ſpo

ſa : & in quella maniera al modo de’ loro conuitisnſi.

paſſano tutta la nocte mangiando , beuendo, e can

cando. '

Nelmandar poi la ſpoſa à caſa di ſuo marito :ſ il

Padre , e madre di quella hanno per grande honore

di conſegnarla con donatiui tali , che ſiano conformi

alla ſua còditione. (Dello che gli ſogliono dare,ſuol

eſſere vn bellillimo letto, alcune caſcie con varie ſor

te di vesti, e biancherie, due ò tre damigelle peril

ſuo ſeruigio,caualli per sè,e perle ſue donne,vn gran

Caldaronem qualche vaſo d'argento. E quelle coſu

hann? pcrſi'grandczza, che ogn’vnole vegga . Onde;

‘ ' N. mi":
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"mentre conducono la ſpoſa & caſa del marito , fanno

«ma ſolenniffima caualcata d’huomini , e donne, e frà

quella conducono tutti li preſenti,che l’ha ſuo Padre

donato ſ0prale ſpalle de’ſuoi ſeruidorixturta quel-,"

la gente per la strada và allegramente ſempre can

tando. Gionti poi alla caſa dello ſpoſo,ſi fanno nuoui

conuiti , e li distribuiſcono varii donati… Là coloro,

che fono interuenuti allenozzc. . ,i

De] modo che tengono mlguerregſſgiarc.

c A P. x v I I.

. A guerra, così comune à tutte le nationſii del

L mondo; E quali propria de' Mengrelli. Attelo,

che nell’eſercitio dell’armi ſono eſercitati talmente,

che fino da’tencri anni, eſſendo dalliloro genitori

menati alla gamma ſſaggiando gl’incomodi di quel

la: e vestono armi,& imbracciano ſcudo, & arrestano

lancia; fiche ſe gli viene à fare quali cònaturale il cd

battere . Tutti poi ionotalmente à quello mestieru

intenti , che con gran diligenza ogn’vno in ſua caſa.»

tiene ſempre apparecchiato tutto quel tanto, ch'à ta

ie eſcrcirio ſi richiede . Il miglior cauallo , che man-'

tiene , non l’affarica giammai , ſe non in occaſionc di

guerra; la miglior prouiſionc di vitto à quest'effetto

conſctuaze tutte l’armi tiene in tal maniera diſposte.

che ad ogni cenno del Principe poſſa andare à ſer

uirlo. Anzi tengono per costume,chc fino quandolî

ripoſano in letto, e lancia,c ſpada,e ſcudo,e giacco,e

braccialetti di ferro li tengono al capezzaletaccioche

in tutte le occaſioni fiano apparecchiati al combatf

tere . ' .

Non
\
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' None inOd—ilſſci alcuno, che fia dalla guerra eſen-Ì

,me per negotio graue che tratti, nèper grau ezza di

era, nè per infermità che patiſchi , Al ſol cenno del

Principe, ſenza replica alcuna, ogn'vn che chiama.è

tenuto ſeguirlo . Egli steſſo per eſempio degli altri

aſſalito da febbre non hà laſciato il campo: anzi nel,

l'occorrenze con tutto il male'vestendofi l'armi è cor

fa alle ſcaramuccie. Quindiè che nella Colchide.’

ognuno àgran patimenti s'auezza : per lo che iui è

affatto ogni-morbidezza diletto sbandita; ciaſche

duno auczzandolî àripoſarlc ſue membra ò ſoprL,

d'vna stuora,ò ſopra d'vn tapeto._A piccoli fanciulli,:

teneri gionanerti nel maggior rigore dell'inuerno

non gli concedonoſcarpe : accioche a piedi nudi ſo

ra le neui s’ſirucuinoà caminare . Nelli maggiori

calori del Sole vari no allacaccimſſſeguitando le fiere:

Nudi ben ſpeſſo li fanno guazzaregroſsiffimi fiumi; e

tutto ciò fanno per rendergli agili , epronti à gl’in

comodhche ſcco ſuole laguerra apportare.

Hot volendo il Principe fare qualch’impreſa: per

radunar l'eſcrcito non è costretto toccar tamburro ,

accumular danari , .e ſicongregar vittuaglie per man

tcnimſſmto della ſua, gentezmà gli basta ſolo venendo

l'occalìbner ſpcdire alcuni meſſaggieriper …tutto lo

(lato, con viglictti a' Signori, Gentilhuomini,& Offi

cialidel Regno , che fra tanti giorni con tutta la lo:

gente, .arm|,e vitto neceſſario fi ritrouino nel tal luo

goroueam rTare (i deuel'eſcrcito:e con questo lidà

P&ſliflCntCIſſlll-O per quanti giorni ogn'vno li deb

bia prouedere del vitto.Frà quel mentre dell’auuiſo,

.e del prcfiſſo termine del Principe ogn'vnola ſua...

prouiſionc s’aggiusta , riucdc le ſue armi, ferra i ca

ualli, racc-anela iguarnimenti, fà la raſſegnadellaa

N : ſua

/
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ina genre : & al destinato luogo peril termine aſſe‘

gnato ſè ritroua.A niuno ſarà forli credibile (per lo

poco nome , che tiene la Colchide) il fiorito,e nu

meroſo eſercito, che mette in campagna: poiche iru

breuillimo ſpatio di tempo. raduna ben trentamila,

combattenti quali rutta caualleria; e gente prouctra,

& eſercitata nell'armi-L'ordine che eſce dal Principe

per leuare questo numero di gente li è d’vn huorno

ſolo per caſa.La nobiltà li bene non petit-ggennà per

bonoreuolezza và tutta all’eſercitose benche vn Gen

tilhuomo habbia cinqueò ſei ſigli,balla che liano di

tale età,che poſsino montare à cauallo, che tutti l'e

guitano il loro Principe in guerra. Negli vrgentibi

ſogni,che richiedono maggiorleuata di gentczcornà

da, che, e due, etre per caſa vadino in campo; e tal

uolra eſce comandamentmche vn ſolo rimanendo per

guardia della ſua cala, tutti coloro,che ſono arti alle

armi eſcano in campagna.

Radunaroli l'eſerciro s'indriza verſo del paeſu

nemico. l'ordine chetiene nel marciare , è apponto

quello,che li tiene nell'habiratione del paeſe: perche

quando s'indriza per aſſalrat lmereri,quei che llanno

in le frontiere d'lmereti,con lalor gente formano la_

vanguardia; quel che habitano nel mezzo d'Odiſci
fanno il corpo della battagliazſſegli vlrimiche ſono

verſo gli Abcalſi ſono di retroguardia. Tutto il con

trario nel ritorno s'oſſerua; ò pure quando li muone.»

l'elercito verſo gli Abealli : perche aPora la re

troguardia diuiene vanguardia , e & vanguar

dia ‘ii fa retroguardia . Nell’accamprrli , ognu

no nel ſuo quartiere s’accampa : frà i confini del qua—'

le à ciaſchcduno è lecito d’eligerſi quel luogo, che-"

più l'aggrada,nel quale per ſegno,che già ſia llaro ocz.

. cupa;
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cupatowi licca la ſua lancia in terraznè'à niuno è leci

to più di pigliarſelo.e quiui erge il ſuo padiglione , ò

forma la ſua capanna.l.a nobiltà tutta tiene bclliffimi

padiglioni,& alcuni anco per laiua gente, duc,è tre.; .

ne ſpiegano. Nò credo che eſercito lì ritroui il quale

eſchi in campagna con mag-giori commodità di quel

le,cò le quali eſce l’eſercito de’Mengrelli. La pompa

delle vesti qui più che altroue riſplende: euacuando

ognuno le ſue guardarobemer comparire nell’eſcrci

to molto bene all’ordine. Onde ogni giorno per biz

zarria ſi' cambiano le lor vesti.Chi tiene dell'argento

ria tutta ſè la conduce con eſſo,& anco belliffimi ta

peti Persiani , sì per starui affiſo di ſopra il giorno, sì

anche per dormirui la notte. il mangiare in quel tem

po è aſſai lauto , conducendoſi à quest’efſetto gran.

quantità di virtuaglie, ognunolc ſue: Ondeſi vede.

per l'eſerciro vn gran numero di Vacche,Buoi,Castra

ti,Vitclli,ſacchi pieni di gomo,e di farina,e per haue

re ogni matina il pan frcſco, ſubito gionti edificano

alcuni fornelli per cnocerlc.L’ordinario trattenimen

to del campo ſono continui banchetti , e ſe hoggi vn

(ignore facendo qùalche conuito inuitcrà alcuni :

quelli domani banchetteranno :\ lui; li che ſempre {i

ritrouano in continui conuiti, ne' quali trattenendolî

tutta la notte , non li ſente altro frà quelle tcncbru,

che vna moltitudine d’incomposte voci, che frà la...

crapulſſa stanno continuamente cantando. Quali voci,

e canti all'hora (i raddoPppiano. quando l’eſercito & ‘

entrato in paeſe abbondante de’ vini , perche all'ho

ra radd0ppiandoſi il bere, s'inalzano maggiormente

le voci.Non vi è timore alcuno d’eſſcre in quel tem—

po da gl’inimici aſſaltatimon eſſendo costume di quel

la gente dicombaſſttet la nette; affermando eſſer tem:

2°.
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po aſſai importuno per aſſaltar l'inimico quello, nel

quale non ſi può diſcernere l'amico dall’inimicoronde

ben ſpello potrebbe accaſcarezche mentre cercaflero

”d"oltraggiar l’inimi;o,in luoco di quello toglieſſe lal

i’amico la vita. Con turco ciò non mancano di guar

dar-lì aſſai bene in quel tempo, non già distribuendo

le ſentinclle per l’eſerc-iro al nostro modo: mi fatta.

vna ſquadra di quattroiò cinquecento cauaili,ſotto la

condotta diqualche Titolato, tutta la notte lino.-illo

ſpunrar del ſolc vanno còtinuamente attorno all’cſer

cito girando. - « - »

Se li ritrouaſſero due nemichi eſerciti allo ncon

tt‘o:ſoglicno i Principhbenche inimici, preſentarſi di

'rîtreſcaméti l'vno all’altro:coſi ancora gli altri ſignori

infrà di loro. Sul far del giorno, e nel‘tramontar del

ſole ſuonanoi loro tamburi-i quali fono alla Perſiana;

ciò è di rame aſſai grandi,al modo d’vna caldaia, che

da vna ſol parte tengono il corame, e marcizîdo l’eler -

ciro li conducono a due, 31 due ſopra d’vn Cauallmò

d'vn Camelo , e con loro nel mezzo caualca il Tam

ſſòurrino: il quale con due bastonc‘elli li va continua

mente battendo. Con li tamburri ſuonmo parimente

due trombe ancora alla Perlìanamonritortmmà drit

te,più lunghe della natura di vn huomo, e dire buo

mini, non in vn medeſimo tempozmà ſcambieuolmé

tele ſuonano con vn certo ſuono aſſai più terribile,

1 . … .

_ che grato all’orecchio .— Nel ſonarii le trombe,le pri

me lono quelle dd Principe,& hauédo queste fornito

tipiglìano P“ ſ“Wide quelle del Principe di Curiel

ſic crcerzo ſuona Lipardiànmh'èil più gran Signore -

d'Odiſci:C_0ſi da mano in mano van ſonando.conr‘or

meall'ordtne ’ e gradOsChe tengono infra di loro. E fa

poxmſſeil eaſo,chcſi titrouaſſe à ſronte co'l Principe

’ d‘lme

-——.—_-——.....

”…"—L.
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d'lmtreti, il quale per l’addietro è llato padrone di

Dadian,ſè gli porta(benche inimico)questo riſpetto,

che non [nona altrimenre il Principe d’Odiſci ſe non

hannoliniro le trombe diquel d’lmereti . ‘

Se gli conuiene poi combattere con l’inimicos oue

inollri ripongono tutta la ſperanza della vittoria nel,

l'ordinar bene l'eſcrcito,con buona diſciplina milita

re: costoro lì vantano di non hauere nella battaglia.,

ordine alcuno'. Onde al comparire dell'inimico ſenza

aſpettar ſegno alcuno di ba'ttaglia,e ſenza restringerli

inlìeme in battaglione, ò format qualche lquadrone:

quello che è il primo à montare à cauallo,è parimen

te il primo ad inconcrar con la lancia l'inimico, quale

ò abbatte per terrene lo fa prigione, ò viene da quel

lo abbattuto, e preſo; e così fa parimente tuttol’eſer,

citou'n tanto che rutta la loro battaglia in vn ſol cor,

fa di cauallo vien terminata.Per la qualcoſa nel ter

mine d'vn ſol quarto d’hora , òrompendo l’inimicmò

venendo rotto da quello-,è finita la pugna. Nel qual

modo di guerreggiare ſono llati ſempre felicillimi li

Mengrelln vlcendo ſempre vittorioſi dalle battaglie .

E pure chi contempla “gli huominid’lmereti , colli

quali ſon ſoliti di combatterervede coloro aſſai ben…-.

diſpolli di corpo , di bellillimo aſpetto, &hanno

nel volto vna certa maestà,e brauura,che ſembrano di

volerli inſignorire del mondo tutto . Ad ogni modo

accozzandoli con'queid'Odiſci,al primo tocco di lan

cia vengono abbarruci per terra . Più volte ne hò do,

mid-ato à Mangrelli, qual lì lia la ragione,per la'qua

le quei d’lmereti eſſendo dotati di sìbello , e braun
aſpetto non poſſano ſronteggiarecſion loro? e mi han

no riſposto , che tutto ciò prouiene. perche il valor

della guerra non pende glrrimenre dal ſembianrc del

. ' ' corpo,
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<< corpo , ma dal coraggio dell'animo : laonde estendo

coloro dotati di quello,e priui di questo, non poſſono

Rare a fronte de’ Mengrelli coraggioſistimi più d'ognff

altra narione del mondosnon stimando giammai peri

colo alcuno. Quindi è,che hauendo Dadiàn riportate

glorioſe vittorie di quei d'Imereti, vengono questi

talmente intimoriti , che non ardiſcono più di venire

i guerra aperta con quello . Il quale inſuperbito del

felice ſucceſso delle ſue armi, mentre non può veni

re con quello à qualche giornata campale , ogn'anno

l'aſſalta il paeſe: mettendo il tuttoà ſangue,& à fuo

co, riportandone ſempre à ſua caſa vn ricco bottino

d’armenti,di ſchiaui,e d’altre robe.

Per ostare dunque il Principe di Baſciaciu ch à

tanti danni , che alla giornata riceue: in hauer nuo

ua , che Dadiàn già radunato l’elercir'o viene ad aſ

ſaltarlo: ſubito lì ritira nel .ſortiſsimo castello di C6

tàtis; oue con alcuni tiri d'arteglicria dà ſegno al ('no

statmch‘ognuno ii ſaluiiperche già Dadiàn ſe ne vie

ne. All'auuiſo de' tiri tutti E ſaluano dentro di qual

che castello . ò nell'alriſsimi monti ;" afficurandoſi in.;

quella maniera ſe non della roba,:ilmeno della liber;

tàsſuggendo la ſchiauirudine,chc gli ſourastà .

Si poſe vna volta Dadià'n nel penſiero, divolerſi;

diſnidare affatto il Principe d'imercti dalderto Ca

stello,con ſmantellarlo,e me tterlo à teri-atonde à tale

effetto hauendo fatto montare da v'n Franceſe (iui à

caſo capitato) da trenta pezzi di cannoni, tentò con.

quelli l’imP‘reſa : ma come, chei Mcngrclli ſono aſſai

iù auezzla guerreggiare in aperta campagna,che in

aſſediar C!!!-Luco gli riuſci quel tico,che deſignaua :

perche il credeua,che al ſol rimbomba di quei can,

nani non altrimentemh’al ſuon delle trombe lelmu

. rag ie

-..ſi-......-ſi._———.
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"faglie di G'ieriemdoueſſero immantinéce c'aſcareOni

de non hauendo nè le debite prouiſioni*,ehe al ſetui

gio di quei cannoni ſi richiedeuanomè huomini prat

tici per ſaperli ben maneggiare , hauendo ſparate.’ \

molte cannonate contro a quel Castello,ſenza profit

to aìcuno , pieno di mestitia fece il ſuo ritorno ing”

Odi ci. — —

Con tutto ciò, hà daro ordine i ſuoi, che habitano

nelle frontiere , che con continue correrie infestino

l'inimico.E que-{ii obedédo ali-”uo commandamento ,”

danneggiano ſpcſſo quello stato,e con ricca preda di

bestiamim di ſchiauizsè ne ritornano a caſa.Anzi ſono

tanto in-ſolenti diuuenuti , che alle volte ſin fatto al

Castello di Cotatis's'auanzanorpredando il bestiame

della Cittàmhe stà paſcolando nel piano . Vn giorno

frà gli altri eſſendo à quest’effetto vſciti da Odiſci

da venti caualieri ben armati , gionti al Castello pre

dorno gran quantità d’animali , sù gli occhi del

Principete cecciandoſegli auanti affrettauan la fuga.

Fra tantoil Principe d’Imereti,aſſai più dello [corno,

che della perdita dolendoſi, rinfacciaua a’ ſuoi, che.»

non haueſſero animo tale di rintuzzar l’orgoglio, &

inſolenza Mengrella. Oprò con il ſuo dire in modo;

che da Ottanta de’ſuoi vestendoſi l'armi, e montando

à cauallmſi diedero con prestezza à ſeguitarei fuggi-.

tiuizche con la preda affrettauano il lor camino- E gli

giunſero in tempo,che ſiauano già per entrare nel lot"

aeſc . Non ſi ſmarrirno punto i Mengrelli dal ve

derſi aſſalire da sì numer-ola gente : e benche ſe gli

ccnoſce ſſero di numero inferiorhſi eonoſceuano non.

però d’auìzargliin coraggiozonde mettédo in diſpar

tela predawoltido arditamente la faccia all’inimico,

ch'a tutta briglia li correue con le laut—ie di ſopſazCOſc
ſi' " O feto
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ſeroſſad incòrrarlo: e fù l'incontro si fiero,:he hauen:

dali quali tutti buttati da cauallo, ne ferno magma..”

parte prigioni,e lieti sì per la preda fatta è Cotatis ,

come per il nuouo acquisto de’prigioni: fcrono vno

glorioſo ritorno alle lor caſe: Et il ſeguente giorno ſì

‘ trasferirno alla corte del Principe, alqualc preſen

torno tutti quei prigioni così armati com'erano : dal

quale,oltrele lodi , furonoſſcon;larghidonatiui rima-_

nerati. .
Oſicorre alle volte che doppò vn lungo guerregia

te frà di loro , venghino queſtidue Principià qual

che trattato di pace. Quale eſſendo concbiuſa, ſt ſo

glicno abboccare amicheuolmcnte inſicmere à tale..

effetto eligono la più bella ,e ſpacioſa campagna che

[i ritroui in quei eontorni.Al giorno flabilito compa

tiicono in quella in mo tempo steſſo questi due Prin

cipi , con gli loro eſcrciti ſchieratif; Vengono ambe

due alla testa de’ loro eſerciti , ſ0pra generoſi ca

ualli , ornati con ricci-,i guarnimcnti d’oro , tempe

stati di. gioie,8c elli pompoſamente vestiti. Et in que

ſio modo (i vengono gli eierciti pian piano ad auuici

nare , tiſonando frà tanto da per tutto gran firepito di

tamburti, e ditrornbe. Auicinatoſi in quelia maniera

gli eſerciti ad vn tiro di arco , i Principi .in v…

tempo fleſſo volgendoſi à ſuoi , con la mano gli fan

cenno ch’ogn’vno ti fermi: al che vengono lubito

obedici-non mouſſendoii più alcuno dal iuo luogo: &i

Principi accompagnati da vn ſol ſcudiere ii vanno ad

incontrare-1 ſcudieri portano nelle mani qualche..

bcl Vaſi’. d'oro, ò d'argento, il quale accostatoiì l'vno

all'altro ! loro fignori,ce’l porgono: e quelli ſmontati

da cauallo fdttolì prima per (aiuto vna genufl'effion'e,

ti buttano l’vno à piedi dell'altro quei vali; c Poi C".

ramen

‘
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ramente s'abbracciano. lndi rimontati & cauallo, ſoli

a villa delli due eſercici [i trattengono paſſeggiando,

amicheuolmente diſcorrendo per lo ſpatio d'vnb

'mczz'hora,'e fattoli per licentiata vn profondoinchi

no,ciaſcheduno fà ritorno a’ ſuoi: & il ſeguente gior

no l'vno ſuol conuitare l'altro, facendoli ricchi dona-;

' riui,e coli vien stabiiità la pace.

DelliſſGiuachi de’ Mengrelli.

c A P. xvilr. ſi

On manca à Mcngrelli ancora il paſſatempo

de' giuochizparte de' quali fono comuni con.

tutte le nationi del mondo , e parte talmente prOprij

loro, che fuori del distretto di Mengrellia,e Giorgia

niun altro gli eſercita.l comuni ſono i ſcacchi,lo sba

raglino , &i tarocchi :idue primi ſono aſſai più pro

prii delle dame,che de gli liuomini,e quelle con tan

ca prestezza , e maestria li giocano, che è ma ma

rauiglia a vederle . I Tarocchi ſon rari , e ſolo vanno

erle mani de' Principi. [ proprii poi del paeſe,e ſolo

da gli huomini eſercitati ſon due : il Ballonetro è i'v

no,e l'altro il tirare coll'arcoadvn ſegno posto ſopra

d’vna altitiimaantenna-L'vnſhc l’altro de questi giuo

chi fanno il cauallo . Et in quanto al giuoco del bal

lonecto il giocano in questa maniera . Si congregano

in vn campo astai largo,capace di poter correre libe

ramente i cavalli,da orto ò dieci Canalieri ſopra de;

migliori caualliſſche s’habbiano: fortificandoli molto

bene le ſelle con duplicate cinghie—, e ſripraccinghie ,

accioche nel giuoco métre {aggirano ſOpra di quelle

con far graz; forzamon ſe ne rompa alcuna . Hanno

' O ; ciaf
/
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'eial'cheduno di loro vna racchetta nelle mani . della

quale il manico è più di quattro , ò cinque palmi di

, lunghezza:]a racchetta poi benche (ia tutta teſſuta di

corde al nostro modo,è non però da me de’lati aper

ta,;nanrìdoui il legno: acciò-più facilmente da quel.‘

la parte aperta poſſano pigliare il ballonetto da terra.

Il giuoco in queflo conſiPſie: che’] primo che comin

cia il giuoco mette sù la racchetta il ballonettom te

nendolo fermo ſopra di quella.!î mette à correre con

il ſuo cauallo , e gli altri tutti in fila i'vn dopò l'altro

con le loro racchette nelle mani gli van dietro ſe

guendolo . Il primo conia racchetta sbalza il ballo—‘

netto in alto auanti di lui,in tal modo,che nel cadere

che fà il ballonetto ?: terra, egli ſopragiunghi in quel

luogoie nel baizmche là il ballonetto da tetra,'.e gli il

percuote con la racchetta di vn toueſcio in qualun

que parte egli (i vada. Verſo la quale per prenderlo»

ciaſcheduno à tutta carriera fi ſpinge ; e ſenza ſmon

cat da cauallo . con la racchetta cerca ogn’vno in gara

impadronirſene. Colui che'l prende fà ſubito capo

agli altrize nello steſſo modo lo sbalza in altosc'l per

ſſ cuore ditoueſcio; e poi gli altri cercano d'impadro

nitſenese così vanno giocando inſino à iera. Qgesto

E va giuoco diletteuole aſſai.di eiercitio, e distrezza...

grande. Al quale non cede parimente vn'altro, chſi.‘

fanno in questa forma. Legano inſicme due lſighiſſtmi

traui al modo di vn antenna di Galeramquesti pian

tano in mezzo d'vna gran piazzamella ldmmità eſsé

do aguzo e icttile vi fermano in piano vna tauoletta

rotonda,!ìon più larga di quattro dita-Questa traue la

\ (ogliono tenete piantata nelle piazze auante de' loto

palagl i più gran Signorid’Odiſc-i: i quali quando gli

aggrada di Paſſzrc il tcmro in quel sfinge? MPM.

al).
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("opra di quella tauoletta qualche vaſo d'argento,e l'a-'

cendo vna radunanza di molti caualieri à cauallo

armati d’archi , e freccie corrono ad ma ad vno per

quella campagna verſo di quella traue è tutta car

riera; nell’approffimarii alla quale mettono la ſaettsſi,’

nell’arco, e così correndo la ſcoccano verſo di quel

vaſo d’argento,cbe stà nella ſommità; ecolui,che con

la ſaetta colpendola il fà caſcare al baffo,resta pa

drone del vaſo, e vien lodato da tutti li circoſlanti .

13,114 @dia‘ſi Medicine de' Mango-elli;

C A P. x I X.

' N tutta la Colchide fono accettiilimi li Medici:

in tanto, che niun altra coſa vien tanto bramata

da quei Populi: uanto, che da lontani paeG venghi

no ad habirare nelle loro parti , ò qualche Turco,ò

Periiano,ò Italiano,ò Franccſe il quale lia alquanto di _

quello mestiere intendente.On-.lc capitandone alcu

no.(benche pochillimo instrutto de'canoni di medi

cina)il ſol nome di medico, con qualche malfatto ri

medio gli bafia,per eller da ognuno honorato, riſpetl

tato,& accarczato.Frà gli altri gli italiani, e Franceſi

fon tenuti in maggior (lima deglialtri.Dc'quali quan

do alcuno vi giongemccioche nOn ſi parta da loro:cer

cano d’inceppario con moglierprouedendolo inſieme

di caſa,tetritorij,atrrcnti, vaſſalli, e ichiaui; con tutto

quel tàto di pinch-e ſappia deſiderare il l'uocuore.So

no poi tutti auidtffimi d'apprendere alcun rimedio :

perloche volendone il medico preparare alcuno, cer

cano, che ſempre s'accnmmodi alla loro ptcſenza: &

imparato che l’hanno, ſùbito yien diuulgato per tut;

. to
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\

to il paeſe in vn tratto. Anzi che alcuni più curioſj,‘

hauendonc radunati molrid‘hanno in loro linguaggio

registrati in alcuni libri,chiamati da loro Carabatmi:

ne’ quali li ritrouano [cricri varii vnguenti,confettio-

ni,c ſciroppi al nostro mod-ama per non hauerc gi'in

gredienti _ncceſſarij non parlano componerli bene.,

fanno li bene tutto quel tanto, che poſſono. Onde»

tuttii più principali d'Odiſci, ognuno deve qualche

caſſetraron molti ſciroppi, acque roſc , :: confettio-g

ni,per ſeruirſene ne'biſogni. —

Vi ſono alcune donne, le quali ſi dilettano digo

uernarc gl’infermirper loche appena vuo s'infcrmp,

che ſubito ſi fa chiamare vna di questc: dalla quale;

vien rcoolato nel cibo, egli fa molti rimedij con l'ap

plicargli molt‘erbe di fiabe di dentro. Nel cibo [o

gliono tenere questa regola. Gli vietano affatto ogni

forte di carncmè d'altra cola il cibano, che di panico,

dal quale leuandoli la corteccia in vn mortaio, lana

tolo ben bene:lo cocinano aſſailiquidomè altro con

dimento vi pongono , chealcune foglie di cogliandri

& alcune goccie di vino. Nelli dolori del capo liſa

ſcianola fronte con le foglie della Cardiaca, & del

ſucco di quella ne danno per bocca per ogni forte di

male. .

Nell'ardenriſiime febbri ſepelilcon l'infermo nel

le frondi del ſalice.Di purga né le ne tratta da queste

donne nel tempo dell'infermità: mà à coloro,clie per

prcſcruarſi ſani li domandano alcun rimedio purga

tiuo, li ſogliono ſomministrare vna gran tazza di ſuc

co di Tirimaglio,che per vomito , e per da baffo ii fà

tale OPCſationemhe mezzi morti gli laſcia. cm in lo

ro poteſſe rirrouare qualche poco di lleobarbaro bé

che in poca quantità , e tutto tarlaroAl (erba per vn..

' prc
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pretiol‘o medicamento contra le febrimon già donan

dolo in ſostanzamè anche peſtandolo: mà così intiero

mettendolo in infulîone per vna notte nell’acqua,la,.ſi

matina ſeguente cauandone il Reobarbaro, e ſerban.

dolo per altre volte , dà à bere} al fcbricitàte quel

l’acqua.M'abbattei vn giornoà vedere vn medico del

pael'e, che eſſendo Dedoballa ammalata,aggrauata_

da paſsione di cuore, ſuggerial Principe , che ſaria...

fiato vn rimedio aſſai accertato per rallegrargli il

cuore,di dargliil Giacinto.Appenail diſle_,che fù ſu

biro recato vn belliſsimo Giacinto acciò l'accomo

daſſc. Il modo,che tenne à prepararlo fù qucsto; ſi ſè

dal fiume condurre vn ſaflo, & hauendolo posto den

tro d’vna tazza d'argento con vn poco d’acqua , ba.

*gnaua il Giacinto nell'acqua , e poi lo-stropicciauu

fortemente ſopra di quel ſaſſo ; credendoii in questo

modoil buon medico distruggere il Giacinto nel

l'acqua:mà in fatti non iì stxuggeua altrimente il Gia-'

cinto, ma’l ſaſſo : eſſendo il Giacinto aſſai più duro

del ſaſſo.Si che fregandoſiinſiemeſſimaneua ſempre

intieroil Giacinto, e’l ſaſſo (i struggeua; & in questo

modo, cliquell‘acqua hauendone ripiena vna gram

tazza , tutta la diede a bere à quella Principeſſain

ferma., . - _ _ '

l’cr gareggiare con Galeno vn medico da questu

parti, b::ista che egli ſappia fare queste trè coſe. Le.

primamhe ſappia comporre qualche medicina purga

tiua: la ſcconda che accomodi degli ſciroppi: elater-l

2.1 che ſîCt'iJ. delle eonſerue,clie liano al gusto grate.

La prima, e più principale è la purga a quale quanto

farà più violenta tanto ſarà più celebre ilnomc del

Medico : e questa s'ha da dare ad ogni forte d’inferſi

mità, ſenzahauer riguardo allfhumore peace.-inte;l dal

‘ c e
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che alle volte ne naſcono effetti pericoloſi “fai, per:

che per la ſua violenza abbattendo le forze ,nèeua

cuàdo quel tito , che euacuar [i deue, restzido nel ſuo‘

vigore il male, e le forze mancate : ſè ne ſogliono

ſpefio morire.Se per ſorte alcuno dc'nostri medici,che

iui ii ritroualle,cercaſſe di darliqualche confettione

gentile. che moderatamente euacuaſſe, comeil Dia

fenico,ò Diacatrolico, perderia in vn tratto il concet

to di buon medico appreſſo di loro:perche come non

vedono quella violenta euacuarioneJi lamentano sé

pre,che il rimedio gli fia rimasto nel corpo, & il male

non gli ſia vſcito di fuori .

Vi ca pìtò vna volta vn Medico Periiano ch'auezzo

à Medicar Perſiani robustiffimi di compleſione daua

alcune purghe più da caualli,che da huomini.Crebbe

in vntratto il ſuo grido per tutta la Colchide,… mo

do che tutto quel paeſe ne ginbilaua; credendoiì d’

hauere acquistato vn nuouo Elculapiom ſù tale il gri

do, che tutti gli amici perſuaſero al Principe,che ha

uendo la commodirà d'vn huomo talc,per preſeruarſì

ſano,doueſle in ogni conto purgariì . il Principe più

per còdeſcédere all'importune preghiere de' ſuoiche

per biſogno ſi contentò di farlo: onde chiamato il

medico (ì poſe in rimedij . E la prima coſa che fece il

medico g li prohibì,che per tutto quel tempo,che \la

ua in purga,non montaſſe à cauallo(grandiilima mor.

tiſicatione dc’Mengrelli,cl1e tutta la lor vira la mena

no 51 cauallo)Appreſſo gli vietò ogni ſorte di cibo, dal

Callrato in fuornlndi gli ordino (non effcndo ancor
purgato)che due volte il giorno entrailſic in vn bagno

oue vr dimoraſſe per lo ſpatio almeno d'vn hora. Af

fermando, che quei bagno gli hauerria remolliti gli

humori in modo, che nel pigliar della purga poi con

‘ gran
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' in’iiélliìſſl'fiaìiìchèjéù‘dfflamstffFinanzazz-zîſ-ſi‘ſij-w
,,‘i‘rlſi'ſſ ùekj' ' ti di; ebì‘ſſſiprepìxflùaîallìſipìrgmî

c‘heſſfiirthqffl .‘ iéc‘iſiwfflzfflſſtſiemifotffl effe-ipa.
PildàU-‘îl'îvſia uffizi-Hunaja jai punte.-vene finalmeleſſ

fgìbrnir‘ta'%a‘ M‘e‘didſhak‘la Bra anteceàéreîîſgli oe

amache s‘“ _ſſ ‘ ' [EV igt-Eri tazza di latte caldo,:he

, {imenojſſeîanò da" ſſt're' ibrèioon'p'crmettédolechhe per

gpeiizîfelſiafgustzſſefmw cibi-;.ſsii—iaſi-me-‘zzzſmne gli
- icdpſigſiquindicifpfioic. Ziàfchegſſun'o de’qualî en..

Jaſiàifſi ma 'e ru 'i'ain-in imo-zzadia-geme vm

Drum-dadi qiiaſil'eſi‘àtian‘zàſſua due libre.Quel tantoch'e

rhi‘ſivado' raccordatidoi'èli'e fè questo‘ medico entrare

in qu'elle trie'di'c'iriaiſi'fii‘ di Turbit quali vn oncia, con

altre; ſſ’to'ò lio ‘di fflzubiiemrneobubm mezz'ari

c‘iſiaz‘fdiffinì olìfflffl’b'gtîi‘lbfre,fdi ſda‘ffloneavna‘ dri

r'naza ;rſſlù‘è îcîàſefc'hie hora non mi ſouue‘ngono.Dopò
hai::‘ndo’îìtta'vnèiſſ-decoctio’nef di facce di granato

dolce"-,di roſe,'e dì viole ſecche,vi riuerſciò dentro rut

e": quella“ materia Tpoluerizata : e riuolgendola con..

vna ‘me‘ſcola, "caldaia cacciò in corpo del Principe,il \

?‘bal‘e , “per il “gran deſiderio , ch’hauea di conſeruarſi

anoîconſixna— pa‘rieiiza inuitta , fù obedientifl'imo ì

e‘ſſutti i Cenni del Medico; L’o eratione tù tale,che gii

là ſera'quando's’andò‘à ripo are hauea quarantaſette

volte operato,oltre ì quel tanto che lauorò parimen

te la notte." grido del Medico fù grande per tutto lo

[lato 'del Principe“ ,- restando ammirati tutti di tanta...

{’aîieffnzmhe eoſin'vn folo medicamento haucſſe’tantz

t'o afcauata‘da‘vn corpo. Rimaſeil Principe tito fiac

co.<ſſ:he'molti giorni vi paſſoroo prima-clie ricupetaſſe

le a nfiche fue forze : ma aſſai ſodisfatto del Medica

crcdencloſi, che tutto quel tanto , che l’era vſcitodal

carr»? WMW??? drei-.ch! Spf-mind , che gli fa:

‘ ' me:
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urastauamaeffimnquifflssihé P@ÎW‘PFAn°.-do,?

Hertha-are PCB va.-granny? libera Méſ iii-'r

dolsgamenffitiſéunérwîſiszcfiîffl H,…) &;in ., .Sſiò,

hflmch ichqvcstzcſinnstrs B-ÌW- . . tiene-iiancii

to hauscbrbpis‘xaeſu i! Milia; òPSÌWQSÎL-YMBNFPW

man.—ich nacſcrc è.. {in le.-KPN _.sz-=? WLAN-è !?!-f.

qualità, di: gli. numeri,-ſfizi? Fin *Si-nf; (Î fié? Pàl'lîflſiſqſi
deliaſinostra ltaliamoſin‘op‘rano uefa-alcuna,? , e'rſi'tàbtoſiſi

è oereſſario replicare… !, e treplicare. ſiiſipſieſiſiac "oche-bf

ſortiſchino i“0rp&ffggt0._ Anaiſiiinſſqgi nollri' alieni",

- dopo eſſcr dimi-mati per qualchqtempp'dà quelle

parti. biſogna con.ſigagliatdispurgatiui al \modp. de'];

pacſe purga-gu, Equècflaè 1.4. ri?! principal-comma,

habbia da ſapeteſiil medico daſiquel _, parti,,ſſ ; ’…Îjſi

. :La fecondacoſa, della, Quale hagia effere ſiipflthFÉ

ìLMedicqxè il far. ſfiiroppſſiiiìanlj diſiipieieàòfficì‘lìſ Zim-‘;
:

caro ;ſi—e queſihbenchc non fianoprqpprgquti ,; LUTT

dell'mſclea .basta ſc-lo ., che gli liano alguflo "grati,
Onde infetmandoſi, alcuno., ſſe c‘hiam'apdoſi'quaijcliu

Medico del pac ſe,la pnimacoiſaffihſſgzgdaguſiellqſiricſſeîcàſi

fi- è,.che l’accomodi— gli (ciroppi pepper-e; etenty-ſi più

f.c‘ientſſifico- farà-,il tried-".cn Woo-quzQLR-Qſìſilîgvéle

rieti de’ {ciſopnìſieheſſſiſzprà agrumeti-iter. Palatina

quella-razza- di…-medici—nltempoſſdelleſivipleſſ e delle}

xoſcſſſſne raccolgongmcſgccanom neconſeruano gran

quantità,;iccioehe occorrendqg'l'il caſp cocendole cò

zuccharoſiòÎcò mie,-lea nr:—MMM, €“, [drappi tento sti-_’

mati dg‘ ”19m;- .Que—(ii-ſiſcſſitoppi ſinonſolo da’ infermi ,

ma, Mameli-FW. uengqmzbramati . O_ndecolui ,che-;

hai fa magdi rMîde-è ocecffirio, che tenghi melri vali

prontò,ſiripienidi queste beuandczpoiche occorrendo'

ad.zlcun Signore à .paſſare per la eaſa del _Mcdicozſu-_

bito ii và a "fit-are, richiedendolo diqudChFFÌan.
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«Meazza:asuaagu-ſſmîmo Manfred,-.; ncienieti

e” "ii.-alla, îj—ſgliìrìi-n‘lixlieafffettidn'ardſſ'e con preîenti n
’htl‘iſibflìstt'ſſà‘stàibéffl il" nſ“. icq -zlſi>l‘.ni;1_iqſir.ziai ai“,

*f.?fiLaſic'e'fzà'ecſi-rocheappamſiài—Mfdlcozdaqaeuc

‘ ſſai-t'iì‘fiiîaj ‘cdnſe‘etloni,’ òîtìfltuarihò conſeruàche

&Hdnorifeſſ dimaggſſlùu‘ Mengoni) iu'loro- linguaî'c'hia

mire} .Qfiellieîmaggluamſſ'aſietſiani ſiſòrio enumerare,

fràficrifflt‘dijìfiàggidrî ìòfîaſſ ' lta actrlbuifco‘no Mia

“Maggiané-‘é‘lleſſiſſluaſipargwò ai: ialflòrjctreaddo M.:

quella non l’euaeuatione degliìtumoiii', avalla—unifi
catiſio'nſie di "quelli L’Oſindîeſidiſi-fra'mmaiti 'di gia‘,-::.; d’a- -

Tromatî. piccioli; foffflaſſnd varie, & diuerſeſſ confettioni ,

’l‘eſi-cjuàliſèîblriiddl‘è infalcudiſiſcmolini ſè neſ-:ruono '

iti-è' bilògjii; Dfi‘qùe‘ffl forlì, pèr la—vioinailzwdi: quelli,

%Tiàîine lippi-efflìfidiedkitwltngte‘lli:'oeo'hlo nani,-no

'rtiEicll'rnà‘g‘giîſſùÌi-‘lelc-hitapìnomd lallai dalle Perline.)
‘tliſiuf‘rſe'ſi; Poièhb‘i Mcſſdfflipctfia'bi (lesbica-ndo lac-[cune

la degli Alia—bi“, ‘W‘ellfehdo dallaanaturasd’ogniſibene

'*pr_ouitli,colsi di ' leinpliei medicamenrhc'omc-d'ſſaroma
ti'lndiairi,‘eîdîoſſgffi<ſdrte di gioie :Î fanào‘d'eile mag

ſſgiù'n' 'di gr‘arl'pteg'ioi, &" al corpo humano gioueuoli :

Mai Mengrelii di timequest'e cole ſpo‘gliati-rbenche

conforme all'-aſpett‘o, & al guito formino delle mag

‘g‘iùn à quelle “coniimili‘: lonoperò’-d‘all’e'fficacia.di

quelle molto lontane . ‘Elie’ndoſinon già di’frammenti

di gioie,ma ò di ſcmenza‘di lino pollai: incorporata

con mie‘le,ò-di {come u’aràci acc'oncie allo-“Hello mo

do“, ò *di-cai'ote-ſiò d‘altra radice,ò "di” ſruxinln ſomma;

balia ,"ch'e'id'qual’chemaniera lia grat‘a'al gurin-, che

ogni eoſa s’accetta per medicamento-celeste.‘ Vi iù à

miotempo'vii'iìulgaro truffatore,ch’liauEndo già in.,

Constantino'polirinegata la Fede, era poi capitato in

Odiſc'i.‘ 'Qpesto hnn con altra i-iidut'rua, che co'! tor-;

" _I} _a mare

\



3:16 "Ei‘kmecl'ddla'flgkhdcj .

imhre‘zm îmbrbgliq di que Hameau; “335 . °C ſſ

.’îviraiépigl ima ;egliſiadeh Pîflîde zitti-Bandqloilîfe " h.:

& incorporandolo poi con vnW dj’mielſiejſi ', -
MarcoM acne-'e; lamfleeua inzalcugiſſſſgalettiſi:ſiſſſieiſièſi'on

- quelliz-ſioaaſſuwuailpaeſe; dicendnphs SW.!MÎÎ‘YÌlſi-Ì

"WTWehe-eglihatzsaaià rcs-Mal (iran Gaſ.,

c-tantaq uamità'eheh.-pie fiorelli: dilunga-vige 'ſi .

zifflo dana:PM il, [MWC divoapòrqhggcffi,& d'): cq.

ſipamò d?unazgaHi-na; ricarichi quelle, pc.-.be, eg:)..ſſig

-ikfrimrnauaà;ſuavceſluſſ. al; -; .. il.-…… , "_ ſi ſiſſ ſſ’ſi 1°. …
..iſi'ngcstc {ano chiamare,-'.. checostitniſcono. pciſinſicie'

…palmen‘te il Medicoda quell-emani ;«qltrè le quali ve

. G— richiedono altre candidando aqisſistiſſmgeaflàidî}

.neuoliſſ per-l’infamia :La ‘primapſi aci-g condeſcelzdſſlſi

al -volcri.dcll'infermnin \ tuſſttozquel'mzp, che ricerca

dalmcdico' :ſizfe Walden, Èxfllidilrckìbefcſſ..ſèſſvgql

«mangiare, ſè ſſgli-dia-il mangimzſ: vuol dormire-clic

.dorma. - Affccmàdocſſere vn. impieràzpuuroppo gri

demegare agl'inſermi il loro rifiuto, Le più ordinarie

infermità:- del pacſ: (melamina,:l'idrpiſiaſie la toſſe,

Circa latoſſe lor tcngonoſipel; mIa-corraria Vinella

tutte le cole dolciijoſſnde. zſezperzknirglìſſ-îl PMO : ‘, la

gola ſè gli dà qualche poco di mento:-cpu la prima

toſſe che l'aſaalca, eſcono parimente i lamenti , che:

quel dolce l'ha ruinatoaffatto . Nell'idropeſia,non &

poſſono astenere dal bere: nè li vien prohibito .- onde

beuono tiro.!ino che crepanbla milza ancora la eu;

.rano tutto al rouerſcio di quello, che curar (i deue.

Ridicoloſo è parimente _il rimedio,che foglìon fare

à eoloro,che fono da terzana,ò da quarraua aſſaliti,il

quale forſi dagli Abeaſli loro vicini hanno appreſo:

nel principiodell'acceffione,quando lì ritrovano tutti

tremanti per lo _fſſreſſddo,fiſi {5959 ignurlicalarſig fini; al:

. » — ' a
» A ._
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L .. la- golaſidentro del'più freddo} & aggiacciato fiume,

-..ebe ritrouar li, polfizc due-huomini à vine forza li ten

-gon'o là dentro, per vn buon ſpatio di tempo: onde..

] mezzi; morti vſcendo ‘daquell'acqua li colcano nel

. lettoeaffermando I che del detto rimedio ne ſentono

, gun—giovamento. - - i ;. _ . .

. \;".‘ſii .:'. ...ſſf'ſſſſſiu .- ..i ‘: .. !( .} ;…:- i' ſil-c'

’" f ‘Z'-‘s " ‘ Elgg-fdc Mengrelli

. :" Îlh . —‘ lCA P'- X X.

Vtta la vita de'Mengrelli coniiste in vn conti

_ nuo viaggiare.-la ragione ſiè, che non 'eilendo- '

ui nel paeſe nè Cittìſinè raddunanze di cale,8t habi

tìdo ognuno one più i’aggra‘daſſon eostretti per o ni

negotio, ehe gli occorre,metterfl in camino, & an a
ſi re,-à titrouar colui , co'l quale hanno da negotiate.’ .

'A. questo effetto ci aſcheduno stà ben prouisto di tutte

quelle coſe , che ri viaggiar gli biſognanomenendo;

_olrrailcanallmſempre apparecchiato vn buon ſeltto

per ripararſi dalla pioggia,che ſpeſſa,e copioſa ſuoie

caſcare da quelle parti; e con quello gli stiuali , gli

iptoni , la {ella,e turci quei guarnimenri,che poſſono

f il cauallo ſeruire. Procurano ſempre d’andare molto

leggieri à cauallo, non recandoſi con loro nè bifaccia

nè'l feltro steſſoMenandoſi ſempre vn creato a piedi ,

‘che portandoloin ſpalla, nelli biſogni celo porge... .

La fe’-'la , òalla Perliana , òalla Turcheſca,che (ia è

legieriſſima, : di pochiffimo peſo : nella quale.e per

corele , e groppiere , e staffe benche ſottili, e leggieri

fono non però aſſai forti: le cinghiel'han ſempre duc

plicate per il viaggio accioche rompendoſene vna.

» :*!!sz Pronta : & DFCFſſIEÌQ Siltre à ciò nel camino

. ' con'o
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condurli liceo vn letto PortatllezCl'lC per ordinarlo c6-'

lille in vna coucrca, & vn coſcino incolti dentro vn...

tapeto, e legati con vna tuner e quello letto il fanno

'portare,ò dalle loro gentiinlpalla, o-pure foprad vn

altro cauallo, ſoprl del quale-(per non ritrouarſiliing

quei luoghi allogiamenti) e necoffitaco i condurlìſiil

vitto, e gli strumcnti da tauola, e da cucina. E ben.

vero , che hauendo alcuno degli amicil, à dirittura ſè

ne và alla caſa di coloro: nelle 'qualiſono ſemptſi,

riceuuci con tutte-quelle dimolirationi d'amoreuo

lezza,che fono poffibili. Onde quali turci procurano

d’hauere di quiesti amici , colli quali tenendo cor

reſpondenzadn occalion de' viaggi ſappiano doue ſì

poſſano ripoſare. ' >

Non vi è nel paeſe vſo alcuno di carouſiemè di lei

righe.per lo che fino le dorme fono" cdlirerte di far

viaggio a caua llo: nel qual mestiere ſono talmente.»

addestrate,che molte di loro(lenz'altro aiuto)monta

no a cauallo da terra: e ſenz'alcun timore corrono ue

locemente con quello. Sogliono ſempre quando

caualean le donne portare vna tocca al trauerſo, &

vn cappello di finillimo panno foderato di zibbellini

aguzzo nella cima. Gli altri velliti da caualcare poi

ſono tutti galanti con gli stiualetti racamati. (Lando

alcuna delle Principali Signore d'Odilci caualca, all'

hora fà pompa di tutte le ſue dame: menandole ſeco

à cauallo molto bene adorne , con rocche, con stiuali

e giubbe da caualcare racamate,e bizzarre. facendoli

recare in ſpalla da ma de' ſuoi creati vn ſcabbellb

di velluto guarnito d' argento , del qualeſi ſeruſi,

per montare,c ſmontare da Cauallo. Nel trasferirli

,la corte da vnluogo in vn altro , li vedono molte.,

truppe di quelle donne tutte con vaghi ornÈmenti,,e

[zzar
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bjzzarrle ,che nell'agilità , e destrczza con la quale:

maneggianqilcauallo ſcmbrano di effere l’antichu

Amazoncſſs e‘ tutte vanno- corteggiando la Princiq

pelle...; . ,i .! - '::

Lagente baſſa camina à piedi,con vn ſol feltro nel

tempo di pioggia., vn poco, più baſso della cintura:

: pèr. li. gran, fanghi; fonoſſ "necelſitati a caminaru

inizi,; ben-ſpeſſo nelle: maggiori pioggie con il ca

po leouerto : ſerbandoſiil ' cappello—aeciò non Mba-_

gni-lotto del feltro:contentandoli più presto bagnar

.li il capo , che'l cappello.. Ma quel ch’e vna coſa aſ

ſai ridicoloſa,che hauendo tutto il giorno caminati à.

piediſcalzi , nel giungereſimhe fanno poi all'albergo

lauandoli i piedi li cal-zanoſſſubito, e coli calzati (i ri

poſano tutta quella notre.Su'l"ſar del giorno poi do

vendo ripigliare il lor camino , ſcalzandoſr di nuovo:

- vanno al lor viaggio. , ' -- . ,,

La moltitudine-de' ſiumi,che bagna da per ruttto

il paeſc ha reſo gli hſiabbitanri diquello eſercitatiffi

mi al guazzargliionde per qualliuoglia'gran piena.,

che liamon s'arrestano di palsarli:5e lino alla cintura

lfarriua, han per vn ſcherzoil traettarli , & eſsendo

gran piena non li ſgomerzmo punto; perche ( ſéflzlLſſl

alcuna vergogna) fpogliandoſi nudi, elegandolì le:

loro velli ſu’l capo tenendoli l’vn l’altro per le.-mani

stretti, arditamente li paſſano. Mi ritrouauo vn gior-,

no sù la riua d'vn fiume,che per vna gran pioggia era

grandementeaccreſciuto : aſpettauo ioper paſſarlo,

che li sbaſſaſſero l’acque: quando sù la steſſa rina cò

- paruero quattro Mengrellhche ſirecauanoin ſpalla...

—vua caldaia di lmiſurata grandezza : e vedendo co

llo'ro,che io mè ne flaua colà ſedendomni domandar

no,chc coſa alpettaſſe? gli riſpoſi , che'l rimor della.,

. piena
’.
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piena del fiume mi tratteneuaiezche hauendoloffaſitìof

ptouareſſormonraua la ſella delcauallo.‘ All'htira fai-"

cendoſi coloro beffe del mio poco coraggio, {paglia-Î

tifiad vntratto nudi.e collocategle lor vcſii dentro;

_,della caldaia, ſe l'alzorno ſu'l capo, e ſoſtentandolſi

con le mani,: conle telle,entrorno nel fiume, il quale

li giungeua fino alla gola,etal volta anco la bocca li‘

copriua,in modo che erano neceflitati à sbruffare , 85

in quel modo quali ſcherzando il paſſorno. --' --';

Gran carita‘ poi (i dimoflrano gli mi a glialtri'ne-g

gli intoppi de' viaggi, perche caſca ndo vna ſoma , ò'

pericolando vn cauallo,o altra perſonamon li (degna

quelli sia Gentilhuomo,o Titolato di darli aiuto con"

le proprie mani. Coli apponto vn giorno m’auuennu'

nel deſcender da'monti,clie ſourastanno alla Prouin—z'

da di Curiel: poiche fopra d’vn strertiffimo ponte ,“

fatto del quale vi era vn precipitio di più di due mi

glia,ſi ſpauentò il mio cauallo in modmche alzatoſi

tutto , poco mancaua che mi precipitaſſe :il baffo:

quando ritrouandoſi iui vicino il Veſcouo Tibilelli,‘
ſſ calò ſubito dal ſuo—caualio,e dato di piglio alle redi-*

ne del, mio, il fermò, e mi eondoſſe in ſaluo . Vu altra

volta parimente eon'mio gran contento m’abbattei à

vedere vn altro fatto, che optato da donna , e donna

illustre,& in petſona aſſai vile: tanto maggiormente.

riluce.Viaggiaua la Principeſſa d'Odiſci,con tutte le.:

ſue dame in tempo d'lnuemo,eſſendo la campagna...

tutta couerta di neue: quando che s'incontrò ad viu

poverettoinfetmo, indebolito,mezzo ignudo , & ag

giacciato talmente dal freddo, che' più non (i porca.

mouere; non che caminare ; & eſſendo già tutta la.,

caualcat‘a de Gentilhuornini , e Cortiggiani pafſata

auanti,ſopragiunie lei con le fu: dameze veduitohquel

tue e i- ſ'
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meſcliinoſi— li moiſ: a gran coinpaffiorie di (incline-peti

le che diede ordine,che richiamati icortigiani alcun;

di loro lè l'ingroppaſſe al [un cauallotal che. tédédolî

coloro alquanto difficili , sì per non affaticare il pro-Î

prio cauallmsi anche per inſchifo della pcrſona: ella

ſenz‘altcrarlì punto per non vederli obedita, cò gram

gentilezza comandò,che l'ingroppalſero nel cauallo,

chela figliuola naturale del Principe eaualcauasdella

bontà, e pietà della quale era certilli‘mmE fattelo caf

nalcare, con molto lor gusto il conduſſero lino all’al-g

bergo. i * . -- '

, Nel paiſ-ar delli liu mi , particolarmente nel rigor

dell’inuerno,ſc alcuno, che và à cauallo ritroua sù la

riuadi quello pedoni, che han da pallare,ò gli offerſ-7

ſce il,.proptio cauallo, ò facédolo montar sù le grep-'

p‘e il traporta all'altra riua,& oltreà ciò}, in quella oe- -

calione del paſſar i fiumi, ognuno aiuta il compagno.

a tutto quel tanto che li bil'ogna-Quando è talmente

accreſciuto il fiume , che non li può guazzare: per lo

che è neceſſario di paſſarlo con barca: giammai den

tro di quella fan paſſareicaualli: mà ſpogliandolì

delle lor ſelle, à forza di bastonate li costringono ad

entrar nel fiume il lor diſpetto, ': facendo gran llrepi

to sù la riuuon le mani , e con le voci,tirandoli della

ſaſſate , gli _ſpauentano talmente, che ſubito nuotanff

do, l‘e ne paſſano all'altra-rina; nella quale ritrouan

doll molta gente,che stà afpettando il paſſaggioweng'

gono facilmente preli. '

Quandoi viandanti li ritrouano bagnati , ò per eſ-Î

ſerno sta‘ſiti aſſaliti da pioggiaò ;) hauer guazzato alè

cun fiumezin qualliuogli'a eaſa'di Contadini che s’ab-ſſ-r

_ batteno,ſubito-c6 gran carità gli viene acceſo il fao-'

go,ait_itati à _raſcivugatGM limitati a mangiamNèkpàai

* \_.
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hà-vedrx‘rmche-ralzearita lia (lata ad aleuno nega-ci

affermando loro ,f ellere peccato gr.-minimo di colui—,

che non" aiuta- il prollimo lin-limili occaſioni .

12.352 Cerémqnie ,' aC)-canza, che affini-jo ‘

.ſſ : .: - , infrſſi di loro i Mcngrcllzfî

:!
*

\ «

i

“…:…"CAP- XXI- —3'-ſi -' .

Anno i Mengrelli le cerimonie così bene.-'

aggiustate trà di loro : chein questa parte non

Barbari, mà ottimi Cortiggiani ſi poſſono nominare."

E—benche in tutte le loro anioni habbiano alcune.-' —

cerimonie; come habbiamo ne' proprii luoghi tocca

toii …pure perche molte le ne ſon tralaſciate,qnì quali

nel proprio luogo le raccorremo-La più oobile,e fre

quéte cerimonimchſie vſar ſogliono & l’inginocchiarli:

della quale in molte] attioni li ſeruono , & in partico

lare-quida dopò molto rempo(non eſſendolî veduti )

s'incontrano: perche all’h'ora (montando da can.-illo,

piegando vn ginocchio—inline a' terra , fi faanZl'vno

all’altro vna gennfleflione, il che parimenre-oſſerua—L

rio; quando alcuno- dopo vnſilungo viaggio,alla patria

fi ilſuo ritorno: perche’ dagli amici incontrato gli

vien dato il benuennto cò vn còlìmile ſaluto.Non al—i

rrimentefammquido dopo ma lfiga infermità alza;

tifi dal letto paſſcggiano per il— paeſe: perche datutti

coloro , c'hc‘l'incontrano viene della (lella maniera.

ſalntato c_on dirgli : Ringratiato fia Dio, che ſano,e.

{nino io ti riueggo . Nell occalione dimane, quando

i più lil-etti parenti del defence veliiti di duolo li

fanno vedere per Odiſci,allora tutti , che {incontro:

e ; n°
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ma fanno. lp loto eondoglienza in quella maniera: Tè

-gl'inginocchia prima , e poi con la delira leuandoſi

il cappello di capo : eon la ſiniſira «ſe'l percuoteno

da quattro, òcinqne volte in ſegno di dolore, eîdi

mestitianſiſi; ‘, …‘ -- ſi—ſi- : ſi. , '

. ;Non ſogiiono effere- molto frequenti le vifire [tà

di lormmào'cqortendo il eaſqſiſe fon donne,eſſlie han-y

tio-da eſſereſitffimlc daſihuominſii, all'arriuo ,di quelli,

non Granai-orionucll‘wà gli [fanno aſhctrando nel.

ledono {heartbeaendomſixizri tutti gliſihoovìfli-così

padroni,come ſeruìdoriad incontrarl-i:e"gli forastieri,

dic gli aſpertano allalportadel cortile , venendo _in

contrati da quelli {ì {aiutano tutti l—‘vn l'altro con le

loro;,genniìeffinnizc dopò miram-“:cr- >sîndrizano ver-.

(ola [Buzz one.-Minerario! le donnola quali cſſendoſr

fà.-quello mentre ornare contorte le loro damigelle,

ſedute lontani rapeti gliſſaſpettano . Nel giungereil

forastiete alla porta di quella stanza, tutte s’alzano in,

piedi , & il forastiereincominciandoſidalla padrone-_ '

fino all’vltima damigella , ſaluta tutte con vna genn-;

fleffioneſſ per ma:-venendole da quelle ſempre riſpollo

- con vn alt-ra genuflestione.Si little dopoiſaluti fopra

di vn tapeto, e trattenutoſi iui vn pezzo.ſiin;varij di.-ſi

ſcorſi , quando poi li vuole indi partite : ſeuz'altra li

centiata, alzatoſi di fattowà per li fatti ſuſſoi. Sela viſi-ſi

ta farà di donne a donne,in cſſer quelle gionte alla.

porta del cortile ſonoincontrate non ſolo da tutti gli

huomini di cala. madalle damigelle della padrona.-'

ancora.-con le quali le donne,-& huomini forastieri sù

l’ſiv ſciſio fanno le loro genuflellioni,e dopò aecoſiandoli

le donne l'vne alle altre ſcambieuolmente li baciano

l'vnaml’altra gote, einbito eſſendoſi baciate vn altra

volta il ſalutano genufleſſe: & alzateſinutte inſrtmu,

.*

.]
.
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ſisè ne vanno i ritronar la padrona , che gli eſee all'ira;

contro lin‘o alla metà del cortile .- facendoli l-‘illell'ea

“cerimonie vfate dalle fue donne,e così l'introducono

in caſa— . ſſ ' ‘ '

ſſSe vilitaranno infermi; oltre le ſudette cerimonie,

v'aggiuſingono di più il donatiuo: perche entrati nella

[lenza dell'infermmgli l'ogliono-gittare fopra del let

to', da tre òquattro feudi d’argento z-ò‘qualche’mo

nel: d'oro, è qual-che Va ſo d'argentſhGt-inginoce bia.

toli manki—'al letto dicono,-'Dio-lia quello,che‘ ti doni

la ſanirà- perfetta. _ ’ ſſſ ' \{

’ Alla nuona , che'li ricette dell‘amico infetma, cia’-"

fcuno degli amici coi-rea vilitarlot con la qual vilita

vi vl cangiante-parimente il donatiuo' : e le nel ſno

arduo,—a 'calio'r-icrouaſſe ‘aſſai aggravato l’infermoj
ſuole per-compimento— mostra-r idi piangere , be' nchuſiſſ:

diſuc’igliato ne lia : onde con fregarti gl’ocehi con il

falzuo‘le't'to fà villa di ſciugarſi dagli occhi quelle la»

grime, che eglinon fparge: &in ſegno digran melli

tia,ſè ne ſl-à muto, guardando con occhi int-lli Hofer-'

nio ; in quella-maniera appunto che stauano gli amici

di Gioia quando nella tua infermità- l’andorno a vilita

re; che, ritmo log-celui!" (i'-verbum, 'ui'debam enim dala

riv» effewinmmm . e coli muti trattenutiſi per qual

che tempo conlînſermo , nella- ſua licenti-ataha—uen

do riceuuro vnbuon prelente'da— quello, fà ritorno ai

finitura.—‘- ' _

105 z.;

in quella parte delpr'e'ſen‘fare forio-coli cépitimlu

non ſoloàcolormclre gli vengono à vilit'are in cera e

(l‘infermità fanno-ricchi preſenti'tmà anco à“ chi li re,

che r qualliuoglia ca*ggione capiti alla lot caſa,n5

il la ciau giammai vacuo “partire da loro: mi ſempre

“PPTCſefiiſilP‘lſi‘îl? lenti! ‘WGP'Ì'Î‘Q‘ÀEÌÎ‘ 01m “13°",
.‘a . Pa…-è
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ipark, la lorſſ'corrclia : perche non aſpettano; che altri

‘ſiſida-lor post'a venghino‘adalloggiare a lor caſa‘: mà lo;

ro gli van cercando, e con le preghiere l'astringono,

\ chepaſſando dalla ſua caſa , venghino ad alloggiare

in quellazòc hauendoli riceuuti,e ſpeſati,con vn ricco

preſcnte ſon ſoliti dilicentiarli .

' Se in quel mentre, che stanno ſedendo à tauolſiſſ;

‘capita alcun foraſlicre ſu l'vſcio:la cre—anza Mengrel

“la richiede , che ſubIto li ”mandi ad inuirarlo . Per lo

“che ci quest'effetto giammai li ſerra la porta della...

flrada nel tempo del mangiare , e ben fpeſſo mangia

no fuori sù la publica ſirada: Nel paſſare vn foraliie

re il collringono à ſederſi con loro, non ammettendo

, in quello alcuna ſcufa : ſedendoſi poi colui alla men

ſa,il padrone è quello è cui tocca il_regalarlo di quel

tanto, che li ritidua avanti: che in ‘clſer portato al fc

rastiere s'inchina quello profondamente vcrſo al pa

drone con porli la delira fu’l capo; che è tanto quan

to a- dire,che carillìmo riccucil tutto [apra la propria

rella. Non è però tenuro il padrone,per aſſai honore

nole, che ſia il foraſh'cre,di dat ordine à ſuoi,che alla

Venuta di quello lì rechi in sù latauola vn nuo'uo ap

parato di cibi : ma dalla ſolo di quelche li ritroua a

uanri mandargli, il quale benche pochiſſimo lia.-,

ogn'vno ne rimane contento : rcstando più appagati

della cortelia , e dall’inuito , che dell’abbondanza, ò

varietà de’ cibi . ’ '

Tutti li ſndditi parlano alliloro padroni inginoc-ſi

chioni , il ſimile s'oll'crua da "coloro ; che ſeruono di

mezzaniper fatl’ammbaſciate: E benche,ben fpeſſo

l'Ambaſciadore fia di conditione ſuperiore à colui al

quale fa l‘ambafciata , ſe da tal perſonaggioli vien.

nz-zdacae il); in dignicàrAmbeſczdm eccede: con-:
BERE
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uiene che ſè gl'inginocchi; miſura ndoiî in nello più

l'autorità di chi l'inuie , che della pe tſona,ehe la ri.

cene . . . , ,

, Per gran ſignor che lia ; douendo ſcriuere al Pria-'

eipe,giammai in dirittura indriza le ſue lettere à quel

lo; affermando non conuenire ,ad vn ſuddito di ſcri-j

uere alla maestà d'vn Principe: dimostrando in quel

l'attione non sò che di- famigliarità, e domeliichem

con quello . Ma doncndogli ſcriuere alcun negotio

ſempre la ſua lettera viene dirizata ad alcuno cortig:

giano , òofficiale aſſai iutrinſeco di quello ;comeà

qualche camariere ſegreto, è al Segretario,?) al Viſit',

ſrgniſicandoglimhe hauendo il tale, e tale negotiome

dia parte al Principe , il quale poi immediatamente?

gliriſponde. . ſſ _ “E

‘E tenuta per mala. creanza nel c6uerſate,e_ diſcor

rere eon altri,auuicinarſegli aſſai alla ſua petſona: e,

tanto più quando li fu ſſero diſuguali di conditione .

la onde diſcorrendo inſieme, ſempre li mantengono

da' ſuperiotiſialquanto lontanitdimqſirando in quella

maniera vn non sò che ditiuerenza,e di rilpetto ver-_

lo di quelli : e benche alle volte il maggiore per

dimostrarli domestichezza , & affabilità , ſè gli anni-,

cini—: _ſubito l'altro per ngiſicarli il tilpetto , che;

li tiene ſè diſcofla da quello. Il qual costume eſſendo

oſſcruato , e da Perſiani,e da Torelli : da quelli è da….

eredetlî che l’habbiano appreſo i Mengrelli .

Quando li porta a donare alcun preſente ad alcu

no di euforia mangiare, ſarebbe tenuto per aſſai mai-'

creato il portatore: ſe nel porgerlo à colui,al quale.

il porta , non l'aſſaggiaſſc egli prima di tutti. Così è

tenuto parimentei! Medico di fare nel porgere qual

che medicamento all'infermo . Lo steſſo il Cuoco nel

ſſ ' portar

 



. Hogſſgſii drm: Mmgrdlî‘aì 1 27

portar le viuande in tauola , & il cantiniere quan-'

do conduce il vino auanti al padrone . ſſ "*

' - Nel riceuerli- alcuna buona nuoua , al pai-ratore di

quella ſè' gli'ſuol dare vn'cucchiarino di zuccaro ; il

quale con le proprie mani ce’l porge colui , che la.

buona 'nuova ricette .- ll‘P-rinci e poi anche l'isteſſo

oſſeru'azma coa 'ſollen'nità maggiore. Poic'he in hauer

la nuouasche viene il meſſaggiermhatiend'o in vna..
gri falci fatto fai-e‘vnſſa ſirada cò vn‘a pena di velluto“,

òffdi Damaſco-dilieſa per terra,dalla—porta della {ala,-

fino al luogo oue ne [là egli ſedendo : con gran comi

tina di Signòrhe Caualieri:l0pra di quella fà camina- -

re l'apportatore della buona nuoua. il quale gionto‘ ſſ

alla-ſua preſenzamauendoli dato la‘ nuoua: egli con..

le proprie mani gli pone il cucchiaro dizuccaro nella

bocca, & hauendolo appreſentato all‘ai bene illicen
ria.—, . ſſ '

Nel viaggiare più gente inlieme , abbattendolì à

fanghi, () à palii malageuoli da paſſarfi, colui è per lo

più accreanzato tenuto , che ſpingendo auanti il ca

uallo,è il primoà paſſarlo: afficurando con quella at

tione gli altri della difficoltà del pallag'gio. Nè vien..

lodato,anzi biaſmato colui,cl1e vedendo il paſſo cat

tiuo tratteneſſe il ſuo cauallo,e voleſse che altri paſ

ſando auantiaſsaggiaſſcroò la tenacità del fango,ò

la ptcfondità d’vn fiume; venendo .ciò l'olamente a

donne conceſscnche ne' palii cattiui liano l'vltirne à

paſsarli.

Vi è vn'altra forte di creanza, che al forallieri no:

vamente ca' pirati in quelle parti Îreca gran noia ; & è

che ſped'endoſi vn huomo per qualche ambaſciataſi,

ò negotio, la di cuiriſposta preme al padrone di la

rry-?* qua!!!? PYÎ‘BÌS sexxsxaicalui 99° Prcstem « u.
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plCiſſlO ancora farà il ſuo ritorno il caſa , ouegioncoz

ogn'altra cola fa , che dare al padrone la bramarari-ſſ

ſposta : lè raſciugherà il l'odore; ,s'è teznpoſid'inneroo

s‘aſscnterà con gli altri al fuoco,s’è hora di mangiare.

ledcrì con glialtri alla tauola,e di riſposta non fe ae..

rratta, nè ſe ne parlaria giammaùſe il padrone non la

chiama, e della riſpolla non lo dimanda; [limando lo-ſi.

to per mala creanza interrompere gli,—affari del par-,

drone, per eſporgli l'opratozondez dicono elli,che’l pa

drone hauendogli già veduti deue, eſsédo dilltigato‘

chiamarli, &informarſi del tutto. i .

Nel viaggiare,che fanno i perſonaggi grandi,e par

ticolarmente nell'andar alla corte , ogn'vn cet-cadi

comparirci con la maggior comitiua di cortiggiani, eſi

genrilhnottinòche li lia poffibilc. Conducendoli an,

cora molti carriaggi dirobe , e di bagaglie per loro,

ſeruigio. Hanno (i bene le perſone nobili per cola af.

lai indegna di lor pari, il caminare inlieme con le ba-ſi

gaglietmcntre che queste fi ſogliono portare con paſ

iì allai tardi, & eſſi velocemente caminano . Onde il

lor costume li è , che hauendole inuiare vn gran pez

zo auanti; elli sbrigati del tutto, presto compiſcono il

loro viaggio. E gionti alla corte non vanno a drittura

àtipoſarſi all’albergo preparato per loro: ma per far

pompa della comitiua , che'l corteggia ; piu volte.

van girando il piano, che (là auantidcl palagiotdc aſ:

ſai tardi poi ſe ritirano all’albergo. .

Nel ſedere che ſi fa alle volte ne' conuiti fe ad al

cuno de'conuitati viene alcun preſente di coſe man-ſ

gianne-,B; egli vuol compattirlo agli altri : ſe quei lo:

no di conditione ?: lui inferiore può ſcnz'alcun biaſ

mo compartirlo come li piace, & a chi gli piaCcſſ: ma

fa ne vuoi dare attenga maggiori di lui, ; stimatſ? per

ſi ? il:

\

 



Hog., gidma Mengrìllia.‘ rag
muffin, Heinz,- p‘igliarne vna partes‘ſidt inuiatlaà”

queiliMOn-deſſpee compito con li maggiori, lo creatiza

di quelli? part? tiei‘hiede,che— ogni coſa ſi' mandi 'è feat

luiz'cò-à prog.-iris, che fede—pigli quel- tanto‘, che più

l’uggrade‘,<ſiil' quale sè per modestia ſolo-vn poco

aſîs'agglardon'o‘la ‘rint‘an‘d'a addietro , all’hora-è’ lecito

àìeolui ; eheſipreſenta pigliarmſivnabuom perte , ec

ìnujarècſhſi-Ìzk' "ſſx à—ſſiîì’: .fſiug.i?* '! utm; ſiſi‘î' .“

. . - , ** n . . ‘. .…_ .

..' : - ‘del-':! a' . .\'— ':“; {QV-.‘: Î- };‘ole—u'ſſ , L‘ ;

' t’} " .

n' ‘: **.‘i‘ " :. ‘ ' ' ' '_-î°..-.-ſiÎ-‘ .‘1 l'…-}

.il .’ ".—-v,. .: ſi .Dtgh Ecchſiidfhcîx-iu ,.1 . : ſſ ſſ . '- .I

" -t vſiiîcAſipſi .xi-ereL-n: ‘Si—{Zugang

:.:. "… \ ., ..“. .. _!u nun-u: --:.:.-'.a<..i* :zzz:-ai

Equitano {quelli Pepoli così..—gli vettori; cama44.2:

- » fciſnraſſ de‘: Greciì rieonoſcendo hora-pea looo cad

vniue'rſalc'ilſſſſP-atriarca Greco di Gostantinolmli ;;

benchè? ‘pe‘t‘l‘addietro all'Antiòelreno obediſſerſo.

Quella obedienza, che profestano al detto Patriarca'

non …altro conſistefihein ſouuenirlo d’elemoſinſi: ,

quando da— teinpo, 'in tempo inuia inſiquelle parti- i

luoi- Chierici per'eongregare alcun-danaro ." Del-tie.

manente-paglierino due;-Patriarchi-de'l-la-loro natiùq

n‘etfl quali-* reggono aitan lo [pinnacle-,. così in Gioni-.:

giai‘cvme nella.Colchidesoquésti-ſottdſinome di Cat.

tol‘i'eiNengono chiamatidì’ Populi. A quello della.-'

Gion iazvengo'no ſugemteJe ProuincieZſidiſiCarmſi-z

lizò ardueli,Gagheruſi->Bſiatart:tlù—. e SnmſchèaA‘ll'al

k_l'Ò'ſi di iOdiſci .ſifuggiaceiorroſile .Pro—uin'eie :'"d-‘Qdiſci-t

d‘i-meretiſiGliciel,.nbeaisimfioaai .— A nticamenr‘e tutti
due-questi'ſiPatréarehivenmanoeletti dalſi‘Rè della.,

Giorgia? ma hauendoſi poi Dadiàn occupatoſilo' (lato

s’ha parmentc, arrogata l'autoirra d'eliggerſr (gli

quel d‘Odiſci-:,rimanendo a quello di Cattoli l'aloe-_

—'—"—'- ** R ' tione
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tione dell'allro .- Quello Patriarca d'Odiſci polliedd

nelle Provincie è lui ſuggetretanto strwariccſihezzſiſi

vaſſalli, e palagi, che non ſolo gareggiaeo'l Principe.

che l'eligge.màin vn certo modo l'anima., Sempre.

và in viſitadella ſua Diocelî , non per riformat- i co

ùumi defſuoismà per vocali le borſamſſè và per altro

rivedendo le ſue Pecorellerche per ſcorticarle la FOL-ſ

le,eſuccliiarli il ſ.mgue: liebe più preflodinpaciſſffi

mo Luparche d'amoreuole Pallare il nome ſe gli cò

uiene- . Conduce fece una corte dipiù di trecento

perſone ; touimudo con quelle la poucra genteà lui

ſuggctm perche ìguiſa di fiere, che hauendo paſeo

[ne in in boſeo tuttal'erb: . che v'era; ſe ne parlano

à paſcolurli nell'altro : così coloro dopò bauer deuoſſg’

ma tutto quel tanto , che in vnluogo fi trou: da mi

giare. ſe trasferiſcono nell'altro. ll preſente Pettine:

d'Odiſci riſpecto à gli altri ſuoi antecdforòè “fai mi'.

gliore : onde da tutti comunemente è tenuto per l'au

toraè il più buono di quanti ſono fiati lin bora. E re

almente da quel tantorch’appariſce nel di fuori non

ſe ne può formare altro concerto . dimollrandoli egli

: verl'o Dio affiduo nell'oratione , e verſo degli buo

mini nella carità inlìgnhſi Ogni notte infallibilmeute

s'alza alle lunghiflìme loroorationi: anzi è il primodr

curti & vestirſi , e’] prima ancora ad entrar nella Cine-,

ſ:: dentro della Quale gran- parte sì della corte, come

anche del giorno conform-Della carità poi verſodel

proiſrrno lì dimollra sì offeruante , che nonvr è po

ueroalcuuo , nè miſetabile conoieiuto da lui : chc'l

manto della ſua carità non lo ricuopra . Se ſedendo

allztauola paſſa perdi là alcun poner-etto, vien ſubito

da lui chiamato; e fattolo ſedere con iii : gr.-m PU“=

del [un mangiare gli ſornministla, Se gli è recata! no:

' ne I;
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' (GEMME—Vi lia alcun miſcrabile infermoda qualche

i‘ahe blſogno‘Oppreſſo: lui con varie lemoline il va

- lllenîando i ('no [pole.E poi talmente deuoto de’ l'e

éri luoghi di Gietuſalemme,che ſpinm dalla dinotio

neſiben n': volte viè andato à viſitatlneondncendouì

ſempre eſenti allài ricchi. Ma v'è di male,che blue

vna’fal a ered'enza,che'queste vilite, che fà a nella.

ſanta Citta l'habbiano ad allicurar del Paradi monde

l'iauen'dola vifitata’t're volte, li tiene già per confer

matoit't' geniali pure apertamente apparilcc ?: chi hl

l'Occhio purgato , che con quelle lì viene ad aprire.»

maggiormente .l’lnfcrno.Poiche intento :\ ritrouar da-j

nati quei luoghi ſacri, commette innumerabili fi
mdnle,eleuaiingiſiufliſsimc p'ene a (noi vall'alli, and”;

mancando tante ſceleragini‘ſotto titolo di diuotionea
N’onſſeòh'lacta 'mai Veſ-cono ſenza riceuerne per pal-;

ro stabilito da cinque ò—ſeicento ſcudi.Simile,ò mag

gior‘ſomtna richiede per dir la meſſa per alcun per

onaggio defunto: ne altrimente fà nelle confeſsioniſſ

c'auàndone vnſiprezzo eſorbitantc; miſurando ſemprc

la mercede, che dalla Confeſsione riceue,cosi dalla.»

dignità del penitentc,come anche dalla gtaueua de

gli errori commeſti- In particolar mè raccordo,:hſim

quello Patriarca hauendo vn giorno confeſſato il Vi

lir , ,B: hauendone ricevuto ben da ottanta ſcudi di

prezzo, e stimandolo allai poco a quel tanto che s'ha.

uea pollo "nell’animo di ritrarne da perſonaggio sì

grande.-ſdegnatoſidi questmquando fù, poi,che s'am

malò grauemente il Vilir,e lo chiamò per confcſſarfi,

rlcusò apertamente d’andatuizldicendoch'eta imme

titcuole d’eſſer leruito da lui , mentre li parco ſe gli

era dimostrato vn'altra volta a ſodisfarlg della con

ſtſtione: onde iù costretto colui ‘ promettctli allai

" 3 *. Più»
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pìwmiòſi l'audaſſc. à conſeſſa-zc. Affligge p.eì—ſiigpppglj

Hui ſu‘gecci. con” _incoleruhili estocſiſioni, ?;ÎWRP‘QUD

u , nè laſcìa di commettere "q ualfifia [celeJQcſipſſej

cavarne danari , patendoli mo' di religione? :;ubarli
ancora, per preſemacl-i poi inGiecuſalem . Q.!)ſie cop-ſi

gran diuocione ogni uè , òquatcrî'anni al,—pjù. ,sfinnſiizf

carico di mo] t’oro. *. prezzodclle Enron-'e. Ryucgijnîp,

rubamcnc‘i fact-i, à funiſuddici -. v, ;.1- . cf “: {».-.;) : 'n‘}

…zAppreſſo alſiCaccolico .ſono gli-…altri Vcſspni dei;

qualrlſeè (clemente ſe n’enumerano hora inſiqucstgſſ,

Pmuinciadi Odiſci: eſſcndo che (ci altre Chiefſ-"chez

per--l’-addiecro erano Vcſcouah‘, hora fiàno convertite

in" ‘Bidie ;. De’ luoghi, che hora riccngpnoſii lot_oNg-l

{mi.i-lz-p‘rimn di—tucti è Dàndra fu'lſifiumcflìerſſas‘n-viqſſ

cino-.agl‘xAbca-ſsi-z one la' ChÎCÎKzYCſQQle !.ÎGDÀFP-ſi
dicere aile-.Vergine " e'l Veſcouoſi-fi chiama-MMM-

llzſeaondo. ſſè-Moquis , chc-stàfimatozin-vn vago, fila.

postq frà due fin mi , iſiquali vncndoſi poi inſiemflorgî

mano di quel, luogo ma peninſoh:]aChl'cſaſiyiſiQn-sſi

puimentedediaca alla madre di Dinnſidchſcoflnſizz'

chiamb Moquèh' .; Iknrzoè Bediàhìduiflàflwatflſptì

prfa d’m—collemue-vſiì è, ma gum Chiefs-declined gnz-.

con alla'ſanciſsima \(crgine;&.il Veſcouoſidicesey‘

dida-. di quxmo ſi chiama Cizìs coG .chiamandqſi i].

Montane] quate vien ſituatmchc nelle falde vſſienba

gnatod: vn fiume: )aſiChieſa , è..-ancora dellaemadrui

di- Dio,_& il Ve—Ecouoxien nominato Giaiſſelli-U quin.

to è Scalingicàs ancora fopra-dſ'm colle-1 nella geni;

Chieffo dedicnmàlla'ſſſſmsfiguntione del; Signorſſc-y n

Hanno 'fitua‘cc lelſepolc-uſe, dc'Principi; &il.Vc[C°.u°

filchiama Scalingichèli.il ſesto è Scondìdiſopraſidîvnaſſ

alcuna.,ela Chieſaeſſendo dedicata :“ Santi Martiri-il .

.Vel-couoSeondindelu lo chizmanwLeaLfce Chieſ-u.

..;.ſi . ,3 ;: hora
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braxîdmwih nadie l Windetmcqſiohaucmm'e-io

& Velaouiſonw Chiag‘gi per Wuhan poll; :ùi mbncia:
erledicamàsiMiclntlezla feconda Gippua'ìsſind piau.

no ella due del fiumeEngìmhora polli-duca duomi

nel qual luogo li vcdeno due Chieſegionte-iniicme

l’xna- dedicata allaVerginese l altra @ SiGirxgiodaſiter

uè Gopis-Warm‘MmaMadre di Dioſidellaqua

ha“ dimfianoiuiſivnaeamrcia micra-montain gra‘n

Mimmo}… quel luogo…—La quarda e Obbùgidu

Wùſfithmlefi chama & Giorgiozowe anticamé

te erano le .ſepolcu're ”de'. Principi .. hora trasferite à

Sealingieas'. La quinta dra Stb'allopoli ſihOra afforbita

dai-l’aeqrmlaſcsta era quella. d'Margbìameamenî

ter—Hcùdrn dirigono-, cr mzſſ. tima rii:- :.—ſſ.--i'.ii3 'ti
i) Quilt-fondi Vdcòuìue Vefi'ougdizdieiluitaſcſimo

èifotonoqlprìl’oddiotro in.thſſciziſiqſſuuli nell'ex—facoltà

nolle-.rtccbdzſſze, e nella poteWaiiitzàn-o qualſrfiL.

Signore del pacſ:- Dello quali riccheize ſeruendo.

leoeàxm'ealeſooo la più o'cioſa..gonte di tutte. quelle.:

chi…-cd's. Tutto diòuupiaezpmhe non hautmdo il

firma del rimordi Diaz-nè della: negògnamèx‘dirſmſe

ritiri). zelmri—(aon riconoſcendo:altro- élié'i Principe-Là

con le riechez‘zſiese pari:—ais"ripieno;lnſhadilad ogm"

Vidua enormità,che vogliono. 'Non celebuanomzi
la mtſſrdſſenza prepararli?picrquelln'con vnuimbniar

riccrxandonc lamprovn prèmeſorbiranm.«Con lr;

flc‘ll‘aſi'prepurucinne s’aneiiigzaſirro ‘allardinaqioni ”ion.

imponendo mu lezſat'îlogfhemuni perordinar Diz

mmrzosbceodo‘iſcbmdeglualmordini ſeîn'è perſ: la

memoria affattoflenu ritenere una gcoſſa.‘niereede'o

dugliordinand'r. Al aiitio della carne ſono talmente;

applicariwlre frà di lotonon vi è alcuna vergogna di

{camera in caſa àqucstoeffatto le donumncor for

0751? _ to
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rohome di mogdidſſel 'Veſeouhfluhnò flìbendvéjuestd'

priuileggio per lſiaſſdignit‘à Veſcoùale.ch‘e c'o‘ntraen'du
gli altri ſecolari ſſl’er'il matrimonio ill'vineolo— matric

mdniale,tengon'ò vna'ſiol moglie: loro pei-'non bauer.

quello legame, e tre, e quattro- publieamente ne' tellſ

gono . La ſeeleragine d’vn di loro arrinòà ſſtal legno

vnavolta-, che incapri‘c'eiatoB-della mogliesd'vn (uo

Genrilhuomſhperche il miſenoſſ ſe gli opponeuadmpu'

undogli vn delitto.“ fè carcerare .- 'indi lo trabalzò *

Guriel , e lo vende! per ilchiauo‘ a’Turchi, facendoli

perdere in vn ſol punto la mogli-e,]e robe, la liberti»

:: l'honore, l'olo perisfogare leſiſue ſozziilime voglie.

Delle rqbe,e danari'ſòno poi tanto auidi, chenon vi &

imposturmche non iauencino per aoquillame dell'al

tren . cBasta ſolo pereſer reo alcuno de'lorosludditì

l'hauer alcun danaro ſerbaro r perche‘ [apendolo' il

Veſcouo,à lui il.-ì inni-urli— le colpeyaeeiò metta fun-'

ri il danaro-\ Mi ritrouauo vna Quarelima alloggiano

in caſa di vn Veſcouoſſilquale oltre modo-m’accarezſi

zauatratrandoui aſſai beuezQua'ndo circa la metà di

Quareſima , fu'] in delgiomo, nel tempo appunto

quando dopò il matutino il Veſcouo rin-anatra dalla

Chieſazſenrii vn gran strepito di voci di molta gente

e di carene.Chiar‘7nai all’hora ſſvn huomo depuaaro'al

mioſeruigime gli domandai della nouità del fattozil

quale informaroli beneìdel tutto , ſegreta’mente mi

diſſe. Sappi che'l Veſcwo hà eercerato il tal Chieti

co , e l’ha circondato tutto-dì atene, non per altro

delitto. fe non per haucre inte fa, che tiene buon un

meta di danza naſcoſh': & in ogni conto li vuole: nè

vſcirà giamai da quelle carene ſe nò ne gli lì vn pre

ſence . Non paflòmo due bor-e. che'l.Chierico mi

mandò vn ſuo amico , à racontarmi—il tiro-infortunio,

\ P"”.
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legando-ni ?. che nell'-decorrenza [pendcſſe «:o-’i VcFcſſouo. qualehehſſuona parola per lui : afficnrandomi- @

che emopra di;. gran carità.-:eſſendoluì innocente.—nè

hauendocommeſſo alcun delitto....ìchc- Merita[ke nn,

tale gaſiigo . Venntaſil'hora del, .deſinare, il Veſcou’o

conforme al folico mi mandò a chiamate,& in veder

mi, le primiere parole,;hemidiſſe-forono di lumen-'

ratione contea del Chierico ent-cerano .- -_eſagerando

particolarmente la poca ſidinotiooeſidi colui. che in..

aempo così fanta, come la Qqadrag'efima, nel quale.,

anco i ſecolari, e mondani vanno dijnotte alle ſi-Chie

ſe , colui eſſendo stato eletto per minimo di Dio, la

.ſciando d'andare alla Chieſa , fe ne (lana nel «letto

,.quietameneedorqendo-Onde [aggiungeva egli, che
,nonzmimar-ſſagligliaſſe, ſe così ſeueramenre il puniuu,

excite non ad. alito lignea egli la mira , l'e non che il

Luigia; di“ Dio ,cantinaſſe rettaméte nella lua Chie

fa. Che porca dir più-vn denota, e zelante pallore-.: !

Mo'io che era già informato del fattoye come egli nò

cercando altrimenteſi l'honore di Dio.più li premeua

di eligeteſida Quello l'argento . che fa eruanza del

chOL'QS- dopò, ,hauer lodato il ſuo zelo , caldamente il

prezzi-che giacheſſetaſſcosì zelante dell'home di Dio.

accoppiaſſe parimente co’l zelo la miſericordia anco

ra::anto più che’l Chierico già pentito del mal'oprare

haut-ebbe con l'opre fatto conoſcete al mondo,quan

ſſto profitteuoli li fuſſero le ſue corruzioni . Onde iru

nome di quello io gli prometceua , che da quel gior

no auami giàmai più haurebbe laſciato d'azzarlì ogni

notte , &, andare,:ila Chieli-z. Ma poco giouorno le.»

parole eo‘l Veſcouo , che cercava i danarize niente.

dell'indeuotione di colui ficurana . E così alle miu

parole con parole parimente iodisfecesdt il Ch‘iericq

. . mo
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‘ find&le Empomhelmm gli 'inidòil dò…tluoſiſenî

pre Tene flette &? lc'edreneſiriiltettoſi: mebm—l'ami!

Amro ſi-Fuſſ labico-killituitolffl fim grado; eipublicato
*da'petteundper _‘doudtò‘sie per ſaneòéſſſ‘fflw ' -’—‘*'- * *.ſſ

OL" Che-'dirò dell’altre ripelde'rie. died-flora?" “Occor

Mo alle'ſſvoltehſſlrroi'te'di uſ.-ilari idro vaſſallo':

dèl'ſiqùaleériman‘go‘nvſieiledi i doifflſigll‘d‘eeà'eflìi'te

indirizzi-8fenigîtiéùllìſitbmffllfidſièkcîdfldelt‘llàaſh

rana-; Sibpîdîdhisttìfiéîffiibkffidìî retroguardia-m

Malawi->E queiſifzricifflihl raul-ife ii:-vendono 'èfll’ur

'èhî, .?t‘z’ſèîli-‘p'igliind - per» perpemr (chiatti infor—can.

Turro ſi—cîò :fannrsrper empire ile {lord-gia-rdàrobedi

riccîh'iilime ſelle' d‘oro e d’arg’eflféſs diz-fidiglib'nî *Bel

ſiliffimhài ionruòſi.’.tzipecî‘,"cliarinjatflſſeſſtiîagrrfipnglo, .

e di finilîimidrappi;ſagnueètuſittòfdeſſìmſi'îì‘liliritî

cipe barche in‘ qwzic-hezgrqueeſàfflîcſii‘n ganignſipq

re molt'e'còſc diffi-«fihlà-MeWMMÒ-udfw
cu'mular tcſoritfàclcliino—ſempre *;ier' eſſcîz‘àſiſièuſiî fildppſi

la morte appartiene-il riecliiflîmoſpògllo'ſſ- E'con rein

re ſcelcragini li credono "heute?" ffipeffiettatirenw

ſſcompite all'officio dlfbuòl! P.istoYes—iè'hh'eſigîjà alle loc

ſatitirà gli altri Pielat'réiell'a’lt't-eſſ i nerioàì non li. poiſ:

no‘" pareggiare:_q'uando "chefſorio perfetti:- ìſſiſſcr‘uaroti

di non mangiar mhicarneJWaîlef offeruan‘zà, edsì te

nacemente olſer'uario , che di q'uìliiuogliainfermirà

ſoprapreſi ‘,‘più p‘re—sto s’eligon‘ lg morte-cheindu'rſt ì

migiar “delle earne.Per lo che ſoìrotalmente g'òlii per

_la iupè‘tbirjſiclleÎ-eon grandiffimo fallo diſp'rcgi’a‘no li

Prelatiſi,‘ſie-Religiofi Lariciii qtialine mangiano-' Anzi

che per queiia ſòlîe 'cdggio’ney norr-ilimanqà noi altri

'dſiegni del titolo'diſſ’Religioiì;affermàndo , che tutto

l'eſſerſſé del Religioſo da quella ſola oſſer-uanza de'
pe'ndà . Si che tengono questortalmemſie radicato nel

. "iu cuo
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«inorridire-nonvogliono.-mmerterſie , chè- Chi—illo lî—ſi

gnor nolìroſi." quando celebſiròl'a Paeſeaymzmgiaſſeàf

l'agnello Paſcale '; :Ondxe nelle pitture che ciprimono .

delirium: eenazper'mamenùe quello loroerroremſi;

giammai vi pingonosù ;laztauolal'Agne-llormà in…luo-erz

gb diquello, e pclci,&*oliue,—ze radici, & altre ſomſii

gliann' ’coſe‘} Soppliſcono E “bene all’alunno-della.;
carne ed] bere imſſmoderacamenſſte del vinoyclel quale

talmente s'ingòrgirano. che gli rédeil cervello conti- &

nuamentc-oſſuſcato ,. E‘come in quelli , eh'hauendor

daro bando ad ogn'altro negozio , ſolo al— ſollazza're:

attendono, non li partono mai dalla tauola, ſpenden

do in quella la maggiorparte della lor vita. Erac

oiocheſſ la“ pollinocpiùlungo' tempo' tirare Manzi,-l'a ivi-

norrarnezzédo con varii-[puffi,giuochi, epallàrempi ,

hormangiando, bor cantando, hor ſcherzando,hore...

faltand‘o, hora beuendo- ’: fempre leuaridal‘ v'ino.Mi

occorſe vn giorno di capitare in caſaſſdîvn di quelii

Reuerendiffimi Veſcoui mio amico, il quale quanto-,

era d'età maturo, altrettanto era manchcuole di fen

no. Scdeua egli in quel tempo alla tauola eſſendo già

l’hora di compiere; circondato da: gran numero di

gcntc inuirati da lui . E come che*già erano paſſaty

ben da cinque horein quel mestiere:, & hauea molto

ben beuuto: egli con tutti gli altri erano molto alle

gri dal vino . All’hora eſſendogli [lata recata la nuo

ua del mio mina,,ſaltò ſubito egli fuor della rauola, :

turco giubilante mi venne all'incontro, e fattomi ſe

dere con lui, diede crdine,chc fuſſc iui condotto-vuo

dc’migliori vie:-lli del luo armento,il quale venuto,il

fè così viuo legare ad vn arbòre , e per darmi ſpaſſo'

.efarmi fauore, volle egli steſſo con le proprie mani.

vcciderlo. Per lo che fattoſi recare vn lcoppio dal lun

luo



T38 Relation? drlla-Cochdt,‘ ſſ ‘

luogo il ſcaricò contro al vitello , ſſ'e l'vceiſe con grati

còcento & applanſo della brigata tutta.Appcna mor

toil vitello fù lcorticato,e portato in cucina: oue con

gran prestezza cucinato & apparechiaroJù riportato

à Tauola inlîeme con vn gran calderone _di gomo, :,

gran quantitàdi vino, &alrte viuaudeJlll’arriuo del

nonno apparechiolì ripigliò vn altra volta il man-“_

giare , che già ſiaua per finire : e'l Veſcouo ripie-j

aio di nuouo giubilo , con vn legieriffimo l'alto

ſpiccatoſi dal ſuo luogo , volle egli fieſſo con le pro-'

prie mani diſhibuire il gcrno : officio de più infimi

cuochi. Per la qual coſa dato di piglio à quella pala:

colla quale è ſoliro diflribnirlo , faltando hora in.»

quello,hora in quell’altro luogo , con gran legiadria,

: velocità il diflribuì à circoſianti. Altre volte con al-j

(intinta modcflia, per trattnerfi con nuouericrea

rioni frà la tavola, fà recare vn vaſo pieno di vino in

mezzo al luogo del mangiare, con tal condirione pc:

rò,eh'ogn'vn ve li proui,ſe legiermeme ſaltando poſ

ſa cooli ſuoi piedi fermarli in la plancia del vaſo cò

metterſi frà quelli il collo del vaſo, ſenza far calca

re, e ſpargere il vino , che è dentro di quello . Qui

per farequeſla ſcgnalata prodezza vcdresti moltìp

de'più maturi aceingerfi all'impreſate fra quelli il Ve

ſcouo , che ben ſpeſſo ne riporta gloriolo la palma..»

Scalzandofi dunq; tutti le ſcarpe ogn'vn (ì proud.

ì quel (alto; il quale a pochi felicemente ſuccedſi

perche ſaltando , e non poſando in vn tempo ſieſſoi

piedi fopra del vaio ſubito da vno de lati ſi rouet
ſcia, e con quello calſica parimente colui che ſaltméc

vetſandoſi il vino ſu'l pàuimento , imbratta ancora a

. colui, il quale in quel tempo vien fatto ogge un de.

Iilì.e di cachinni à circostantimae allo ncontro c o lui,

' " he

 



ffiggr‘dch Mingnlà’d : 4539

che faltaodoſiaggiullatamente con ll piedi'ſopra del.

vaſo (ìfetmzſenza verſarlodî ſente ſubito da per tut-ſi,

to riſenarleſuexlodizeſſpetſſ premio glie-fobico recato

dabere a Il quale ſe ad'yna prodezza aggiungendoci

un altra prodezza-mentreancora ſopra del ,vaſo ne.;

lli, b_eueſſla tutti del vino recatoli: acquista _vna glo-ſſ

ria appreil'o di loro quali immortale. Pon onoaltreJ.

v_olte ynaraazad’argento piena di *vino u'l pauimE-è

to nel mezzo della. ſalaſſdel conuitotdc ad ogn'vno che '

viene alla; proriaſeglilegano le mani dietro la ſchie

- nach inginocchiaroli colui fà ,proua.ſe afferrando con

denti madelle ladra della tazza '. e con quella alzan

doſiin piedizhà da far in manieraschenon vet ſandone

niente;… tutta la beuazſſep'oſii la ritorni nello ileſſo luog

gmonde l'alzoſi-non toccando]: colle-mani. ..

. Questì ſonogli. (pirituali trattenimenti di quelli,

miſeri .Veſcoui: ne' quali più, presto loro. …che li altri

grandi del paeſe (i trattengonodi per eſſere piu ricchi.

degli altri , li anche per non eſſer granati di molde-_

noioii penſicri . _ __ :.

Tengono E bene le loro ehieſe aſſai ben’acconcie;

&ornate di varie,e bell'imrnagini d'oro.: d'argento:

— non già per lo zelo del culto di Diorma sì pertenece.

placata l'ira diuina , che non gli ammazzi:sì anco per

contraporre il bene al male che fanno ogni giorno.

Atteſo, che fili. di loro è quella falſa credenza. che»,

ogni peccato venghi cancellato co’l far per quello vu

opra buonalrr onde ritrouandoli aggrauari di colpe

"non ricorrono per liberarli da quelle al vero ſontu

dc lla penitézamrà con il fare alcun donatiuo d’oro,:

di gioie alle chieſe, hanno {petenza d’liauere à balli-;

za ſodisſatto per quelle;

Del ſacramento della Penitenza poi, così Veſcoui

S : co;



‘Î4o ille-'una,»- ‘drlla Calafuria?

come gli altri Eèclclîal'licimeſon tito lòtanizche rnolci

di loro vi ’ſonoîqhe gìémai in lor vital’hi Farro-,e quem:

sì per temadella rigidezza—de‘canoniAGrecîzch‘adſognì

péccaro preſcſirſiiuono vna penitéza leuemsìhinco‘reui

tar la ſpeſa della Còfeffion'e inſopportabile fra dl-Joro.

‘ "Si'ſi ére‘dond'lwndim-enò" di' ſodisfare perfettamen

te, a’loro predat‘i in luogddlla' Confeffioneînon-ſolo‘

co'l-‘eontrapurrè \m opra donna 'ad vnafcattiua (come
h'abia‘rſſn d'unof‘dilſop'ra) arranca e'o'lgi'rtareîvn p‘dco

d'i‘n c'e'nſo' tid-Tab bruciare nel‘f‘uoeo. Perche? ſenrendolî

alle volte ‘ſſag'g'rru‘ari da’- colpe , prendendo vn granello

d'incehſo &a‘ggirandoſelo—ertorno al càpo »ilîb'nttano

nel 'fuo'corple (la"-qual‘ a'triòné “tengono per ferme-he

placàd'òſi ' l’ira di Dioig‘li ridrèt‘iaſio‘g‘nî colpaper errorſ

me che (ia-*., ‘ Dal-’che neillegîiekheſil'ineenlo appreſſo

di loro fin ingr‘a'n stſſfma-‘cgnafſſo‘ .* ’nè 'coſa più grataſu

gli pu'ò- ddmmkjmfimſimuni 'poéhi granelli d’incené

forde'quéli ’i più deuotl'pe'rſihau‘gr fe’mpre 'pronro con

loro-il rimediode'ſuoi p'etcari,in vſina borſetta ſem pre

nerecano alcuni granelli con loro. - -- - — '

Oltre & V'e'Pcòur (ri -'ſonfoîgli ſſ‘A-‘bbatinhed—a' Grccî

Igumeniwa 'èll’i Sinaſgufiri ſon‘o chiamati. Di quelli,

{egtiita'n‘do'lprola lleſſa traccia 'de'Veſcoui,& eſiendo'

ahcor l'oro di molte rirſi'chezze ripieni, non ſe ne può

. dirſſàlrr'o, ſe non quello fleſſo. che dc'Veſcoui E è ra

conrato lin hora-, ‘ ". -

Appr'eſſo alli Sinaſgt'rari ſono i Preti da loro, Pa

pò.-chiamati.- l'a'ſcie'nza, bontà , e modrstia de’quali lì

‘ gflò ben miſuiare , dalla-ſcienza,bontà,e modestiru

' _e’Veſcoui; Hò'voluro alle voltefar'eſpcrienza della

lor domina eli h'ò dimoflrrito' ſolo l’alfabeto Gior

giano(della qual lingua ſi ſeru‘ono nella meſſa) & al
cuni‘di loſiro‘n'on ne conolteuano nè anche le pirimſia

\* .’ r”- cce

“:”“.
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[there-"Onde. "non emo,-Quizz l'e' 'pel-Tigno-ranz'aſſ' loro

rabbia-35 'erſo’jffſiìitola' Faina dfl‘Bat’teſi-lmoll che'

potdciafcfièdùſſ' òſirſiaîco'r're'dal Modifiche: tengono nel

batiEZzalſſ'î put‘tfîſi che è;in 'kal‘Zuiſaî "P'riniièramente.»

giatnm'a'i blattezſſanoſſtlcuno' il quale îidtilî'a'perue‘nuto

all’età di "angolinoanſſyà'alqùartei-ipy gionti il
Padre'ſiſſ & Madre" Belfah'éiliſillîi'ìpp'zreee'hiaſino‘ "vn ſolſi

lc’nniffir‘rtòcbnliièòàll ‘iiàle'ſiviéliilfiiſſaiiògranſinìrmeſi _

t'o d'arbici‘ef ſiaiſſéhr'ifflzignfjaìaſila'génte, 'riina-ſidiîpo'zz

ſi ſſà‘ rauol‘ 'ſſ andarono rlÎirîtiſiòÌin‘ Cant a ,‘ one lì ha

da _fa'retl_a'foſſntionciàè'còſiiiſiip'ſiaghatò "dall Padrino, e 'da—:

tutta_la'gſi"ei1‘t'e'.eriui ii‘Fapà- iiéfiitb'de’paramenti Sa

ceidoifa'li hen-edite Òhſijìſigiàn conca di ac *uascpnfor

ùîſſe dl’ifid‘alèſſdefiQthj,ieqùfi'ò di lordi; _ ò'ppo‘îconl

gran "velofèità‘tſr‘aſiſcoirſſè‘ſile‘ggend‘c‘ifturtb "q'uelranw‘;

che nelſiRiìùÎa‘ſilſſeſſ‘stà {crittoſici ca' HtiB-a'tteſmo, ſen‘zaſia

ìntrorîict'tcſiffiſià'ſarealcuna ſiſſcze'r'iihònia di quelle che:

végonòqnel’iituale otdinàtéfndeìlaſeiandò da parte,

& in‘ſuſfla‘tibni & eſorcilmiſſòt immeiſirni non s’intri
a in altro che in'leggereſſlQiial compito ſcrrandoil

libro,fi ſpoglia de’ paramenti ſac‘e‘tdotali,e fi parte, &

il Compare è quello,che bagna‘n’d'ò'nel lo'r Mir'òn (cio

è chrilma *)vn‘ste‘cco ſcgna cori queliojl'pùſſtto , & i

circo'fla‘nti’il lauano in quell’acqua"già’benedctra dal

Prete. E qnt-ilo è il loro Batteſmo‘principio,e porta di
rutti-li Saſſgramenti.’ : . . : ' _ ’

Daglisteffi loro Preti al propoſito della (cienza.

deîloro Sacerdori mi venne racontato vn fatto lagri

meuble ‘allai.Si ritrouaua grauamenteſſammalato vn…

fanciullo non ancor battezzato,& eſſen‘do moribòdo :

ſua Madre chiamando vn Papà il pregò , che'l bat.

rezzaſſe. il buon Prete vedendo già moribondo quel

putto , fi ſcusò con la madre dicendo , che (lando D'A

€!, P



ſſſſ "125 Rel-itinere dell?.pîkbldfi

per morire non era bene il :kzreſſtalzfontione «.ingue}

tempo: eſſendoche'l Bacteſrnoè da, farſijn cem q più"

d'allegrczza; chedi luſicro,yerche Gàouee'egle 13:er

' nello con inizi ,.e con banchetti,-! enon’con pianti;

, ggiungendo è quello, che douendo ofrſſà brieuèfrſino

: ritiene il putto, non vi voleue egli gcrdere il Miron,

che con tanti (lenti, e .fzrighe for-tiene. Sèſine, merli-.

fra tanto il fanciulla .*,e incorre turca ‘afflitrqe dolci:-'

re sè ne (lau: la Morire, companie- iuiffv’n‘altro' Prere

per viſirarlaie conſole'rl'aÌdelle morte delliglio: ,a; ha.-*

vendo inreſo da quelle ' edmeſi (enza il ſſBacteſmo l'e.

n’era pallaro all'altra mite.—; l'e-ne dolſe «ilari,; bouche,

questo buon Prete folle di ſéien'zaſivguelé c_o'llgcimo‘

era non eròſi d’opinioneſidiuer'ſa: per-,lo cheſi ,rrſolſeſigg

di rime lare aldanno dell'aliro'.ſie v'esticolì de' pare”

- , menti ricadenti,“ [qllenneméce battezzò i“; aero-to;

anione realmente ben degna dellaloro dottrina ..

Che dirò poi del nobile apparato con lo quale.}

qucsta razza di Preti celebrano il l'auto ſacriſicio

della mella. Perche on: à noi…viene prcſcrictoil rim;

do di celebrarlo con quel bel verſetco . . '
Apm locuſ furfli: tiéſſiſit altar: mini-“Jef; : ‘_ \

à loro da quel che li vede, par che lia tutto il contra-’
rio commendatozperche nè del luoao faeroſimè delle

vcsti ſacerdo'tali decenti fi curanom allor ſacrificio.

altare ò ministro ricercano .In quanto al luogſhpoca

stima fanno di celebrar la fante meſſaiò décrſhò fuori

di Chìcſatpoiche ben ſpeflo per guadagnarfi il define

rc (ſolira mercede di quella ) ricrouando l'errata le…

Chieſmcelebrano nell’atrio, e perche in tal luogo ad

vi è l'altare, ſon felici di Celebrarla fu la foglia delle...

porrasſolira à cal pelirarſi da (…ti. Quiui ſopra della...

nuda terra ripongono il calice, quale altro non è che

’ ' vn
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"vribiceliie're di legno :‘éopreiidolo poi con vn fai—v
indietro, tolto credo dalla ſuppellettſſile Cinica : e...

Étîesto ſe'rne per purificatori->, pe'r' palla , e per velo

“el ca'lice‘ivicino al calice mettono in vn" piattino di le.

gno vna pagnotta di buona grandezza,& vna zuccha

di vino,p'er empirne "à ſuo tempo il calicezcercandoi
miſeri mentre che l'anima non viene dal ſacriſicioſiri

fioraia, di riſocillarſi almeno il corpo con vna buona

colatione ſz- mangiandofi lapagnotra, e bcuendoſi il

'ln'o . - . . J . I

< Corriſpòdono poi à sì nobile apparato d’altare et i

vestimenri Sacerdotali confimili , e la modestia che..

tengono; Non E può ?Î- facilmenteeſprimere la dìuer

firà delle-diuiſeie'd'egli apparatdcòli‘ quali quelli Re

verentli Papà S‘accostono a celebrare. Il più bello li è

quando più celebranti irifieme (conforme al rito de.

Greci)'s'accopi'ano à" celebrar vira meſſa. Chi tiene vn

drappo vecchio,che gli ricuopre fino alla metà della

ſchiena: altri più honorati, ancora più lun 0: altri di

minor fortuna con il proprio falzuoletro % ricuopron
le ſpalle . La modelìia pſſoiè compoſition loro èta

le, mentre che celebrano, che non li vien negotio al'

cun per le mani che non lo'trartino , e finifcono in.

quel tempo Rell'an tanto che E racconta di vn di lo

ro Preti,che celebrando vn giorno ſentì ſuſurrar nel

la Chieſa, che erano già arriuati in quei lidi le naui

Turcheſche(coſa molto bramata da loro.)A ral nuo

va voltatoſi à circostanti il celebrante, gli domandò

s'era pur vera tal uova: e venendong riſpollo di sì,

andò per tutto il corſo della ſua mella informandoſi

di tutte le cireostanze di quelle: perche recitato vn.

pezzo di meſſa<che di legerla nò gl’era permeſſo dal.

l’isnpxznzam velxzuz èsſiix'selìſisìx s MWm-gli in

- c e
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che prezzo era il filatonelle oapiſi; ,,Bc hauutſiane “lara."

ſpostadcguitauſia la , .cſſagqui ſouuenendolidclprezzo

della cemſubito il. o’mandàua; &.eſſcndogljrriſpojlo,

ancora è questòſſ-‘n Paſſaua Più clicca SÎ-ſiilſſî; quanti—dui.

Bii, circa delle naui li paſſauano in quel tempo peril

cetuello, di tutti volle eſſere cornpitaprentg'ſſſodisfatqſſ

co : e coſì fino alfine di quella ſè. nepaòò invari-i di,

ſcorſi còſimili. Cola indegna è ,poi li;,vederezpiù pre-_;

llo da vinz tauerna che d'vn'altareſil'iſirreuercnſiza, colla.

quale li mangiano quella pagnottaie ſi beuonoquel

vino.Hanno tutti quelli. Papà .vna, granbnrbmcpq rm

mostaccio aſſai, lungo : nelli-tre che“ fannoilſiſſinodel

caliceflutto il loro maluccio VW:-lnſpppz ben. bene,;
poſſicon le mani fnegandolo ſel'aſcigéngH-NFL luigia-,

re il pane ed bocconihſiqq grostſiì [o ;; pgugianozlenz's

hauer troppo ſcrùpolj di ſiraeott-ſſe,ſſleſi rimanda quel...

lo riunite-,e, coli. per rendimentoſſdi grafie, hauendg

terminata la mefſa ſè ognuno è definare , ridendo,:

burlîdo‘ còſili compagni._5i ‘checon ragione ,io ſoleſiuaſſ

ben ſpeſſo'rinfaociatli,che ’Dio-l'haueua fatto perder

il Bat‘teſmo;perche eil'endo laportadszſſgli altri Sacra

mcacismancandq .di tinello-mancavanozdimui gli al

tri, : coli non.eſſendouiordinationi, non vi erano ('a

cetdoti.onde non conſagrandolî daloromon venia-..,

il ſacratiffimo corpo, e ſangue ſuo in manodi quella..

canaglia,che intante guiſe il maltrattauanq.

' ll prezzo ordinario che dalla m‘eſſa eſigono E va.-"

buon pranſo: al quale ſogliono aggiungere ò vn— vtro

di vino,ò ma [porta di gomo. Ma il lor guadagno né

tanto nellemeſſmquàto in altre loro inuentiOni conti—.

Re.Pràle quali il primo luogo puo tenere il ſacrilìcio ,

al modo quali degeli Ebbrei , perche hanno perſuaſo

à Popoli , che per mantenimento della bramata ſalu

te

...‘—

**“
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‘te el‘euòno fare,è'réiterar ’ſpeſſo il ſaerificio. con ſpeſaſſ,

grande di chi-“lo: fa'-‘,"- &con "mediocre guadagno del

P-rere‘. Onde non-vi è caſn in Mengrelliazper poner-...,

cheella (i Gauche ſpeſſrrnott lo frequenti. Quello che?“

ſogliono Sacrifieare ſono Buoi,Vacche,Vitclli,Peco-
re,!ìjgnſſellke Capretti,ll rito di quello Sacrificio è ta

le, che *la marina perſitempo li- conducela vittima.,

auanti ?! còlui,neldi cui nome [i hà da ſacrificnrc: qui

il Papàé'recirn ſopra >di quella-alcune orationi, nelle…: —

quali ſiil'à .mentione di molti ſacrificii fatti nell'antica

legge;come di quello.d'Abele,d'Abramo.di Salomo

ne,-ed’altri :dopo il Papà cò la candela- che tiene ac

ceſa . nellemani brucia vn poco de' peli della ſchi

na della vittima in cinque parti in forme di croce.]n

dirtl’è ‘volte l?aggirano ”attorno à coluiz che la fà ſacri.

ficare Lpregandb frà ranrotutti-li cricostanti per la ſa-ſi

luce di quello,” inſieme con vna lunge -, e proſperoſu

vita .-’ſſFornite queste cerimonie lì conduce la vittime:

in c'ucinatnel qualluogo ammazzìdola il cuoco; con

ſernpliciffima acqua la cuoce . Frà tanto il Papà cele

bra la meſſaie quella finita:,vien finita di cuocerſi pa

rimente la carne del ſacriſicio . La quale conducen

dole tutta al luogo, due li hà da ma agiate: ve li con:

grego il Papà con tutta la gente à tal fine inuitatx...

All'hora il Padrone donn à tutti vna picciola candeliz‘

na per vno,con vn granello d’incenſo:e quelli eccen

dendo la ſua candelina , il Papà recita altre orarioni

(opra di quella carne: & in quel tempo mentre tutti

gli altri (fanno in piedi,“ ſolo padrone ſè ne (là ingir

noccſihioni auanti alla vittima. Finitel'orationi tultili

circostanti ad ma ad vno,auuicinandoſial padrone-,le

nggirandogli attorno al capola candelette acceſa.»

& quel granello d'incenſo, con prcgarli felicitàſſàanig

' ! a
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:Lelunga vita:burtano così la candela, come l'ineej:

fa dentro d'vna brac—ieraàquest'effetto apparecchia

ta . E finire tutte quelle cerimonie, incominciano ì

: fatti , ſedendofi tutti allegramente alla rauola. In.

quest'atcione il Papà lìede in vna rauola à parte,.ſolo

ſenz’alcuno compagno;gli altri poi per ordine.].apat

re del Papà èrutro il perto,tutra la ſchiena,eon li ro

gnoni , & il fegato con il cuore,: con la milza. A lui

ſolo è lecito recar-G gli auanzi à ſuaecaſa ; aglialtrî,’

(trattandoſi di carnedel ſacriſicio) né è perneſſoſſoc

ca oltre 51 ciò al Papà dell'animale ſacrificaro la cella

con li piedi crudi-, con tutta la pelle : uonineluden

doll in questo il prezzo; che per la meſſa a loro li.
deue. ſſ * : --::- ".::..

Dopò il ’ſacri‘iicìo riceuono— gran guadagnodalli

indouinare alcuno euénto futuromon facendoli mai ?.

attione alcuna ſràſſ loro, che prima di farla non chia- !

mino il Papa, che con gitrarl'e ſorri gli predica-ò fe-.

lice,ò sfortunato l'euento. Per lo che ne viaggi:.itrferr

mità,giuditij,accaſamenti,& in ogn’altroſieuento futu

ro il Papa àquellmche'bèclapredire il turco. Nè folo

'l'e'ue’nr-oſi'cercm di ſaper da quello: mà: trarridoſi di

qual-ch’inlortunio,uogli0no che l'indouinilſiacagione .

per-laquelle- Dio ce l'omida: eredédoſi ſisépre coloro,

che laſimaggior parte delle loro diſgrarie particolar -

mente l'infermiradi li vengono per le lorocolpc: per

le quali ſdegnandoii Dio , xò qualche Santo, li vogli '

priuar di vira-,ò rouinarloaffatro. Onde nelle.loro in,

fermirà, e di ſg-ratie due eoſe richiedenodi ſapere dal

Papà, la colpa che egli-'ci hà commeſſo , e'] modo di

placar l'ira Diuina-. Per- inuestigarqueflo il Papà vſſi

due fort-idi flrumétizlſſvno è vn libretto, e l'altro fono .

.doc bal—lotte d'argento ?a modo di ſonagli, nella ſom-ſſ

. , m.
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mità .de'quali vi è .peraporcura vna croce.. Chiamato

dunque il Papà, &accoflatoſi al letto dell'infermo gli

aggira il libretto attorno al capo recitando non sò

che orarioneuloppò ſedutoſi, rinolta più Eatecongri

velocità le carri di quello, e poi con gran marauiglia

mettendo il dito fopra d'vna riga del libro,ſi ferma,e

dice.-qui (la il nostro negarla. E fermandoſi attenta

menteà guardarui,ſi dimostra aſſai penſoſo . Frà can

to all'ai più art-Goli ne stanno , e l'infermo, & i circo

'stanti'aſpettmdo la di luiſentenza: onde tutti ripieni

di timore tengono lilli gli occhi verſo il ſuo volto ,

oſſcruandoi geſli,e morini di quello. Se veramente:

il Papà s'accorge, che l’infermo fia talmente afflitto

dal male che non pofla da quella infermità campare

gli diceyche nel ſuo libretto hà trouato, cb'hauendo

egli commeſſo vn gtauiffimo fallo,ſi èil tale,ò tal Si

to fieramente contro di lui ſdegnato,per la qualcoſa

è determinato d’vcciderlo.Pure che non li lgomenti;

perche deſiderando aſſai quel ſanto vna ſua Vacca,ò

Vitello , ò Castrato che lia , ſè ce. l’offeriſce di buon.

cuore,può eſlere, che la ſcampi.

A tal ſentenza come venuta dal cieloogn’vno ci

dà ferma credenza: Onde conducendo ſubito quel

l’animale, alla preſenza dell'inferno , ce l’aggirano

trè volte attorno al letto , pregando frà tanto ad al- —

_ta voce totti li circostanri quel Santo,atciò lì plachi,

& non l'vccida.e ſi goda il preſente,che l'offtnl’c e,]‘in

fermozin ſodisr'atione delle ſue colpe-Così parimentc

fanno con le ballotte d'argento , le quali àguiſa du

dadi tirano fopra di vn panno ben stiratozòt all' hora

dicono , che (la ſegno di colpa dell'infermo quando

menandoſi le dette ballotte, la croce rella di ſorto.’

Quei [ono per più (accenti, e geridicifrà quelli {api

T : i



”148 Relation: della Colchide)
filmati , 'che fanno inuſſentarſi riſpoſie più ambigueſſî.‘

che potendoſi in varie maniereinterpetra‘re, fcmpre

in qualche ſenlo ſì vengono i verificare . Mà che el

cuni di loro con qualche tacito, ò eſpreſſo patto co'l

Demonio facci veri i ſitoi detti . dal ſeguente ca

ſo occorfomilì potrà facilmente raccorre . Habita

ua vicino alla nostra caſa un Gentilhuomo nostro

amoreuolezal quale perleuargli dal capo queste fuper

flitioni de' Preti doppò molti diſcorſi.l'haueuamo già

perſuaſo , che tutto quello loro indouinare era vo.:

manifcsto ingannomè per altro fine,che per il guada

gno inuentaro da' Preti. Paſſaco , alcun tempo infor-'

marolì costui, più per paſſatempo , c per ſchernirſi di

loro , che per daruicredenza lì fè chiamare vn Papà,

acciò l'inuel‘zigztſſe il ſucceſſo dell'infermità ſua; ve

nuto colui.e girrate le fatti così del libro,come delle

ballorce pronunciò la l'entenzmcheper le ſuegrauiſ

{imc colpe gli era (lata da' Santi mid'ara quella infer

mità , cche per le loro .grauezze erano. dètcrminati

d’ucciderlozriè altro rimedio viſſera- al [un {campo,che

cercar di placarli c6.ſacrìficargli il tal mauſetro bii

corche' frà il ſuo armemo (i rirrouaua . Riſcà tal prc

ditrione l’infermo, e diſſo al Papà-, che tutto ciò era.:

bugia;& inuenrioni loro per guadagnare-. nè credeua

che'lSanto tal coſa richiedeſse da lui per la ſua ſalutc.

Ben diſſe il Papà , facciamo in questa maniera, che lì

conduchi quì turto il voſtro armcnm , e (cio quello

non vedrete mutationc alcunazvoi tenetemi per men

ſogniero: ma ſe gionto qui tutto l‘armenro, vedrete,:

quel ſolo manſccco bianco,che io’ho det-to , ſpiccarſi

dagli altriſic veuirſene quìà dirittura da voi , darete

.voicredico alle mie parole? sì riſpoſe l'infermo . Fir

,l'armeuto condotro,che in cſſer gionto alla pràſelrlrza
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dell'infermo ,ſcrmandoſi gli alrrùquel ſolo [i m'òſſcze

à dirittura, venneà ritrouar l’infermo lin (opra del

letto . :Onde ſopraprcſo colui da ſpauéto dellamorte

minacciatoli dal Papa.; dimenticatoſi dellenollſſru

eſortationi,eſeguì il ſuo detto, e ſè ſacriſicare il man

ſetro. Chi dunque non-dirà che inquesto fatto non.-'

-vi lia maniſesta l'opra'Diabalica? e non piangerà

amaramente la ſciaugura di quelli miſeri Sacerdoti ,

che eſſendo fiati eletti da Dio per iacrilîcare il (no

ſantiflimo corpo , e ſangue : occecari dalla molina…» ,

dall'ignoranza,e dal guadagno:ſi fiano ridortiſià ſacri

ficare animali al Demonio.

Delleſòllmnitàſi “Digium".

C'A P. )( X l I l.

. . ,.

E nel racontar iriti, ecostumi degli Ecclelîaſii

ci habiamo hauutoampia materia,c di pianto, e

di riſo inſicmc; tale apponto dalli loro digiuni,e. ſol

lennità ſomministrata ne viene : delle quali fino i

Turchi e gl'inſedeli stelli li burlano: ridotti già al ter.

mine degliEbrei , che ſpiegòGieremia piangendo

quando diſſc Vida-unt cam Ira/Yes, (é" derjfimutſhbata

ci»: . Frà di loro la più fanta, epia attione che nelle;

ſollenità ſi facci è giudicato vn ſontuoſo conuito: :

quanto più grande farà la ſolennità tanto piùlunga

mente biſogna trattenerſi à tauola. Non li tratta nè

di oratione,nè di frequenza de' ſacramenti ,anzi cal,

pestando ogni precettodiuino,& humanomtcndono

ſolo al darli buon tempo, con grauiſsime offeſefdella

maestà Diuina. L’imbriachezzc,i (acrilegii, le disho

“(YM balli, .: l’incòposte canzoni ſono i lreggi e:; li

4“ .

Ierel. :.
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quali abbellilcono le loro feste. :: .'

Nel giorno ſantiffimo di Paſca niuno vi è per Odi-'

ici,che ſappia alcuna coſa della conſeſſrſſone,e. comu

nione,debita à farli-. mi ognuno attende il prouederſi

de’cibi, e varie forti di carni , per hauer materia di

trattenerſi piùlungamemeintauola quel giorno. Sof

' no lì bene aſſai per tempo alla Chieſa; più ſpinti dal

la gola,che dalla. diuocione cacciò sbrigatoſi per tem

po-dal comparire in quella , venghino poi ancora per

. tempo a rompere il digiuno qnadragelìmale , con il

mangiare latanto bramata came. Ben due hore auì,

ti giorno furto in Chieſa , ela primiera cola, che fac-_

ciano ſi è,che nel cimiterio di quella ciaſcheduno ac

cende molte candele fopra i ſuoi defunti . Depo il

capodi quella Chieſa liaſi Prete,ò Sinaſguari, ò Ve

ſcouo parato delle ſacre velli; con la ſua candela nel

le mani aſcende ſu'l campanile,& à voce alta annun

tia al Popolo la Reſurrettioue del Signore; dicendo

trè volte quelle parole .

]ſminde Ifninle

Tanza cri/a' .

Nadirr' ctiſh

Trhuzi Zrbiſh . -

Ctgnalgà Cini/Yi adgbègbigàrodu.

‘ Et il popolo riſpon-de

Madilr' Maran-bel: .

Dopo calato al baffo s’ordina vna proceffionesnel

la quale precedono due huomini ſonando due trom

be; à quelli ſiegue vn'altro con vn stendardo nelle.

manizdopo il Popolo tntto, colle candele acceſetqua

li tutti, enel caminare, e nel volto, e ne gesti,e nelle

voci dimostrano vn giubilo,& allegtezza grade citan

do vn loro hinno della Reſurettione in alla maniera.

Ad

 



ol'

Hu

[""

’

mi…

— : Tebe" guarnire/fr . . - i. ».

Hog-'demi Mriîjrrlliii. ! 5 1 .

Bignami/Eur).

Cini/Ie mzcuauarrì .

Anghelaſì ugelotb.

Ztl/lli fd’fiiflì

Da Triana:ma: gbirr.‘

" ‘ Erdoſ-”indi: gatti.-ì; ' "
-' Ddr-lm fiordi. - ſi ’

Qgest'hinno hauendolo tutti 21 mente, tutti italie-‘

me il cantano : & in quello modo vancireondando

arè voltela Chiefs, ripigliido ſempre da captuſino è

tanto che fiano li : rè giri perfettamente compiti : &

all’hora- ſe n’entrano tutti in Chieſaznella quale con

gran fretta ſi celebra la meſſa: nel in della quale,cò

pariſce in mezzo di quella frà la turba rm ſpiedo 'in-"

arboraro con vnſiAgnello arrostito : il qualeſſeſſendo

già terminata la meſſa vien diuiſo al Popolo,al quale

toccandole vii picciolo bocconcino per vno. all’ hora

.ſubico le lo mangiano . E quella è la comunione.

che fanno in quel ſanto giorno . . —
l

' Dopo'la meſſa,ciaſcheduno con gran celerità s’ini

drizza verlo la caſa , dandoli in quel giorno tutto, e..

pcr tutto al crapulare : onde nè per le—piazze s'incon

tra alcunomè s’apre più Chieſa per niuna forte d’ora

rione. E parédogli eſſerſi trappo nel tempo di quare

lìma affaricati,e nel digiuno , e nelle orarionirper ri

florarſi dal digiuno attendono à crapulare, & per cò

penſſiirel’orarioni già farre,ſerrano intutto le Chie-‘

{e.. Non rironoſcono delli ſitrè giorni'di Paſca fe nom

- il fecondo, per la lollcnrfflmacornmemorarionc de’

morti,come s’e detto nelcap.r r.Pesteggiano li bene.:

tutta quella ſcrtimana, non già con l’astenerſi dall’o

pre feruiliſi- mà con il mangiar carne ogni giorno fino

' ’ al
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al Venerdì stcſſocconſormc al rito :le Greci)Cnsi pi «

rimente fanno turca l'occaua della Penrecostezſidopò

la quale :ncominciano il digiuno da loro chiamato di

Aci:.npo SS. Pietro,e Paulo,dcl quale fa mélione S.Ara'nalio,

*°*-=' “"*“ chei Greci oſſeruano doppòla Pentecoste, &. il Car
lug

Bnr. ann
dinal Baronio li pensò,che S Atanaſio parlaſſe delle:

Dorn- 57. nostre quattro tempora di Pentecoste. il che non po,

ma eſſere in conto alcuno , percheè stato ſemp‘re an

trchnſmo costnme de' Grechche :n quellaſe-ttimana,

nella quale facciamo noi le nostre qua-ttro répora di

Penticoste,elli:perl'allegrezza della venuta dello Spb

rito Sato mangiano ogni giornola carne ſnoal Mer-:

cordìie Venerdì:e nel Lunedì, che ſegue li mettono

sù ] 'oſſeruanza quadrageſimale. ' -: ‘ ' ' : - ;..- -

Nel primo giorno :!’Agosto danno principio ad vn

altro digiuno,… honore dell'Aſſunt‘ione al cielo del—.

la Madre di Dio.- il qualc béchefia allai picciolo, rac

ehiudcndolî ſolo frà li termini di quattrordici giorni,

ure non manca d'cſſere aſſai noioſozmcntre vien da...

oro celebrato con oſſeruenza tale , che asteuendoſi

{ino dal peſce, (i paſcono ſolo di legumi d'erbe, e de'

frutti. lo questi quartrordicigiorni viè vn vſanaa In.»

Mengrellia, che la fera ſu l'imbruuir dell’aria coſì

huomini come donnemoli piccioli,come arandiwlcé-i

do dalle lor caſe,ſi riducono ::: qualche piano: one in

maggior parte della notte la ſpcndono'lll balli,c canti

tanto strepxtoſ,che non vien permeſſo‘a coloro, che:

:imangonoin eaſa di poter ſerrar gli occhi per ripo

ſarſi: per il tumulto di tante voci lenza concerto .

Sono più volte andato fra me steſſo confiderando

il fine, e lorigine di tal canto, & hauendone più

Volte domandato ad efſimiunogiimai mè ::’ha ſaputo

ragguagllare, nè darmene altra ragione; che l’vſo del

pae
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paeſeimmcmorabile. Pure à mè pare che lacilmente‘

può hauer hauuto origine quest’vſanza da quel tico,",

che Damaſceno raconta,cioè, che nel tempo che Rr

aſsonta la vergine al cielo,nel ſepolcro di lei per mol

-ti giorni furono. ſentite celefle melodie A'ngelichea

continuamente cantare.Qual coſa ellendo aſſai nota,

e diuolgata frà di lormsì per conſeruarli appo di quel

li- Damaſceuo in lingua Giorgiana trad otto,sì per ha

uerlo inteſo dalli lor Preti : facilmente può eſſere che
nè tempi antichi,perſſhonorar la Vergine ad imitatio

ne di‘quell’Angelica melodia haueſſero instituiti quei

canti notturni , & in quel modo che gli Angelico…

le loro Voci haueano honorato il ſepol'cro della'Regi

na de Cieli : così elli con il loro canti faceſſero vn dc

u0to oſſequio à Maria.Ma come che’l Demonio cerca

co'l ſuo velenotnctc l’opre buone infettare : e dillo

gliendole da quel primo buon principio , che habbe

fa ,.le riduce il poco 31 poco a i peggior mali che poſ—'

la : così credo che habbia parimente con Mengrelli

optato: che quei canti principiati in honor della Ver

gine, liano poi terminati in vna pompa Diabolicp .

mentre vengono tutti composti di profane canzoni,:

di grauillime offeſe di Dio, che frà Quelle tenebre li

commettono.

Dapo l’Aſſuntione non hanno'altro digiuno che.}

dell'Aduentoznel qual tempo per quaranta giorni ci

tinoui auanti la Natiuicà del Signore digiunano con

tal oſſeruanza , che non ſolo dalla carne : mà anche.

tſè giorni della ſettimana dal peſce- s’astengono. Nel

giorno poi del Namlenerminando il digiuno dell'Adf

uéto,ben per tempo cercano di lodisſar alla lor gola,

co’l mangiar della carneze quel ch'è peggio,vogliono

la lpngoloſrtà ammantare fatto il manto della dino;

- V tio

Dames.

Drano-2

de done.

Vir g.
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tione . Per lo che,clopòla mezzanotte alzandoſi tutti'

aſcolcano prima alcune orarioni , che fà vno di quei

lor Preti: e quelle finitc,ogn'vn da per sè dà ordina

. acciòsè gli apparecchi vn buon Capone,ò Gallina.ò

Fagiano. Nel qual negotio impiegano il restante di

quella notte vedendoli in vn tratto tutto quel gram.

' fuoco,che arde nel mezzo di quella stanzampieno di

varii [piedi , ne quali stanno infilzati tanti Caponi,

' Galline,e Fagiani quanti ſono coloro,che deliderano

di fare quella diuota orationc (che fotto tal-nome.:

’ viene in lor linqua chiamata, ciè Oquamiri che vuol

dire,ſacriſicio d’orarione)la quale fanno in tal modo.

Arrostiti quei polli.ogn'vno li prende il ſuo,e fatto

5 condurre vn pan caldo pien di furmaggio, ripone il

tutto dentro d’vn piatto: e preſentandoſi auanri di

vna immagine-, recita (opra di quel mangiare alcune

orarion‘i: dopò le qualiogn'vn (i ritira in difpa—rte nel

ſuo cantone: oue [olo {i m-angiacon. gran diuorionu

tutto il Capone,del qualesin tal lacrificiomon è lecito

gli auanzi donargliagli altri. (Così cſſendo stato per

legge liabilito da'loro Preti)rnà céuien mangia'rlì egli

il tutto, e ſeà caſo gli auanzaſſe alquanto di quello,

biſogna come coſa lacca buttarla nel fuoco. Farro poi

giorno tutti li vestono delle più pompoſc velli che,

s'habbiano , & all’hora conſueta s’indrizano vcrſo

la Chieſaſiìc aſcoltata che s'hanno la meſſawìnoà ra

nola, nella quale per la follcnnità del giorno ſì pro

lunga il lor mangiare ò lino alla mezza norteſio purea

fino al ſegncme marino . ' _

Il capo, dell’anno , li'-come vien da loro tenuto in..

gran Rima ; coli vien fcſìeggiaco più di qualſiiia altro

giorno di quello . Stimano cſii, che turralafclicitaa

dell'anno dal buon principio di quello altutzo ÈCPE:

a.
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da ;"Onde-ciaſcheduno'li. sforza ral giorno celebrarld

al meglio, che dalla ſua fortuna gli venghi eoncelſol,‘

Oſſcruando à quest’cffetto vn antichillimo lor costu-é

mein quella maniera. Così il Principe nel ſuo pala

gio , come gli altri Gentilhomini , e Signori nelle lor-

caſeydalla ſera precedente inuiano tutta la lor corte.-"

fuori di caſa, àdormire in qualchecaſa vicina de,"

ſuoi vaſſalli.‘ ll Padronedi quella & obligato appre-Îr'

stargli vna buona cena. E doppò hauer menato gran

parte di quella notte mangiando beuendo, e cantan,

do::ipoſatolî alquanto: ſu’l comparir dell'aurora vui-r

tamente s'indrizano in proceffione vcrſo la caſa del

lo: Padrone. In quella proceffionetutti gli offlciali di

cala vanno con quelle COſCiChC al proprio officio ap

partengono—Cos: li vede il Maggiordomo maggiore-“

che precedendoà tutti in vn bacile d’argento porta.

due corone d'oro gioiellate l’vna delle quali è del

Principc,e l’altra è della Principeſſa; A qucsto ſieguc

il maestro di stalla ch’nauendo inſellato vn cauallo

del Principedt adornatolo con ricchiſlìmi guamimcn—j

titutti d'oro e di gioie il conduce per lo Preno.Quel-‘

lo. che tiene la cura degli armenti mena legato vrſii

graffiffimo Bue.che ha. da leruire al deſinare di nel,“

la giornata-E li Pastori la più bella Pecorella che ab-_

biano nellor gregge. A questi van ſcguitando icuo—f

chi cò varij ſpiedi di Porchette,Caponi,e Fagiani it:—i

arborati in aria. Il Panettiere con vn gran pane nelle

mani . Il Coppierc con vna caraſa d’ottimo vino, E

quel che ha la cura de frutti con vn ccstello di quelli

ripieno . Tutta questa procellione vien terminata,u

chiula dagli Eccleliastici vestiti de' paramenti, ?: loro

offlcioſſconuenienti .

Laonde, c _Veſcoui,e Sinaſquari, e" Papà e Diaconi

,: v :n
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v'internengono, portando nelle loro mani varie im."r

magìni d’oro , e d’argento. Tutta quella proeeffione.»

viene tutta allegra, e festante cantando ſempre Kirie

cla/ìn, Kirie'rln/Em', Kiri: dei/Fm , 'no intonìdo, e gli

altri riſpondendo . In questo modo gionti alla porta

maggiore della,caſa,vn di loro corona tutto il fronte

ſpi-no di quella di ramidi Edera. Quelli poi che ſon

rimastiin caſa, così il Principe, comela Principeſſa i

figli-.e dame , vestendoſi tutti pompoſamente delle;

migliori lor vcsti . ſi'riducono nella maggior stanzſi.

del palagio, eli diſpongono infila l'vn,dopòl'alttro,

.coneandele acceſe nelle mani; alpettando la proceſ

lione: la quale entrata in quella stanza cantando il

Kiri: elrrſm, palla per auantbà tutti quei di caſ.-1,5 qua

li con la lenistra tenendo la candela,con la destra van

‘ toecanno tutte quelle coſe, che conducono quei ol'-,

ficialiicon non minore arrentione di qnella,colla qua-

le gli ordinandi ſogliono toccare gl’iostrumen-tide

gli ordiniscredendo fermamente,che colui il quale in

quel giorno non tocca affii bene il turtomiuna felici

tà hauerà in ſua caſa. ll giubilo, e contento 'grande:

che tutti ſentono nel cuore in tal giorno, orolto bene

l’eſprimono con il lieto volto , che dimostrano tutti

nel difuori : credendoli,che hauendo tal cerimonia.-'

gompita , liano già arriuati al colmo d’ogni loro

ene. — »

Partita da quella stanza la proceſſrone co’l medeſ

rno ordine, e canto và circondando tutti gli altri luo

ghidella caſa laſciando in tutti quelli vn ramo di E

dera attaccato.Qnesto che’l Principe là nella ſua caſa

fanno parimente nelle ldroi Titolati,Genti-lhuominìz

e Popolani conforme al potere, efortuna di ciaſche-

duno. Sinoà coloro , che opprelli talmente dalla po.

, ner,
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uerrà fono d'ogni forte di bene ſpogliati. non trala

fciano quella cerimonia : perche lando venir di

fuori la ſua picciola famigluola citando il Kiri: du'

ſhn, la quale ſe altro non hà da condurre in ptocef

{ione ſi caricano ben bene di foglie di Ederazlaſcian

dole attaccate ad ogni cantone della caſa: ſupplendo

eonl’abbondanza delle foglie alla ſcarſezza de frut

ti di fortuna. ;

In quello giorno fon ſoliri à darli l'vno all'altro le

buone festc, le quali da noi li costuma augurarle nel

Natale. Per lo che incontrandofi infieme , lì ſalutano

con vna genufleffione dicendo BreliZam‘u Gertrud-.

Mercier? Cio & .Dio vi conceda dell'anni aſſai . In tal

giorno parimente à niuno è lecito andare à vifitaru

gli altri in caſa, perche il Padrone .di quella nonper

inerte à forastiere alcuno che v'entri fe noninocca

lione di recargli alcun donariuo. \ i

Siegue dopò il principio dell'anno l’Epifaniadſi.

di cui vigilia con gran rigore digiunano. & haucndo

dal giorno di Natale fino 31 quel tempo mangiato

carne ognigiorno , in detta vigilia poi oſſeruano coſì

{lietto digiuno , che s'astengono anco dal peſcc . La

mattina poi dell’Epifania ognuno corre alla ſua Chie

ſa Parocchiale mcnàdoli ſeco tutti limiglior cavalli,

che s' habbia . E celebrata la meſſa vanno tutti in,

proceſſtone al più vicino fiume , per fare la ſollenniſ

lì ma b—enedirtionedcll’acqua.Precede 31 tutti ma che

porta nelle mani vn stendardo , il quale vien ſeguito

dadue huomini che van ſonando duetrombe . poi

tutti gli altri confuſamente,ſenz'ordine alcuno , ap

preſſo il Papà vestito delle ſacre vesti, & vltitnamente

coloro che menano i cauallizGionti al fiume tutti li

pongono per ordine ſopra la riua di quello dalll'lvnaa '

. c ".:
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d'altra parte con alcuni vali nelle mani pei-Ì empirli;

fatta che farà la benedittione dell’acqua benedetta:

la quale il Sacerdote ſollennemente benedice con.

molte orationi , & eſſendo già terminata la benedit

tipnonemiaſcheduno con gran velocità riempie il ſuo

vaſo, credendoſi che ſe per qualche poco di tempo

tardaſſero, la corrente ne porteria la benedittionezu

colui il quale è più lollecito à riépirlo crede d’hauez

re acquistato vna coſa più sita.per lo che più caramé— -

tela {erba. I Padroni poi de' cane…, in hauere il Sa -

cerdoce,terminata la ſua benedittione: entrando con

quei nel fiume,]ifanno più volte paſſare , eripaſſare:

per quello; tenendo per fermo che Dio in virtù di

quella benedittione, gli habbia :\ preſeruare d’ogni

malein quell'anno il (no cauallo . Finite poi tutte @l

le loro cerimonie con lo steſſo ordine fanno alla lor

Chieſa ritorno: dalla quale ogn’vn piglia la ſtrada di

tua caſa, per ſollennizare il detto giorno al modo

dell'altre ſollennità con vnlunghiffimo mangiare fino

alla fera .

Appreſſo all'Epifaniamella quadrageſima ſollenni

zano la festa delli anràta Martiri, nel qual giorno al

ſuono del matutino sè ne và tutto il Popolo allſi

Chieſazin mezzo della quale (là apparecchiata van.

conca ripiena di acqua, e ſopra di quella vna croce di

legno, nella quale per ogni parte vi stanno diece can

dele affiſſmch‘eſſendoin tutte le quattro parti , for-.

mano appunto il numero de'Waràta Martiri ad ho

nore de' quali l’accendono . Ajuidopo che'l Papà

ha recitato molte orationi benedicendo quell’acqua,

il maggiore in dignità,cheli ritroui in quella Chieſa;

ſiasi ò Ecclelîastico , ò ſecolare, accostatolî E! quella..

crocc, e faccndoui vna profonda riuerenza prende

vna
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vna di quelle candele-,B: aggirandoſela per lo capo la

ſommerge dentro dell'acqua: e coſì parimente fanno

tutti gli altri,che ſeritrouanoin quella lin” al numero

di quaranta.

A venti del meſe di Nouembre poi è quella cele-'

bre ſollennirà di S.Giorgiornella quale tutto il Popo

lo ſedotto tiene,che questo glorioſo Martire rubi da’!

conuicini vn Bue, e di notte lo conduchi alla chieſa...

dedicata al ſuo nome,nel luogo chiamato Ilori. Que

sta è vna Chieſa che stà in gran diuotione non ſolo

appreſſo di tucta la Mengrelliama anco a Popoli cir

còuicini,T;îto ricca d'argento,e d'oro ch’eſſcndo tutte

l'immagini di detta Chieſa fabricate di detti metalli ,

e-di molte gioie ornateslìno le porte li vedono faſcia

te' di groſſe lastre d'argento. Alla quale hanno tanta….

riuerenza tutta quella gente,che benche lia ſituatain

vn luogo affai remoto , & al mare vicina : non per

questo vi è timore,che alcuno la rubi, òche nemico

vaſcello delle ſue ricchezze la ſpoglirhnuendo ogn'v

no coneeputo tal riuerenza del Santo,che non (010 le

porte non ardiſcon rubareimà l'e nelle sttadevicino

alla Chieſa vi staſſero ſpatſe le gioiemiuno vi faria ar;

dito toccarle—Nè quello timore del ſantol'hanno ſolo

ipaeſani, mà lino gli Abeaſſi di lor natura linillîmi la.

dti: e fino i Turchi priui affatto d’ogni lume di fede.:

l'honoranodo reueriſconoelo temono .

Qual timore principalmente vien generato in loro

da alcune ſaette di ſmiſurata grandezza con due gti

punte di ferro,le quali liſſ ſcorgono d’intorno al parere

di detta Chieſa; Hauendo i Ministri di quella ſparſo

frà'l volgomhe l'Santo,eſſendoui alcun temerario diſ-,

preggiatore di lui:con vna di quelle ſaetreinfallibil

men-41399391929! !? 9135 lorſ-picſ: Semo-or della.
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morte ciaſcuno li guarda di rubareò oltragg-iarè dec?

ta Chieſa . -

A venti dunque di 'Nouembre, il Principe con...

tutta la ſua corte Nobiltà, e Popolo d'Odiſci si tras

feriſce al detto luogo d'Iloerer interuenire àquesta

ſollennità del Bue. Nè ſoſamente Odiſci: mà lino da

gli Abcaſli e da'Suani gran moltitudine ne viene,per

interuenire à questa festa . La Chieſa del detto Santo

vien tutta circondata da vn recinto di mura . la cui al-_

tezza ſatà da quindici palmi in circa : fu l’entrata di

questo muro vi è vna gran porta , ſopra della quale.

s'crge vn bellillimo campanile con molte campane.-:

Nella vigilia di detta festa sù l’imbrunir dell'aria il

Principe accompagnato da vna gran moltitudine di

Veſcoui, Tirolari,& altri Signori,li conduce sù l’vſcio

di quella porta,& hauendola fatta chiudereàchiaue,

nel luogo della chiaue v’imprime il ſuo ſuggello, e ſì

parte.La matina—auanri giorno, accompagnato dalla….

stcſla comitiumfacendo nel ſudetto luogo ritorno.-ri

conoſce ll fuggello che né lia stato moſſo;e coli fa pa

rimente che'l riconoſchino gli altri, che ſiritrouano

à lui vicino; e rimanendo il ſuggello aprela parte..;

dentro della quale frà quel recinto di mura, e della..

Chieſa ve ritrouno vn Bue. Alla vista del quale, tutto

il Popolo congran diuotionc . ringratia il Santo del

donatiuo fattoli del Bue; li ſuonano le campane: :;

paſſa da per tutto il volgo la lieta nouella del rirroua

to Bue, tutti fermamente tenende,che S. Giorgio con

le ſue mani l'habbiaiui in quella notte introdotto .

Nella quale dicono , che’l Santo tre volte conduco

detto bue dalla marina fino alla montagnaJe altreci

te dalla montagna lino alla marina, & hauendolo sì

riſicato in tal guiſa il laſcia dentro del muro àſibene

- ſi ,— ., ClO
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ficio-defl’opbwſ. (luglio“ bue‘,c0nforme alla diu'erſa

maniera't‘hefiniti-oued, così‘è ſoggetto di varii e di

tierſi diſeotſi-al' Popolo “euribſoePoiche ſe nel ritro

u'arſiil buementre che li ministri cercano di pigliar

lo,eglili defende, e coni calei,e con le corna combate

. te con quellizdicono che in quell'anno ſarà infallibil

mente la guerra. Selo rittouano ſopra la ſchienazche

fia imbrattato di terratlo tengono per ſegno di fertili

tà di Gomo,di legumi,e di grano. S’è di rugiada ba

gnato: annuncia abbondanza de vino.- s'è roſſo di pc

lo, mortalità d'huomini, e d’animali: mà s’è bianco, ò

miſchiaro lo tengono per buoniffimo legno.Questi ſe

gni be'nche ogn’anno C6 l’eſperienza li ritrouino fal

ſizplire ‘alpari'dell’Euangelo glidan credenza. Onde

eurioſo cercandone ogn’vno la vera informatione del

fimmſubito n’inuiano per turco il paeſe varii meſſag

gieri a darne veloce l’auiſos come di cola à tutti aſſai

importante.

Preſo il bue vien menato fuor della porta, e quiui

vcciſo da vn huomo di quella steſſa terra d’llori; alla

famiglia del quale per antica vſanza quell’officio ap

partiene: e costuiconferua parimente la ſcure colla….

quale s'amazza, come ma reliquia ſacra ; non im pie-“

gandola in altro mestiere ch'al ſacrificio dei bug.

(Dest’huomo dunque ammazzando' il detto bue, lo

diuidezla maggior parte , colle corna ſono del Princi

pe: le quali ornandole d'oro, e di gioie, nelle mag

giori ſollennità dell’anno bene in quelle per dino-_ ſi

rione del Santo. Al Principe d’lmereri ancor tocca—

vna buona parte: al quale bench'in quel tempo fuſ

ſero inimici, e guerreggiaſſero inſieme: pure per vn.

meſſo à posta ſnbito sèli manda : il quale recando al

Principe la detta carne, viene da quello .rimuneraw

. x con
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con vnzricco donatiume così parimenteco'l Principe.

di Curiel s'oſſerua . A molte famiglie“ poi, antiche.

d'Odiſci. à ciaſcheduna viene la'ſuapme aſſegmcpg‘

e tu.-i'll resto ſecandolo in minuciffimi pezzi,ſi diuide

al rcstante del volgo.Questacarne poi con gran riue

renza ſcrhandola, hauendolaſcccaca al fumo , ſe ne.:

ſeruono nell’occorenze d‘infermitàsſomministrandole;

à gl’infermi per certiſſrmo antidoto d'ogni maleie bé

che per lo più, con poco felice ſucceſſo .- pokemelle.

ocſſcaſioni ogn’vn la cerca,]a [lima > & àqualſifia rime

dio l’antepone .

Onde habbia tal ſollennità hauuta l'origine, non è

coſi facile l’inuestigarlo:maffime frà gente all'eflcodo,

inetta ad ogni forte di letteraturamon può eonſerua-.

re ſincera la memoria dc ſuoi fmi. Raccòtano il bene

per dettò dc loro vecchi varime diuerſecoſezle quali
hauendo più del tſiauoioſo che del vero,volentieri tra

- laſcio: e ne rcſerirò vna ſola, che più delle altre alla..

verità s’auuicſſina . Dicono dunque , che negli antichi

tempi(credo ciò ſuſie quando la Latina e la Greca.,

Chieſa caminauano inſiemed'accordn).che vn infede

le,hen cento leghe lontano da.Qdiſcl.eapitato in quei

lidiſie ſentendo iui celebrare i prodigii.e miracoli,che

alla giornata veniuano in quella Chieſaoprati dal 85.

r—eſixſigli oſlinaco non gli daua credenza,anzi beffeggia

ua i Christianiztranandoli da leggieri, c di poco cer

nello,che ad ogni coſa credeuan‘o. Pure con tutto ci ,

venendo da’ paeſani eſortato ad abbracciar la ſantſi.

Fede diChristo-ſi vanamente affermandolitutti,chu

più che vete erano le marauiglie ch’opraua. S. Gior

gio.horsù (diſs’e-gli) facciam'cosìrio mi ritrouo haue

re in mia caſa, ben cento leghe da quello luogo di

fiante. vn bue delle tahze tali fattezze; ſe ſon vere le.»

mara
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mirauiglîe che dite, l'ara parimente facile al Santo di‘;

tra'sferir quel bue dalla mia eaſa dentro di quella.-'

Chichi,-ln qiiella-noete ficſſa: ilche fe io domatintſi.

vedrò abbracciato volentieri la vostra fede. Accerta

ta la conditionez‘fù la marina per tempomcll'aprir del

’ laChleſa ritrouato'dentro diquellail bue dell'infe
de'le , il quale a’ contraſcgni hauendolo riconoſciutoſi

per ſuo, riconobbe parimente il ſuo errore , e fattoli

Christiano, ain'mazzò ſubito il [’un bue, e lo diuiſe al

Popolo, ch’al grido del miracolo era quiui numeroſo '

concorſo. Da qui facilmente può cſſcre, che (ia deri- —

uato,che per mantenerla memoriad'vn sì celebre fat

to, ogn'anno nella lieſſo giorno venti di Nouem

b-re {i diuideſſeal Popolo vn bue in'memoria di quel

prima Miradolo che'l Santo optato hauea. Mà doppo

mancando la bontà,e la fede,& au anzandolì ſemprſi.

piùl’humana rnaliria , cercando gl'ignoranti Pastori

ſnsten‘tare la fede de ſuoi ſuddiri , nè potendola man

tenere con l'e ſcfmpio, nè con la dottrina, ne con mira

coli veri.-cercarne con alcuni miracoli ſalſi mantener

ui, ſe non li fatti,;tlmenu il nome di Chistiani . Onde

incominciamo à diuulgare, che ſempre il Santo opri

tal miracolo , cche egli liaquello,che'l bue miraco

loſamente ogn'anno in quella Chieſn introduchi. Ma

quanto ciò lia del vero lontanmpotrà ogn'vno dal fc

gueure diſcorſo facilmente capirlo.

Primieraméte non ed altro titolo honorano il Sito,

che diladrozaffermando, che tal Bue il Santo steſſo lo

rubi,e’lo con'duchialla Chieſa: Per lo che è neceſſa

rio, che ciaſchcduno in quella notte custodlſthi alſai

bene la ſua caſa, e la tua robazacciò non venghi ruba

ramon già dal Sàto,mà degli habitàti di tutta la Men

grcllia:-i quali tengono per articolo di fede,che à cia, -
X 2 [Che: ſſ
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ſcbedun'o, ad imitatione del Santo in'quella notte lia

lecito il—rubare:e ſe il Santo rubinſia atto di religione

imitare il Sanro,e rubare ancor-elfo. Il che Quantoſia

vero nc poſſo eſſere io steſſo testimonio certo: mentre

che,poco cauto ne principinmi furono in quella notte

due caualli rubati: tutto per diuotionedel rnbamen.

to del Santo . Bestemia in vero- orrenda che'l Santo ſì

facci ladrmper fare a Mengrelli lecito il rubare. Do

,pò ſe quello ſu ſſe vn vero miracolo, di Santo voleſſe

veramente tal bue condurre, non li ſariano determi

natii confini , ſrà quali s’haueſſe detto bue a rubare:

ma ò da tutto Odiſci, òda altri più lontani , e ſconoſ

ciuti paeſi lo potrebbe pigliare , come già nel primo

miracolo occorſe; Mà eſſendo pur chiaro appreſſo di

tutto Odiſci, che tutti quei buoi, che in tal giornoli

ritrouanoin detta Chieſa, riconoſciuti, ſi ritrouano,ſſ

che ſono de’Padroni , iqnali non più di mezza gior

nata da Ilori ſono lontani: dunque dobiamo plurime-,

re affermare,che nonil Santo,ma huomini liano quel

li,che'l rubanormcntre in brieue tempo, brieue viag

giò compiſcono. E per terzo da Greci steffi lor pat

teggiani,ma di mente più ſincera m'e (iato affermato,

che mentre s’hanno voluto certeſiear del fatto, eſſen

do fiati tutta quella notte vegliando fra quei contor

ni del muro; ſula mezza notte han vedutoſſalcuni

Mengrelli , cheà forza dc fn‘ni hanno il buein quel"

recinto di muro introdotto.

Et accioche il Popolo rimanghi in quella faiſ-._.

credenzmche S.Giorgio l'introduchi, nè Ga ardito al.

cuno d’andar curioſamente inuestigando tal coſa, hi

ſparſo vocezche’l Santo,quando conduce tal bue non

vuol eſſer veduto:e ſe à caſo alcuno il vedeſſe, ſenza

fallo ſdcgnandoſi contro di quello il Santo ) condmo

, [
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di quei ſaettoni, che flanno nella ſua ehieſa il colpi- «

rebbe,e lo priuarebbe della vita. Onde niuno diſſloro -

vuol fare, eon pericolo della ſua vita , cdſperienza‘ di

tal coſa: e così tutti in quella notte allontanàdoſi da

quel muro, laſciano libero il paſſo à coloro che l'in

traducono. Alcuni Veſcoui più ſinceri di mente non

poſſon negareſiciò eſſcrc vna falſità :ma dicono cile]: '

costretti a farlo permantener nella fede ſcrmii Men-_.

gtelli, iquali eſſendo aſſai inchinati à farſi Mamma-,

uniJe con questi falſi miracoli non (i andaſſcx‘otracſſ

' tenendo: abbandonariano affatto la Fede di Chri

fin.-Degna dottrina in vero della ſcienza di qucſii ll

lustrſiiffimi Veſcouiiche ſia lecito di far falfità ad una

per mantenere altri nellafede.

'. ll digiuno Quadrageſimſſalefpoi con grande oſſer‘é

nanza lo celebrano :.aſìenen‘doſi anco dal peſce , &

vna ſol vſiolta cibandoſi, nel calar del Sole. Ritenen

do ancora in ciò l'vſanza , che li fù inlegnata in quel

tempo,che abbracciamo anticamente la fede,la qua

le (conforme il Cardinal Baronio fa mentione nell'

anno 57.di Christo)era che nella quadrageſima (i rò

peua il digiuno. non all’horſia di nona,.come negli al

tri di‘giuni; ma— nſiell'hora del v_eſpro ,- 8; coli per ap
ponto oilſieruano hora-iMengrelli- .‘ E ben vero che;

ſeguitandoil costume de'Greci; li fanno ancor lecito

frà’l giorno più volte di mangiare alcun fruttozſenza

ſcrupolo di violar il digiuno : qual tengono che con;

coſe campane"; e cibi che li. ſogliono vſare nella....

tauola kta'l pasto fi rompa . Sono poi così tenaci oſ

ſeruatori di qnello ; che nè per grane infermità , che

patiſchinomè per vecchiaia,ò debolezza,che s’habia

no s'inducono giammai in quel tempo ad aſſagiar la -

carne; raffrcnati credo dalla ſeuera legge di ſlì:-filio

n:

/
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gſiſſth‘m' l'auto. Ne quis/i'm: exel-ida! a nome“.-?» kilhîfliìùfll‘, iii

"fai…". gna o_nmt bmlflm gram Mim: tra: omnesdignit'annî

firm: cm/îà'ur, Per la qual coſa bericht: sè ritrouinò‘

alle volte afflti dal mare aggrauàtì- non fi'poſſonoin-‘ſi

ddrre'à ristorarſi con qùalche cibo dicarne. La pri

ma e l’vltim-a ſetriin'an’a di Quſſadrageſima con mug-*

"gior oſſctuanza vien celebrata da loro. Nella priva:

niuno quali lì ritroua perla Mengt'ellia , che' montic

cauallo : mà 'a‘—piedi compiſconoli loro “viaggizquan

do in quel tempo- l’occorre il- viaggiare, Altri poi, e

partidolai'mente le donne benche nòbililiìtne fiano;

& ecceſlîui li freddi,per tutta quella ſettimana a pie-

di fcalzi caminano. Et altri in tutti li Venerdì di

Quareſima non prendono alcun ristoro‘di cibo. Nelo

l'vltima ſcttimana poi priuandofi-affatto del vino .

nem tre "vicini-i giorni non effig‘iano cibo verano," . ,

Tutta la loro Quareſima è di fine ſertimitne inde-'

re: principiandola il Lunedì della Quinquagefimazſſ

"’ Mà il Sabato mangiano due volte ;” tome fanno anco

le Domeniche; Fra il tempo Quodràgeſimale due.»

giorni fano appreſſodi loro ſollennillìmi : il primo è

l’Atmuntiatione della Madama.! Il [Secondo è la De

menica delle Palme -. I—nquesti giorni diſpenſando

all'offeruanza di non mangiar—peſce‘. tagunandone' in

gran quantità,-nc fanno 'ſontuoſi cbnuiti:& i peſci 'per

lo più (ono Storioni, e Tratte. [ peſcatori così di ma,

re , comedi Suini tutti attendant) « peſcate in quei—'

temposs'l per guadagnar loro , sì Panche 'per ſodisfa‘re

alla corredcl Principe, al quale ſon tutti tenutiper:

quel di porrar‘li'vna certa quantità di pclce,chetni

undone in qualche parte, vengono fcucrsmentu’

puniti."

‘ Nel giorno. poidelle palme, per la ſc‘arſezzî-dellf-a

-- - o me
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o_liue ſſdiflribuiſcono al Popolo. rami di bulſo: i quali

non vengono altrimente dal ſiSacerdntebcnedcttì ::

mà. facendone condurre alla Cbieſa vn gran faſcio ,

cialcheduno a gara rompendone vn rametto. & ac

eorumodandolelo nel cappello ſul capo, con quello

in tutta Wella "giornata paſicsgianm . : .; i i .

.T'
-L 11.7"

Delle Saper/Zit—ioniſi'drerng ii. . .

’.ſſ‘” c ’A‘P. ‘xxſimtſi ſi’

_ \ Onſid‘erando l'Appllolq Paulo leſufpſſerstitioſàa,

‘ attioni degli 'Ateneli li dice che perogni,coſa,

più ſuperfiſiitioſi li ritrouauazlcauendolì del compara

ÌÎUQSC diffida-Yin Athleticſ-iſ:: per, maiaqaqffi foyer-31m”;

piriaſingr wa: \ "video . Ma a mio parere,ſe fiſſfuſſe abſ,.

hanno in Odiſci comes’abbattè in Accu-= sfhaurebz

be per coflorgſſdelzſnperlatino ſeruito, e_per ſupérsti -ſi

dpſiiſimigli haurebſſbe publicari perſſlq Wdoîfſſffl

do che (ono rali; tante .le loro iuperltitionimhe nè (i

palloni) penetrar tuttemè daxnfida chi li (ìa compitq

ragguaglio. Non vi è attioneche faccino ,, per mini
ma ch’ella ſi fia , che di più ſuperflitioni non vengſſhi.

vestica. Mà non potendo]: tutte ſpiegareanderemo

ſolo toccando le più principali, con tralaſciare, così'

quellemhe conl‘occorrenza in varii. luoghi habiamo

toccato diſopra ,,com'anche le minime , le quali poe

teſſero generar tedio al lettore.

- La più principale ſuperstitione de'Mengrelli ècir

cala Lun-a : della quale hanno tanto timore , che nè

de Demonii nède Santi,.nè d'Angeli , nè dello steſſo

Dio tremano tantoiquanto della LunaTenendoqua

.
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li per vn articolo della l'orſizfedeſis 'che da quella {alc.}

tutto il lor male,e bene'depè‘nda,'e che ella Ga quella,

che adirata tutte le diſgrſiatie , infermità, e la‘mottu

steſia li mandi . Per lo che con grandiffirna diligenza...

oſſeruano il Lunedi,da loro Tutaſchià chiamato: cioè

giorno di Luna: 'astenendoſi dal mangiar carne in tal

giorno.-benche colla Natiuirà delSignore coincideſ

fe: il che nè anche ‘a fdrastieri ,- Che à caſoî capi’taſſero

da loro,-permettonomon volendo che nè forastierimè

uei di caſa ſi cibino di earneinſſcaſa loro. Eſe pure

per l'autorità dell'oſpite non ſe li poteſſe negare: non

l'apparecchiano altrimente dentro al. circuito della...

caſatmaò in qualche prato di fuori, òi'n’qualc—heg‘iar;
dino-Vieinoſifa —"-'-' ‘ſſ-“-"- ' - f ſſ'

ſſ- Al primo comparir della-[.Ma moran vanno l’en;

[. ..,p r …. I
’a-d‘

-‘-l'altro eccitandòſiàTeuàirla‘; ed'—il primo è‘ “vederla le

dimostra à com‘pa'gniſi- de’qu'ali—altri vedrefli alzati-J.

mani in alto, verſo alla luna ; altri cenando-dalla iva

gina la ſpada la distendono verſo ‘di quella ; altri cai

uandoſi la berretta di capo, inci‘i‘i-natîi la teueriſconozi

& altri non hauendo'la' ſiſpada Ii climostranoilî coltel

lo. Nel giorno del Lunedì "per“ vrgentiélimi- negatij

che" *s'habbiano non'danno mai principioal viaggia

re , mà ritrouandoſi in camino non aſſaggiano in tal

giorno dell’acqua , nè de'fiu mi , nè de’ funti benche

s'arrabiàſſero per la-ſeterAffermando che in tal gior

no la pofianzà," e‘malignità della Luna infetti con.

{erpentii e bestie velenoſe tutte leacqùe in-man‘ierîa ,

che infallibilmente cagionano a chile beue grauil

fimo danno. in quello giorno non danno fuori della.

lor caſa alcuna coſa , nè per impresto, nè per donati

uo,nè per mercede, che a gli—operanj (ìa douuta. Ha..

nendo vna ferma credenza,-che le in quel giorno,con

l; ' r [e

\
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[e proprie ‘m'ani cauaſſero qualche coſa. di caſa:la Lu

na cooperando a quel dare , manderebbe tal intluſſo

ſopra di' quella caſa , che tutto il ſuo ”nauere a poco, a

poco‘ſe n‘vſ‘cirebbe da quella, & egli pouero, e me

ſchino ne rimarrebbeNon incominciano in tal gior

no negotio’alcuno d'importanza; non ſi mettono in.

viaggiosnon ſeminano i lor campi; non piantano del.“

le viti; e poco meno che'] Sabato viene dagli Ebrei

cufloditodoro il Lunedì riuerifcono.

N’è ſolo—con tanta ſupcrstitioneil Lunedioſſerua
no :ſſm‘à a—nſico il Venerdì dal lauorar de' campi s'ailé

gono. Può facilmente ciò eflere per vna vana ſupctt

fiitione‘.0‘pure, che dalla vicinanza de’Turchi, che']

Venerdì festeggiano, habbiano loro tal costume atp-_

preſoîO'veramé'tc,che ciò faccino conſcruando ancor

Vitta appieno difloro la memoria di quella legge,]:ro

mulg-ata'de- Costantino dell'oſſemanca del Venerdi,

in bondre della paffion del Signore { come accenna il _

Baronio—) il che facilmente può eſſere, per hauenBaroo; _

qu‘esti Popoli nè tempi di Costantino riccuuto la fede “°°°?“

di‘-Chr-isto, ‘e con quella l'instruttione di quel tanto '

che doueano oſſeruarc : nella’quale includendoſi in

quei tempi l’oſſeruanza del Venerdì-, l'habiano, fino :,

' quelli c‘emp‘iin qualche modo cdnſeruata. Il che ſeſi

iuſſeznon ſu‘ perstitio'ne , mà vna religioſa oflaruanza. ‘

chiamarli patria. ’ i - - , , i

‘ Gran ſſſuperſlitione & parimente quellacheſſquafi in;

tutta la Colchide e'offerua,che in efler nato ad alcuno.

vn figlio,-ſà fabi-cò chiamare il .Papà,&instancemen

ce il prega, che veda nelſiluo libro,: :cerchi ben bene,

uel tanto , che’] ſuo figlio far deue per conſeruarlìi

ano. Qui vedresti 'il Papa ch'e con gran granita ſe

ducali, più volte .v—à riuolgcndo il ſuo libro, il quale.;

- ' con
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continuamente ſeco conduce . Dopò per dar granita

al negorio, fermatoſi alquanto penſoſo, gli di alcun;

documento da offerua—rſr- dal putto in tutto il tempo

di ſua vita : ſorro pena di grauiffimodanno-,,ſe m'aiſi

l'haueffe per- ſorteà tra-ſgredire. ,

Gli dirà per eſempio: che maiin alcun cibo hab

bia da gnſlar dell'voua-z ad altrbche s’astenghino da...

quelle ſorti de carni.,dalle quali per mangiarle biſo

gna leuarli la pelle,ſi.che nè Vacca, nè Bue,nè Vitel

' lo,nè Calìraro,rièCapre,-nèCeruo—,nè Lepre l'è pmeſſo

mangiarezad altri tutt'il contrario gli comàdanozcioè

che mangiando di queste,s’a\i.enghino da quelle,che

con la-pellſſe ſi mangiano.onde nè de’Porciinè ſſde' pul

li gli è lecito cibarfl.Ad altri poi varie, e diuerſe ſorti

de cibi interdicono, conforme l'occalìone, ò'l capric

cio li ſnggeriſceſoloro poi,à qualiviene alcun cibo

vietato: .ſono così tenaciſſoſſeruarori delli c_ommanda

menti ingionreli dal Papàche più prcstoſſche traſgre

-dirli., ſopportarebono qualfiuoglia ſupplicio. … ſi

.. Nomhanno per-costumeſſ costorod’introdurre in,

Chieſa giammai il cadauero del deſoutſio ,mààdîrii

tura il portano aLtimjteroM iuiil ſepſielſſileDOſſOCcor—z

, rendoperò di celebrarlila meſſa hanno ritrovato vna

ſupcrstitioneper ſoffraggio di quell'anima: & embe..

hauédo hoggi ſepelitoilcadauero, domani douendo

celebrar la meffa per l’anima del defunto , portano

nella chieſa la pala,coll—a quale han cauato ilſoſſo per

ſepelirlo : & allapreſenza di quella celebrano la lor

meſſaznon altrimenteìche quella palaiuſſe lo steſſo

‘cadautro del morto, di cumulo chenoi fogli-amo fa-,

re, noneflendoui il cadaueroſi'; ſſ ‘ .' -

Tutti li fronteſpirii delle lor ehieſc , e ben ſpeſſo

anco di'dentro vengono ornati da loro di-corna de.»,

' ! Cer:



Hoggi demMmgrìllia.‘ ! 7 \

Cerui,*malcellſſe di Cignali, : penne diFagiani : per-'

ſuadendoſi ..:ch-eJa Maestàſſ Diuina aſſai ſi rallegri di

vedere quel nobile apparato nella caſa d‘orarionp:

tenendo per fermo-,che fe dopo hauer preſi quell’ani

mali, ‘e mangiatoiîla carne, offeriſcono à Dio le cor

na,]eoſſa,e le piume,che Dioin ricompenſa di questa

offerta li concederà perl'anenire aſſai più abbondante… '

lacaccia. :.ſi;.-,ſſ .- ‘ l‘ſi‘ '

Nelle peſcaggioni,e- particolarmente de’ Storioni .

quale ſièfrtquentiffimoſi—in quelle parti, hanno varie.

fuperstitioni, la prima delle qualizè circa la barcamhe

hà da ſeruire per peioare.Perche.hauendo per fermo,

che tutta la peſcaggione .; non dalla bontà delle reti,‘

industria de’ peſoatori, òdallfabbondanza del peſcu.

dependa: mà dal-labate: folo: vſanoogn‘induflria per

fabricarla con tuttiqueiſieeqniſiti, che s’han loro pre

ſcritto eſſer neceſſar‘iieper quella: e la principal miro...

che s’habbiano è,che così il venditiore de' legni,co

me il fabro de' chiodi,& il maestroiche la fabrica fia

no talmente ſodisfatti delle loro mercedi , che non.

reflino con animo turbato: ma contenti-, & amici del

padrone della barca. perche non restando al tutto \o

disfatti colorozdicono, che la barca rimarrebbe infe

lice.e non farebbe alcuna preda di peſce : E tutto ciò

fanno perche (i perſuadeno , che la barca habbia vn

certo ſenſo,mediante il quale ella (in quella, che và in

buſca del peſee,e lo prende: non altrimenteſſche'l ca

rie và cercandola fieraWindi è che ſc alcuna barca

‘ ‘ à -ſuoi tempi hà preſo del peſce aſſai . dopo eſſet _vec'.

chia, viene ancor stimata da lorosracconciandoſila con

gran diligenzamffermandmche ſe nel principioquſſan.

do era nuova banca preſo del .peſce : molto più

ne donerà prendere nella ſua vecchia,hauendo mag-3

ſſ ſſ- X zſi gior

4-5

.

”\

l
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gior eſpericnzaſiaequistato. nell'arte del pcſcare."

Dentro della barca tengono vna ſportellina comi

trè.ò quattro libri: di cera.c‘on vna moneta d'argento

da loro Nardi chiamata.Questa moneta ſi hà poi da.

offcrirc alla ch'ieſa di S. Giorgio in ringratiamento

del pelcc,che pigliano: ebencheì questo effetto li

' fuſſe donata vn’aitra moneta di maggior valuta di

quella,]à rifiutanmdicendoch’l Santo altra moneta.»

che il Nardi non vuole.. : . . -. .

' -'Se pcſcando(come ſuol portare il caſo)alcune bar

che pre'ndeſſerò del" peſce, &altre nò: ſubito chi non

n’hà preſo hà ricoſo ad alcuno Pattocchiaro da loro

chiamato Mazaquali , & à, costui domandano la ca

.‘gione per la quale la ſua barca non hà preſo del pe-'

ſce.L'ordinaria riſposta che ne ſogliono riportare (i è

che per l'inuidia d’alcuno la ſua barcaè stata amma
liata': e ſottoſſqual'che parola ambigua gli ſigniſicano

l'inui'dioſoèdicendoli per-eſempio. Colui che t'bauu

affatranrata la tua barca è vn tuo vicino, il quale:è tan-‘

to à tè con-gionto di caia,che ſrc‘t la tua , e. la ſua non

v'intrammezz’a altro che- vna ſol ſiepe . Mù perche:

molti -ſono’confinantiſicon luiſiinquesta manieraévà

multop‘enſoſo inucstig'ando 'chiſia; ecco quello ſo.

pra del quale ha maggior ſoſpetto vien lubito alle:

parole , alle riſſc , al‘l'armi,alle ferite,- e tal hora alle.»

morti. '

Fra questi peſCa'tori 'vi ſonoſſdi quelli che perloro

ſciaguta ſon stimati per huomini inuidioſi , .e di mal

occhio; de'qu'ali affermano,, che con il guardar. ſolo

una barca, ò vin rete la rendono affatto impotente al

pigliardel 'peſce. A qucst'infelici nò ſolo non l'è per

me'ſſo 'd'vſcire al mare-cò gli altri à peſcare,mà inquel

tempo che dimorano le barche in mare peſcido pon

' P° :
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poſſono còparire nè anche sù’l lido: atteſo che ſe per

loro mala fortuna s’affacciaſſero ſolo ſula ſpiaggia,à

furia. del Popolo ſariano lapidati. Se poi haueſſero

ualche veriſimile contraſegno d’alcuno , chel'ha.

ueſſe la ſna barca affatturatam lo poteſſero hauer nel

le.mani,ſubito ſpogliandolo nudo.i| l'olpendono per

vn braccio in alto , econ' vn ſaſcio d'ortighe il vanno

fieramente battendo; forzandolo frà quei tormenti à

benedirla ſua barca, &in questa maniera restano ſo

disfatti . ‘

Mà che realmente vi liano di colormche è per ini- ſi

micitia,ò maleuolenza facciano qualche incanteſmo

alle ,barchemnn credo, che ſia cola vana il ſoſpettar,

lo : poiche apertamente ſi vedono molte barche non

prender giamai alcun pelce: e benche ſi vedano gli

Storioni andar ad inuestir nelle reti di quelle , pure

mentre cercano di tirarlo in barca ſè ne ſaltano fuo

ri. l-{aueuamo per nostro vſo fatto ancor noi vna bar

chetta, la quale nel metterla in mare Fu da Nostti ſol

lennemente benedetta aſpergendola "tutta d’acqua., .

fanta. Marauigliati quei Barbarbstauano attenti con

ſideraodo quel tanto,che da noi veniua opraro attor

nola barca,onde ci domandorno del fine per lo qua

le ſaceuamo quelle cerimonie.Li Fu riſposto che tutte

le coſc ne’loro principij , acciò ſortiſchino felici ſuc

ceffi , biſogna dedicarleà Dio: perche eſſendo egli il

Padrone , come la coſa è raccomandaraà lui , non vi

può hauer (opra di quella poſſanza alcuna nè il De,

monio , nèi luoi ministri . Aſcoltò quelle parole vn

huomodl quale hauendo vna barca,colla quale per trè

anni continui eſſendo vſcito à peſcare, giammai in.

tutto quel tempo hauea preſo nè—anchevnStorione:

onde comunemente da tutti era per affatturara tenu-ſi

ta:
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ta:costui ci pregò che benediceffimo la ſua barca anſi

cora: acciò eſſendoui circa di quella opra alcuna dia

bolica,per virtù di queila benedittione G di ſcioglieſſe.‘

Condeſceſimo alle di lui preghiere, & hauendoli be

nedettalabarca l'aſpergemmo tutta d'acqua Sarita.

Tutto allegro costui vſcì la marina alla peſca , e bem

per tempo fè preſa d'vn bello Storione,e d’indi in poi

andò lempre felicemente con la ſua peſcaggionu.

(Dal fatto venendo poi diuulgato trà loto , à gate.,

ciaſcheduno voleua , che benediceffimo la fue.»

barca.

[marinari poi mentre è vele gonfie fan viaggio ed

proſpeto vento per mare : ſe per ſortc gli manca re

pentinamente il vento.-(i credeno richiamatlo co'l E

ſchio, Onde tutti anſioſi attendono à ſiſchiare , per al

lettarlo in quel modo, à fat presto ritorno, e gonſiat

le lor vele di nuouo.Nè permettono mentre ch’ham

proſpero il vento, che alcuno adopri ago , & filo per

cucire alcuna coſa dentro al ſuo vaſcellottenendo per

verità infallibile , che con quel paſſare, e ripaſſaru

dell’ago, e del filo s'inuiluppi di maniera il vento,che

ſi venghi à cucite co'l panno : onde eſſenclo cucito

non poſſa poi far liberamente l’officio ſuo , e gonfiat

le vele . ‘ .

Hanno ancora gran timore delle maledittioni , ò

imprecationi , che livengono dettezcredendoſi,chu

aſſai più dannolifaccia il male imprecatoli , che fu

' fuſſcro le bastonate,ò le ferite. Onde venendoli all’
orecchio,ch’alcuno gli ha imſſprecato del male, in vece

di reſentirſenncereano con groſſt donariui,e ſommeſ

ſe parole placarlo:pregandolo à benedirlo, e pregatli

del bene.E queste maledittion‘i allorali recano mag

gior timore quando vedono,che dopò quelle liſopra,

mene

 



Hoggt‘ detta .Mmgrſi'ellìd.‘ ] 75

niet-ie alcun male: tenendoper fermo che già le ma'

ledittioni il loro effetto ſorti ſchino.Così mi ſouuiene

d'vn. vecchio allai ricco , il quale eſſendo calcato in

fermo hebbe ſubito ricorſo al Papà, acciò li ſignifi

c_aſſc la cagione dell'infermità ſua. Quello e gittata.

le ſorti, e riuoltato i ſuoi libri gli dille, che gli era tal

infermità auuenuta per le maledittioni imprecatoli

dal tale ſuo inimico: onde l’elortaua , che (e voleuao

campare da quella , cercaſſe ò con preghierczò con.

doni placare talmente colui, che titrattando tutte:

quelle maledittioni, il bencdiceſſe di nuouo. Non ſù

ſordo 31 quelle voci il vecchio: mà chiamatolì li ſuoi

feruidori gli ordinò,chc pigliando vn cauallo dſie'miſi

gliori ch'haueſſe, con gran prestezza ſe n’andaſſero

da quel ſuo inimico, che maldetto l'hauea: al quale.,

preſentidogli in ſuo nome il cauallo,il pregaſſcro in

stantemente,chc nel numero de ſuoi amici l'aggregaſ

km che di preienza veniſſe à benedirlo in (ua caſaſi.

Venne colui e dopo eller stato .lautamente banchet

tato dal vecchio,:tccostntoſi al letto dell’infermo il ca -

ricò di tutte quelle benedittioni, che li.vcnncroin.,

_bocca,& il vecchio allo ncòtro cariczîdo lui di nuoui

preſcnti lieto ne lo rimandò à ſua. caſa .

Nè ſolo le voci, e le parole dan timore à costoro:

mà credendochhe l’aria venghi taluolta, ò da qual

che incanto, ò da mal occhio infettata latemonoaſ,

fai:o_nde per ripararsi da quella,han cercato varii, u

diuerlì remedij per preſeruarlì ſani da nocumenti

[uni . .Il più principale antidoto contro di quella, ſu

perſuadonoche ſia vna rete da peſcatorixollaqualu

logiiono circondareil letto il gl'inſertni, e le culle de

fanciulljzſſstimando con quella riparare all’aria incan

tata, & agliocchi cattiui che (conforme lor dicpno)

\
°

/
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ſono di gran nocumento agl'inſermi. A capo ‘poi del

letto degl'iniermi per iſpauentare il Demonio vi pò

ono vna ſpadaignuda, e tal hora per afficurar‘ſi me

lio dalle ſue inſidie, vi ſogliono porre e la lancia, &

il restante dell'armi . Vn ſignor grande del paele io

viddi taluolta, che temendo di quell'aria inferta , ha,

nea ſempre con ſè vn Paggio,che gli caminaua auiti,

il quale teneua vn bastone nelle maniinalzato in aria,

e dalla cima del baſtone stauano pendenti varie,e di.

uerſe immaginette d'argéto di vari} Santi: credendolî

con quello andar purificando l’aria; acciò (opragiun

gendolui , poreſſe liberamente paſſare lenza restare

oltraggiato da quella . -

Nel comprare alcuna coſa , oltre al prezzo stabili

to , biſogna al venditore fare qualche donatiuo , ac

cioche conſegnando :! quello la roba,gli la benedichi.

Così per eſempio:s'alcuno comprerà vn Falcone do

po hauer sborſatoil prezzoſdclquale lon conuenuti

inſieme : dona al venditore vn regale , accioche ce'l

bencdichi: e colui prendendo il Falcone nelle mani

alzando gli occhi al cielo ſuol dire. Dio mio fa che

costui , che hà comprato questo Falcone , habbia a

prendere con eſſo tanti vcelli , quante piume tiene.

questo Falcone; e coli lo conſegna al compratore . O

pure s'alcuno compraſſe vn" cauallosil venditore pren

dendolo perla capezza dicezFà (ignore, che colui che

l’ha comprato, quando và con quello alla guerra, lia

ſempre vincitore: quando và ‘alla caccia , vccidſi.

Cerui,e Cignali in gran numerozcaminandoin viaggi

felicemente li compiſchi , econducendo le robcſi

vengino àmulriplicare a‘ ſua caſa . Se vendono delle

robe appartenenti al vestire . chi le vende è tenuto

a gurare ogni forte di felicità a chi vestirà quelli pan-,

m
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“i.-%- C°ſſſi Î". fflQ'akra coſa hanno le lorobenedittioni

appropriate per ſodisfare a' compratori; iqualipſiiùſſ -

presto laſcierebbono ogni compra da parte ,. che pri

uarſi di queste benedittionr._ , …“

Nel porgercſialcunacoſa ad vnalttofiaſi per com

pn,vmdju,ò donnino}, giammai cela danno in ma

niera,che conle propri: manila riponghi nell'altruit

mi ce la gittano in terra auanti a'piedi.Dal principio,

vedendo tal cerimonia Umana , che ciò veniſſe do...,

humiltîbc dz creanza retenendo fotfi il ‘costume del

la primitiva chieſa, che offercndo i fedeli alcuna co

ſaagli Apostoli cela metteuano auanti a piedi Pane

mrpm'g “le. pede; Apr/lebron, mà dopo mi ſono

informato, ogni coſ; _ e yu vana [uperstitionq

perche lì credenza,-che fe . to con le ſilor mani ma

colà Mll'ìtlſl'UÌ—z.m“0 ilſuq haueredalle ſue mani ſe

nie paſſercbbe alle mani di quellmonde per ioſehiua;

re un tal danno-,ce la banana .a'piedi. ..

Nello stabilire dell’amicitie tégono questo modo :

quello che deſrdera farli vn altro per amico l'inuita ì

mangiar ſeco,e l'altro glirende l'inuito , e dopo che

fcambie-uolmente hanno l'vno il pane,& il vino dell'

altro mangiato, .e benaco, restano talmente legati in

ſieme d’affetto, che non vi è timore alcuno, che mai

più l'vno habbia da ingannar l'altſiro. Chi poi cerca..

maggiormente stabilirlanitrouano vn poco di miron,

ò aglio fama, e con vn stecco ſe n'vntano l'vn l'altro

la fronte,e con questa ceremonia restano maggiorme

relegati. E per tal ſegno. ſe ſono pari nell'età , (i fo

glioao da quel tempo auanti chiamare fratelli: ſe fa‘

no maggiori con titolo di Padre e figlio: &‘eſſendo

differenti di ſeſſo v’aggiungono ancora,che l’huomo

con li denti prenda il capitello dellla einna delle,

don

Aduc-‘e
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donna,- e legièrmeſſn‘te‘lo stringa : ecos’ì‘testittìo nia-"

drì,c figli,iratelli,e’forèlleiſiſſ ' * ". " ,, . ‘- —=

' \ Nel vilitat gl’irifet‘mi', biſognach’Ognun'ſr guardi

di tenere allapreſenza di quelli, ò‘ſile mani giontate ,

6 le'- braccia piegateaenendo‘ ‘ciò per peffimo anguria

del-l'infermozſendo tal“ poſit'uta appreſſo- di loro Rima-.e

ta per ſcgnoſſ di afflittion'e {e dîtne'stit‘iaſi. Per lo’chei

[i credo‘no,che tal legno habbia àſſcoop'erarealla-mor

te dell‘infermo} ';E'perche noi— altri'itu’ezzi-riellaſi't‘eli-ſſ

gibnefſſn da‘l'ſianciulſi ; habbiamo’qu'a'lì connaturata

ilte‘ner per mòdestia lemani giunte", e le-braccia pie

' gate3ha—bbiamo perta] càgionericeuuti— molti affron-'

tri-'da quer—Barbari: i'quali'vedendoci in q‘uellapo'aiq

dùtaìſilianno Aſp'cſſe 'vòlte,fſièg’l_ metterei le mani di ſo-

pra-rutti (degnoſi à’tfiſiua Fotia—', qu'elle distaccate.

”i" Si—‘c’redondatimra, nel‘eoſimmetrerealcun peccato,

ch'el? poſſo‘no ſibodagli occhi ’di Di'o' dc’cu‘itar‘e,e per- ‘

ſi questcnoccorrendòlià Faflo‘chn gia'n‘ ſecretczzacer-ſſ

canodi effettuarlo. Ad 'vni'tal c'al'o apponto mi ritro

iiai-. vſia‘voltà—‘preîſentefi S’inſe'r'm'òî vn'prMCÎpal "li-*

girare. nel tempo’-' il‘A'dſſuEtiſito (nel qual feti'ipo, c_o‘meſi‘

habiamo di‘ſdprì "accennato ,- tion- è’l‘ecit‘oà loro gu-î

{l‘ai- dellafcìrhej‘eſivénendd cſi'ost‘ui eſdrtato da? nostri,= '

èh’èllèndo' egli _‘d’etàſigfſiraueie l'infermità ‘pericòloſſiſiſ

pecca ſeſinza alcunſcrupolo tralaſciare tal oſſcruanaa

da parte,-e mangiar carne”-uil che ſe non eleguiua hay

niebbe ſenz‘alcun fallo ‘laſſſua'vita pericolato. Dopo

molte preghiere-,per timordella vita alla fine ve s’in

duſſc: onde fa’t'toli cucinat- vn'Fagiandfl tempo dedi-

to‘ſe lo ſè condurre ananti.Et ecco che mentre s’erp .

già ſed‘u'to‘ sù’l letto'per mangiare, entrò vn ſuo crea-e

to à‘fignificarli, che'l Patriarca hauendò in:;eſo la ſua

iridiſpoſition‘egl'inuiaua-vna denota, e miracoloſu

immagine accigche racomaudandoſià quella,dîſſll'in.;

cr.
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fgſirnſſt‘itàlo libaralſe .- Aſiquestanoſiuella' ii rnrbò Forte-‘

mentel'infermo; e tutto penſoſo, e sbigottito riuolto

à-ſuoilidiſſe.ſſ_ E com’è pollibile, che ioſaCcia quì em:

trare questaſanta immagine mentre io mi ritruouo,

mangiando attualmente la carne? lo più presto temo,

che ritrouandotni in atto facendo qucsto peccato in

vece di darmi ſalute,me priuerà della vita.- e dopo el'—.

ſerſi trattenuto vn pezzo tutto penſoſo ſopra d’viſi'.“

negotio tant'irhportante, ii riſolle in tal guiſa. Diede

ordine che ſuſſe ſubito il Fagiano dalla ſua preſen-za

leuarpg, dcoccultaro nella più ſegrrta parte della ſua

caſa , &. all’hora veniſſe poi introdocca l’immagine.

Cosi fù eſeguito per apponto; & entrata l'immagine.

vi fece vna aſſai brieue oratione , & hauendo ringra

tiato il. Patriarca ,.la licſſentiòrſſe di nuouo fattoſi por

tare il Fagiano (fe, .lo mangiò con vna quiete gtan-ſi,

diffima. - ,, ._.

Ne' tempi di, tanſiccità quando tutti bramoſi

stanno di, pioggia: per impetrarla da Dio ſuole tut-,

ta la gente in proceflione pigliarſi da qualche chie-,

ſa vn immagine diuota d’oro, ò d’argento ,e cond u

cendola al più vicino fiume , iui legiermenre la ha

gnano-. & hauendola rinomata alla ,Chieſa, ſe non.,

compariſce la pioggia: _ſſdoppò alcuni giorni di nuouo

riportandola al fiume ve l'immergono tutta ben bc

ne:credendoſi, che quanto più inaffiano l'immaggine

con altreranta copioſa acqua ella inaffiarà la terra .- e

tante volte la— replicanmſino il tanto,. che yenendo il;

tempo di piouere, ſi credono già hauere ottenuta, la..-,,

gratia. Per far cſieſſare poi la pioggia hanno icorſo à

Santo Elia al quale ſogliono ſacriſicare vna capra, &,

hauendoſi il ſacerdote mangiato la carne, la pelleſſhaz

uendola‘ piena di pagli a,!a ſo {pendono nella maggior

' Z a al— \\..ſſ
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altezza degliarbori di quei contorni . Mti perche i

Santo Elia han ricorſo per far ceſſar la pioggia, e non -

ad altro Santo? Io per me credo che non per altro

ciò faccianmſe non per le parole di S. Giacomo nel

la fa: Cattolica quale loro hanno fempreſſnelle ma

nit'cioè che Elias Izano emi/infili: ”dispgfflbìlirfiſ ore -

zio/recruit w non pianali-per k’rramxé' non pluit. Ad

Elia dunque per tal cagione ricorrono , e la pelle fo

ſpèndono ſopra dell'atbote , che era il vestito d'Eliu

Vir pilofirr : zonapellicea acciai-fim "tribu: .

Sono auidillimi di bere quanto prima il vino nuo

uomon aſpettrîdo che li riſchiarirma appena paſſati li

orto giorni ſubito lo beuano. Non però giammai lo

pri ncipiano a bere la'prima volta, ſe non in questa...

maniera . Etnpieno la mandi vino-, epoi pigliando

due coltelli con la manica nera , l'incr‘ocecchiauo ſo

pra di quella, e tenendoli fermi colla mano , ſi beno

no il vino.]l fine per lo qualeciò facciano, né io l’hò

poſſuto penetrare, ne tampoco loro il fannoze dman

- dati “della cagione di ciò non riſponde’no altro ſe non

che così nà l'vſan‘z-a --appreſſo di loro. ’ - ,ſſ

- Non credono giammai che' fia vero alcuno fatto,

che li vien‘raoeonteto , li: non 76 {entorno in uell'ln

[lante alcun prurito fopra 'del destto ciglio. 'ual ſe-ſi

gno ancora tengono per felice euento d'ogni coſ-...

futmaſiome-per il contrario ſenteadolî tal prurito nel

iini‘str‘me tengono per falzozquel tanto,che racontato

li viene, & infelici *i [uccelli che li stanno attenf

dendo. , ’ _

Non ystono mai a’lctrn vestito nuouo , ſe primo...

non hauendolo posto fotto del piè destto , il calpe

strano.

Cento,e mil'l'altre ſupcrstitioni da loro oiſegqate ,

- - 1 o
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bilogna per la brevità tralaſciarese conchiudere que

flo diſeorl'o con quel tanto , che ſogliono oſſeruaru _

ne eonuiti per inuestigare qualche coſa occulta,?) da

auuenire. Poiche mangiando à tauolaqualliudgliu'

animale, purche lia quadrupede; colui al qual tocca

la ſpalla doppò hauerla ben ben ‘ſpolpata prendendo

nell’olio nelle mani,e guardandolo fiſſamencenri và

mando il giuditio; indouinando con quello alcu

iia‘ c'ol'a occulta, ò preſaggendo alcun futuro euetnoi

"e dopo hauer egli detto il ſuo parere paſſando l'olio;

per le mani degli altri cia‘ſcuno cerca di Jimi la ſu'a

opinione, Chi dicono che’] Padrone di quell'animale

lia stato felice,altri per infelice l'afferma‘ooz‘Altti che

alcuno habbia presto à caſcare in qualche diſgratia,&

altri che habbia a riccuere alcun lauore dal Principe,

ò qualche digintà ad ottenere . Altre volte ritrovan

doſi in guerra fan congetturaper mezzo di quell'oſſo,

che presto deuono eſſere da gl'inimici aſſaltati: al che

danno più credito , ”che allo steſſo vangelo e questo,

perche ben ſpeſſo,ò perileaſo, ò peropra diabolica

hanno veduto auucrarlì *il prono'stic'o. Perche ſcorgé

dolì alle volte nell’oſſoi ſegni . d’eſſer già vicino il

nemico per asta‘ltarli: l‘aſeiaodo‘ſino il mangiare,li fa

no con la fuga ſaluatidl che ſe non haueſſero e'ſegui

to , ſariano stati’colti all'improuiſo da quelli , e fatti

prigioni: eſſendo che dopòla lor fuga veramente ſo

no ſigl’inìmici comparlì. Quel tanto che con li proprii

occhi hò veduto lì è, che rirrouandomi vn giorno in.»

vn lor delinare, nel quale li mangiaua vna Vitellmcir

ca' del fine incominciamo à formare ſopra dell'oſſo

della ſpalla il lor giuditio : cosìcaminando l'OſſOin-l

giro , peruennc alla line nelle mani d'vn giouanetto

_ Abeaſſo , che poco prima era (lato-fatto ſchiauo in..- "

M°“:



182.“ Relatioìiè'drlla-Calchidej, '

Mengrellia; Costui in veder quell'oſſo attentamente.-,

guardandolo, profeti la ſua opinione dicendo, Seni-.‘,

al un fallo io tengo per fermo, ch’al Padrone di che,

è tiara quella vitella gli è stata da ſuoi. nemici btu—,

ciata la caſa. Il che Fu da tutti li circostanti affermato

per vero, nè poteua il giouanetto Abeaſſo ſaperlo .;

per eſſere il fatto già molto tempo auanti ſucceſſos

& eglidiîſrcſco venuto in quei paeſi.E ben vero,chſſe

io per me stimo, che frà tanta diuerſità d’opinſſiOniieſſ

giuditij, cite apportano circa dell’oſſo, ſempre alcuna

ven’è, che s'accosta ad alcun fatto ſucceſſo: onde al,

cun detto ti viene più ai caſo , che per ſcienza , che.

s'habbiano à verificarſi: il che balla a mantenere ap

preſſo dilorola falſa credenza ,che nell’olio li ſcor

gono le cole d'auuenire . ' ſi ,

Drîle Mamamia ſolite 4 ſàrſi da'

Mengrelli .

CAP. "xxv.

Ella per l’addierro in tutta la, Colchide al tutto

sbandirol’vſo del danaro; {cruenti-eli in luogo,

di quello della permurarion delle colinMa eſſcndoui

poi dal Principe statiintroſilorri gli Armeni (gente di

gran italico) ve s'introduſse parimcntc con quegli in

qualche parte il danaro: non già in tutte le compro,

conforme è vſo frà nei ; pei-che rattcnendo ancora..

l'antito vſo di petmurarli lebmerci , in qualche con

tratto, mancando di quelle,,îvcngono con il denaro il

ſupplirczE il danaro dagli Armeni introdortol'isteſso

apponto,che il’crſiani lì crucno chiamati Abaſsì ne

‘ quali ſſ
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qlial‘i non ve li ſcorge altra impronta, che alcune letſ

cere maniche.-& il ſuo valore è di‘trè carlini nostranb‘

Pet‘lo cheil Principe hà introdotcoin Odiſci la zee-‘

ca:stipandoui la steſsa moneta apſito cò lo steſso \ug- *

gello di Perth . Di questa moneta aſsai più sè ne fer-*

dono, gli-Armeni quando che paſsan‘o à mercantile”

nella‘ſi Petſia,che i' paeſaniſvenendo da quelli abboni—

ta, non" volendola'per prezzo’niuno ; deſiderando più

presto la stranieta come Vngari,'Zecchini', e Reali di

Spagna; e quella è quella, che ( permutando le loro

mercie)_ſogliono aggiungere 'al prezzoſidi quelle .' _

' Nel far qualche mercantia stabiliſcono prima il

prezzo conforme alla valuta delle coſc' in varie gui-'

fe .- Se la coſa farà di gran valuta; come eaſe diſi Vaſ

ſalli,territorii,argéti,dtappi di gran premo, e‘ Caualli ’

Perlìaniiinſſ'vece di moneta stabiliſeono per il- lor prez:

io tanti Buohtante Vacche,tanti Caualliiſitzîti Schia-ffſi

uì . Se è di mediocre valuta la‘ cola, come Vacche»

Buoi,DamaſchiiArme‘ſinizCaualli ordinari]: co'n coſe

di mediocre valuta par-intente (i compranozcomc con

ferro,con rame,con'caldare,- con tele colorate; e con.-;

altre coſe ſomiglianti. Se fono coſe d'infimo prez

io, come Galline , Caponi, voua,con infimo prezzo

vengono parimente comprare da loretciò‘è con aghi,

fale,coltelli,e con incenſo. ' ' . ' \

— Per ſmalt‘ire poi le loro mereantie,e prouederſi de

loro biſognitordinariamente non vi ſono nîè boceghe,

n'è piazze; nella quale (1 facci concorſo di genti, pet

comprarli l'e coſe appartenéti al vino : ſolo nella Cit-Î

tà d‘Armeni nouamente- edificata * dal" preferite Dae-'

dian ve n'è qualche vestigioſſ : ritrouandoſi in quel

luogo alc-une poche bateghe in vna piazza, “nella qua

le lÌY°l1d°fl°ÌlFP°F cele» cdr-ppi Pexfianif P ’
" '

€!
— -.—..
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Per lo mangiate ordinarimehe ad ogn'mo fa con-,

tinuamente biſogno, uè anco vi fono uè compratori.,

nè venditori di quello : percheò (i tratta di (ignori

grandi, e questi non ne han di bilogno; venendogli

ogni giorno da‘ ſui Vaſſalli l'omministrato continua

mente il vitto;ò vero lì trattadi coloro che lbnod‘vna‘

mediocmò infima fortuna nè anche eostoro gli è di

mestieri comprarli il vitto; ordinandole ſue cole in.

tal manieramhe tutto quel tanto,che gli ſì di bilogno

eili fà nella propria lua caſa perche le vuoldel or

maggio,dell'erbe,dell'voua , della carne.eon le l'un

Vacche li flilfortnalggio .- ne ſuoi giardini li proue

de dell'herbe; dalle ue Galline haue le vorrai & am

mazzando le ſue Vacche Porci,Galline,Capoui e Ca

strati, haue tutta quella carne che vuole ſenza corn

prarla.Si che lenza dar fuori il prezzoogn‘vno nella.

propria cala il vitto d'ogni giorno ritroua. Per lo che

colui,il quale è più prouidqpiù lautameote li trattaze

pallet-anno alle volte gli anni intieri , che costoro nè

per le proprie perſone,nè per la loro famiglia faranno

giammaialcuna lpeſa ; viu'endo ſempre di quel tanto

che egli li 8 colla ſua industria. -

la due maniere poi li prouedono dell'altre coſeî.

appartenenti alle prouigioni ordinarie della eala.Vna.

6 è in alcune Fiere che nel paeſe li fanno . e l’altra..

nella venuta delle Nani Turcheſclre che ogn‘anuo in

quei lidi ſe ne vengono à mercanrare.l.e Fiere foglio

no farle in varie parti di quella Prouincia in. varii.

Tempi. La più priacipale è quella, che la prima Set

tima? di Settembre ſe fà nella nostra Chieſa di Cip-,

f| Se

Nella quale il concorſo è li grande. che alle volte

alcende il numero di ventimila perlone . udprìmo

er;
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Mercordìdi quel meſe mandano delle genti à far le.)

capanne di fraſche che han da (eruire per ticourarfl

, molte di quelle genti: e poi il Giouedi incominciano

à comparire col-le loro mercantie. Gli Armeni vi pon

tano ogni ſorte di tele così dipinte come colorate,con

drappi Perſiani, e Turcheſchi: pigliando per quelle:

ogni ſorte di prezzo. che gli vengon dati purche lia

conloro grandiffimo au anzo. '

= Altri che habitano in luoghi ove aſſai ſcarſo ſi ra-Î

coglieil gomotecano gran quantità di ſale per ba

rartarlo'per'quello . Et altri del Miele,della cera,del
filo, edelle telſie’del paeſe.Altri Caldaie, Rameferro

stuore,piatti d‘i legno,vaſi di creta, zappe,lana,Buoui,

VaCChta Castrati,e Capresbarattandoſi l'vna coſa con

l'altra- lenza compatirti il danaro.

Radunata tutta la gente, s’acconcia la notte per

quelle campagne chi ſotto à qualch'albero, echi nel-,

le preparate capanne. Vedendoſi tutta quella notte.

illuminata dalla moltitudine de'ſuochi,e candelezchſi

ogn‘vno nel ſuo posto accende:iui vigilando ogn'vno

per rimor delli ladri, e frà tanto mangiando, beuen

do, e cantando ne paſſano tutte quelle notti del Gio

uedi. Venerdiſie Sabato. Non gli vien dato licenza nè
di comprare nè di vendere fino alla venuta del Prſit -

cipezil quale acciò niuno (i patta non la concede ſino

è tanto, che egli compatiſcbi con numeroſa caualca

ta à paſſeggiare per quella, volendo godere della

moltitudine , e varietà delle genti che ſono congre

gate in quella . Hauuta la licenza in due ò trè horn.»

vien il tutto ſpacciaro. ‘

*Appreſſo à questa fiera di Cipputiàs è quella che

li fa nella Chieſa di S.Giorgio d'llori nel giorno della

ceremonia del Bueznella quale betiAche per la diuotio.

3 ne
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ne del Santo lia più numeroſo ileoncorſo della gen: -

re; le merci non però nonpoſſono '.vguag'liarſicom

quelle, che [i conducono in'C-ippuriàs: eccedendo in

quella parte quella di Cippuriàs di grilùga—tuttel’al

tre Fiere .Ohreà quella-d'llori vi fono quella di'Beg

dià:,dicapo=Cozcl1eri,emolc'alrreiquali tutte [i fine

nella fleflo-modox con l,. nella force demerci .

Nella venuta poi delle Naui de Turchi aſſaipià

che nelle fiere lì proueggono di merci maniere.

barattando con quelle le proprie delpaeſe . Le ro

be., che fa liono i Turchi recare-da ‘Costanrinopo‘li

in Odiſci Emo. Taperi belliflìmi d’ogni ſorce, couerte

di letto, corami Turcheſchisſelleze guarnim‘écide ca

ualli,Archi,-e Freccie, drappi, ep.-annidbgni forte di

valneſhfermſſame caldarezlanastele. dipinte,-e co'lpm- '

te,peſci [alati , caviale, coltelli,:incen‘ſo,penere,—zuc

charme-filed] prezzo che da 'Meugce‘lliricenono poi

lono miele,cera,rele del ;paeîſcfiloaſerafflelle- di-‘Buoi,

dimartore,di castorciJèmenzadi .lino.legni cle-"bulli,

e ſchiau‘i, . Nei buffi illa-r guadagno .è grandiffimoſi,

perche appena con tre , ò quattrocento l'audi di (ale

ne cauano piùdi-cincwcmilia ‘ſcudi de Buffi; carican

done ogni nauc da.cinque,ſiò ſci mila pezzi 5 chela.

Costanrinopoli poi. li vendono ad vn [coda il pezzO

Er in ogn'altra coſafannograndiffimo manzo,: par

ticolarmente ne ſcbiauſii: i quali non zdando. molto pc

lo alla nane , ne pigliano rutto quelle che poſſono. …

hauerezòti Mengrelli e_e gli danno,-ancor loro volenſi

ticri pronedendſiolìeon vn ſal ſch‘iauo di tutto il bi

legno di ſua caſ-a. Onde è vna coſaaflài lagrimeuole

à vedere le eenreqaia di Purtichristiani, da' Padroni

Chistjani eſſcrno condorrià venderſi a’ Turchi. lqua

li nell'hauerliſſ comprati , ſubico li vcstono alla hTur:

, , .C e;.
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'eheſeha , & hauendogli in protestatione della loroſſ

falta fetta ſattoglialzare l'indice delle ſue dita, e .ri

negar la fede di Christod'addotrrinano nelle ceremo

uie,e riti’l'urchelchi ,, e tutto ciò fanno in mez-zo ?;

Cbristiani in vn paeſe de' Christianirptima di partirlì
per Coullantinſiopoli. Aesto che lſanno con Putti-'

fanno parimente—colleDonne : nelle compra delle-n

quali,non riſparneianoi Turchi il prezzo. alcunonnal;

strnc eſſendo dotate di'qualche- beltà(come per lo più

fono le Donoe Mengrelle) impiegandoui alle volte.:

per ma di quelle il prezzo di tu‘: , ò quattrocento

Zecchini.

— Comprano ancora de gl'huomini già fatti i quali

per lo “ù yengono da iMengrelli venduti per eſſer

gente acinoroſme pa'rticolamentei ladri,!a quale per

galligo de'ſuoi misfatti,in quel modo che noi foglia

mo mandarli in Galera, coloro gli vendono a Turchi.

E ben vero che alcuni Padroni hanno vn animo tan

to ſpietato,e fiero , chenon hauendo riguardo ad al

cuno,merito, e demerito de loto Vaſſalli che poſſouo

hauer nelle lor mani gli vendono à Turchi. Onde vi

fit vn Signore de'primi d'Odiſci della famiglia Cilaz

zè che auezzo à far ſimilimercantie , vn anno nella...

venuta delle nani banca di biſoguo da dieci, ò dodi

ci huomini per prezzo d'alcune eoſe, che egli brama

ua dalle naui. Turcheſcberilche penetrato da'ſu ci va ſ-

ſalli ogn’vno pernon perderla libertà staua aſſai cau

to sfuggendo di capitarli nelle mani. Fà egli (per ti

rargli nella ſua rete) vsò. vna talarte, ublicò,che vn

giorno ſollenne voleua celebrare vna ſollcnniffimſi,

meſſa: per io che elortaua tuttili luoi vaſſalli , ( llU

fuſſer o Preti da melsa,che veniſsero in vna ſua Chie

ſa à celebrarla; perche gli hautebbe liberalmentc ri

‘ A 3 2. mu;
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munetati , e laut-amente banchettatisAllettari coloro

dalle ſalse promeſſe del Padrone: al giorno stabilito

da lui comparuero dodici Pretiti qualicantor‘no vn:

ſollenniffima meſſa affistendo a quella Cilazzè con..

gſiran deuotione. Compita la meſſa quando già {i cte

deuanoi Preti di eſſer banchettati, e rimunerati del

la,]or ſatica,ordinò Cilazzè,che fuſſero ſerrate le por

te—della Chieſa , e fatto‘ condurre iui vna gran quan

u'cà di catene , incatenò tutti quei miſeri Preti , indi

hauédogli fatti ed vn raſoio radere tuttizcoſi i capelli,

come lelor lùghiffime barbe à diritttura gli còduſſe

alle Naui de‘ Turchi da’quali hauendone riceuuto

più di mille ſcudi di robe per lo prezzo di quei ſacer

doti gli conſignò per perpetui ſchiaui de'Tutchi.Fat-'

toinuero degnod’vn perpetuo biaſmo; poiche acce

chato dall’intereſſe , e s’incrudelicontto de' proprii

ſacerdoti , riuetiti da tutte le Nationi del Mondo, :;

ſprezzò ogni legge , mentteche ſorto la ſua parolſi.

hauendogli promeſſo i premij, gli priuò della lor li

berta.

ln questa partela lor Barbarieètale , che nè Pa

rentado ſi stima, & ogni legge di amicici-a (i conculcz

come ve s'interpone l'intereſſe e'l deſiderio del gua

dagno.Hò molti con proprii occhi veduci venderle

proprie e mogli à Turchi:ſolo pervn leggie-re ſoſpec

to che fuſlero streghe qual coſa più che l'adulterio

viene da'Mengrelli abborrita.Nella qual vendita né

tutto il prezzo entra al Marito: mà facendone trè

parti, la prima entra al Padrone, di cui la donna è

Vaſſalla, la ſeconda al Marito, e la terza a' Parenti

. della donna:ſi che eſſendouiin questa vedica molti

interellati facilmente ſuole accaſcate .

Vna ſceleraggineaſlai di questa maggiore incefiin

.

.4
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Carcule nel tempo della venuta dell’eſercito Perſia;

no in quel Paeſe circa?-anno x_63'3 pdahèanZen

tilhuomo innagbitoſii'dvn bel CanallqſiPerſano , nè

hauendo altro prezzo più promo per comprarſelo

conſegnò per prezzo al Padrone di quello, che era...

vn Turco la propria ſna madre'per iſchiaua. Rompe

do fin allalegge della Natura. e priuandoſi di quella.

dtrlla' qua’le hauea riceuuto ’ognl ſuo efl‘erei [010 per:

impoſſeffiirſid'vna be-stia irragioneuèle diuennro m

que-(io più fiero delli steffi animali,”| quali…‘co'] iolo na'

turale instinto fanno a'loro genitori tutto quell’oſſe

quio che poſſono. ' ſi \

.: «Tuna quella gente poi traporìara ne' Paeſi del

Turco in brieueabbmcciono la falſa ſertadi Mamer

t-o: rinegando la fede di Chriſlo Eqîiefla Miſrîoneſà

il Demonio per mezzo de Turchi da quelle parti-: i

quali mquesto negotio ſon tanto zelanti, che non Fr

ſparmiano nèà fatichaſſnèà ſpeſa verona, per far a'c

quisto de ſchiauùPerlò che,non ſolſſo dalla Mengrel

l-ia, mà da' Circaſsi Abealli', Alani, ‘eGſſichi ne banhò

gran quantità di quelli. Et oltre aciòzi Tartari bent-‘

peſſoi entrando e nella Ruſa, cnella Polonia fanno”

gran numero di Schiauiſſquali tutti Vendendolià Tur

chi,fi vedevo quali ogni giorno entrare in Gonfianti

napoli dal Mar Negro molti vaſcelli carichi diChri

stiani ſchiaui, chead vn contraſegnomhe portano di

vna bandiera dan (legno ,eſſemo vaſcellidi Sebiauizi -

quali tutti , ò allertati da premii , ò atterriti dalle fati

che,che porta con sè ]'eſſer lchiauo: vengonoad ab

bracciare la fetta Maumettana. . .
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Pi di; da} perni-ali della Cole-kde;

' ' ” (prima degli huomini: ‘

'Cam xxVL

V.l'encenza diCicerone che li costumi de popoli.

F e nationi del mondo hannoben ſpeſo l'origine...

Ciccr-in-o dalla naturalezza del lungo dubitato da loro. Non in

K“"* gmmîmrydiſs'egli, bonito-"6a; mn.; fmiflirpegeaeri:

acſemiais, quam ex y”: rebus, qu nb l',/ì natura ha", a_

viu confidi-dine[uppedimflur-Oltdc e l'aria,e l'acqua.

e- li monti, &, il mare.: li boſchùe le. piante parliamo

dire che tutti influiſchin‘o è i' cofiurnîe maniere degli

huomini. Perloche. comechetuttequeflc coſe diner

ſ‘e in varie parti"" del mondo li crouanorcolî parimen

te diuerſize varii costumi, & vſanze humane lì vega

no.Frà roulluoghi.& incolti, rozzi.e aſpri habitano

ri,lì_trouoano. Ma frà l'amenità de' liti gentili, e gta

tioſi huomini (i vedono. Quindi E',, che li Calchi eſ

ſendo Cinti dall'aſpriflìmoflaucaſw e da- amcne col

line: da precipitati-', e grolli correnti, : da-gratiofi ru—ſſ
ſcelli:da boſc‘hi incolſſti,e da _ben calcinacc- campagne

da aria ſu imonti ſpeccbiata, ecaliginoſa ne piani;

varii ſono i lorocostumi , come habbiamo racontam

fin horachauendo e del gentile,e dell'aſproaccoppia

ro influire-Ma quello che guelfa affatto in loro il tut.

to'è la commodità— del maredal quale colla varità del

legentizchc capitain quei lidi apprendono parimen

te li vitii di quelle nazioni-E ſe de' Carreginelì diſſu

lo steſſo Cicerone citato di ſopra che Cartaginicnſè:

fr.-aadulmti d' mendace: nongmcrefid natura lori quad

pra
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papi"portes/i'm multi: , & vari: menar-run firma-*

Kiba: adstulixmfafltxdifladìoquſiu Pemberton-_ mol -

’.ro maggiormente pofliamo ciò affermando Calchi,

mentre che dalla mifcuglia delle genti, che capito

in quei paeſi non altro che vitii . e frodi n’imparauo.
Qui Greci,Armeni,Turc‘hi, Rodi, & Abeaffl—aſſaiſipiſiù

de vitii, che de merci carichi comparendo; iufirttano

il paeſe in tal modo,che non hnmnian-à ;vna chime '

ndi vitiichìamare con ragione fi poffimofflerchea

pigliando le frodi da Greci , le mſogne dagli Ac

meni l'incontinenza &"îmbriachezza da Rom,—laik

rezzae ladrociniidagli .Abeaffi,e fino dagli steſli Tur

chi l'infccleltà:-vengono con varii vitijà sbandireaf-ſ

'fatto daloro ogni virtù.A.q u'estoforsi hebbe l’occhio

Herodoto quando ,che parlando delle genti habita

tricedell'Euſino frà qualiſſſono-ſſenumerari i Mengrel

li hebbe a dire Eneriumgea-tm ..omium impeririffimam
fraba. inter44m »ulldfipieutìz'm—Higia reperſiiripuffi-nt

perche eſſendo tanta .ingolfata ne vicij , non vi può

capire di virtù vn minimo ſegno. E’nò però veroſiche

hauendo…costoro (ino da’tempi diCoſſſiautino abbi-ae

ciata la fede ,di Christo co’l Jauarſiſidell'acqua del ſa -

c.ro Batteſmo: fijauornoparimentedalle macchie dc

vitijre vi.-regnò perqualche- tempo la- virtù : come [in

hora tefiimonio ne' ;ſono tanti libri, che dal-l’ingiuria

del tempo “li conleruano .intatti..:-i qualidalla Greca

fauella in Giorgianoidioma furono in queirempi— tra -

doni.. Màpartendoſiſipoièper fiaſciſma de' Greci dal

grembo di Sita-Chieli! paderno colla fede ogni vir

.tii,e ſe ritornò a verificarediloro il detto d’Herodo- Hex-od.

to cioè che ’Euxinus geme»; ampia-w impenitſſìmam lib-4

ſſprabn. Et in vero ſono talmente ignoranti, che. quaſi '

aiuno,hor.a appreflb di loro (i ritroua, ch’intéda i 107

- \ ,ro
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ro libri Giorgini—clie ſonor dellazvera lor lingua an:

rica,e politadeſcrirtit la:-quale dalla lingua comune è

tanto diuerſa ; ,quantoè differente la nastra lingua.- '

comune dalla-latina Anzi paſſando più oltre la loro

ignoranza: illeggere. :: ſCriue're Giorgiano ſaria hora

affatto perdurozquando che appreſſo di qualche don

na del paeſe ‘non. li conſerualſe . Perloche s'alcuno»

vuole impararſi di legere.e-costretro à ri porli ſotto la

* diſciplina di qualche donna. Ma hauendo del le loro

ignoranza dette molte coſe nel" arp. :. a.poffia moborz

allÎalrre c'oſe naturali della Colchide. ‘

Dell'Ariaſi

c AſiP. x v v 1 1

L (ito della Colchide porta ſeco,vn aria tanto hn-ſſ

I mida.cheforſi in altro luogho non s'è veduta la...

ſrmile e la. ragione ſi è;pUche venendo dall'Occiden-j

te bagnata dall'Euſino; e dall'Oriente cinta dal Cau -

caſo,dal quale ſgorgano gran quamità'ditîumi: ren

de da per tutto l'aria humidiffima affatto . A quella

s'aggiungono la frequenza de' boſchi . , frà quali non

viene agitrata. L'aria da'venri, e li ſpeflî venti marini,

apporrori di pioggie,e de'vapori del mare. Quindi ne

naſce, ch’eſſendo già vicina la ſera, benche non [la il

ſole ancor partito dal nostro orizonre: in ogni luogo

oue non giunge con i-ſuoi raggi,ſubiro compariſcono

l'herbe tutte ripiene di rugiada.e le veste de gli huo

mini bagnate quali da ma minuta pioggia.E per rut

toil corſo della notte caſca in tanta gran quantità la

rugiada, particolarmente ne'tempi ſereni; che npgvi

e r
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è di bilogno d'inaffiare i giardini: bastandogli a man‘

tener verdeggianti l'humore della cadente rugia

da . Questa humidità sì grande genera poi grata,-_

quantità de’ vapori,che ſolleuati in alto li diſſoluono

in frequentillime pioggie . Nel calcar delle quali ra

riffime volte li ſentono rimbombarei tuonizla mate

ria de qualieſſendo l‘eſalationi, che rariffime per la….

gran homidità eſalando la terra rari ſono parimente i

tuo… .

L'aria poi così bumida' racchiuſa e fra boſchi . e;

frà monti,vicne à putreſarli l'estatc: dal che (i genera

no non poche infermità: particolarmente a forastieri.

che capitandoui in quei tempi vi ſogliono allo ſpeſ

ſpo laſciarui la vita. Bello che a quelli patria libe

rar dall'infermità ne tempi estiui ſariatlo sfugire d'ha

bitore nelle pianure, mà ne'colli; la parlîmonia nel

vitto;e la totale astinenza de’ frutti de quali quanto è

abbondante il paeſe , altretanto ſono nociui :\ coloro

che immoderataméte ne mangiano. Nè ſolo à Fora

llieri è nociua l'aria della Colchide mà i terazzani

ancora a’quali cagiona tante e fidiuerſeinfermitì,

che aſſai pochi (on quelli che arriuano ad vna pefec

ta vecchiaia . Quiui il maldella milfiaffligge quali

vniuerſalmente li Calchi-.il quale non venendo a ſuo

tempo con gli opportuni remedii curato quali ſem

pre li connette in ldropilia. La terzana . : quartana è

così famigliare à tutti . che non flimandola niente;,

anco ne’ tempi de' paroliſmi steliî . non tralaſcianoi

loro affari. La quoridiana nell'Autunno ſuole vniuer

ſalméte trauagliare.Agli huomini d’età matura il ca

tarro,: l'aſma li ſuol (affogare; & all'altra gente ['le

teritia,& il letargo l’vccide. ,

_Con l'humidita dell'aria, ve s‘ascsppia— parimfnte

* I
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la freddezzateſſeudo aſſaipiù fredda del nostro clima

Napolitano,e Romano:mà non tanto quanto la Lom

bardia. E benche nell’Inuerno caſchi gran quantità

dineue , uulladimeno nel piano perla vicinanza del

mare, ſubito ſi dilegua. Con tutto ciò l'Inuerno aſſai

tardiincomincia, poiche alle volte nè anco nel De

cembre ſi fa il freddoà ſcntirezanzi eſſendo fertile la

tacolta dell’vue . in qu el meſe s'attende ancora alla...

vendemia:mantenendoſi molto bene fino ai quel tem

po l'vue sù gli arbori . Suppliſce poi- all'incomineiar:

cardi co’l "finire parimente tardi.: eflcndo ben ſpeſ°

fa nel meſe d' Aprile caſCatagrauſi—ncuein :quellu
parti, - . “ ".. ti.? -' ſiſi. .tzi;,-'.: .‘i‘ \

piume-m;; '

_cAP."xſſ>t'v11t.

\):

Onèla Colchide nioncuoſa , nè piana .E ma eſ-‘z

‘ tendo {lata dalla natura-* prouista ‘di- moti, e di

pianuredî Vengono ad intrecciare inſiemein manie

ra, che perlavarietà loro rendono alla:” vago il pae

ſe. Sù lariua del mar è tutta piana., e ripiena di ho

ſchi, edi paludi talmentè , che pare cſſer stata con.-’

quelli dalla natura fortificata contra ogniaſſalto d'ini
mico.che da quella parte cercalîe di trauaſigliarla.Mà

quanto piana è nella prima facciadel mareialtrettan

waſpra,e mentuoſa (i ſcorge nelle ſue ſpallir eſſendo.

da per tutto cinta dall’altiffimo Caucaſo,che forman

' dole quaſ: vn fortiſſimo muro, l'afficura in parte da...

molte corre_ric.che far li porrebbono le barbare, U

fiere nationi habitatrici di quello monte.. E Pf? forti,

. , car
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ficarla maggiormente-così dalla parte de'lſimare, Coi

me de'monti,ſſſeſiinſſqualche parte hà mancato lana- '

cura èstara con l'arte emendara dalla diligenza. de'

Principi. Poiche nella murinaxin‘ alcuni luoghi—man

cando e le paludi, e liboſchi in modo,—che per quelli

porca facilmente penetrarl’inimico: vi hanno edili-’

catialcunicastelli di. legno con buon numero di Mo

ſchettieri à difeſa' di quel paſſo . Non altrimente an

cora hannoſixrimediaro ne'monri: poiche nel luogo?

chiamato Oluſce,per-i_l quale eſsédo aperti iMòri,era

aſſai commodo all’inimico l’ingreſſo per infcstare il

paele: loro con grandiffima ſpeſa l’han rutto ſerrato

d'vna muraglia lunga più di ſeſſanta miglie—, mella.

quale ſono da paſſo in palio alcune rorri,con buona..

guardia'd’archibugieriri quali accioche non manchi

no'mai , . hancomparriro mcſe per meſe tuttti li Ve-i

ſcoui,Signori,e Titolari di Odiſcòacciò ciaſcheduno

il (un meſe con le lor genti liano di guardia in quei

luoghi. ' . ' -

— in tal guiſa dunque eſſendo piano l’ingreſſo dalla

parte del mare. ,; & alto nelle ſpalle : nel mezzo fra'!

mare,e i monti vien compartiro, e di colline,e di pia

nurean-guiſa , che a coloro che dal mare contempla;

nola Colchide lipare, che circa della metà di quella

incominciandoſi à ſolleuare da terra formi alcune;

baile colline,alle quali altre più ſolleuate ſuccedono,

indi-appreſſo più alte ancora li vedono, e così ſemprc

maggiormente creſcendo vengono a terminare al .

gran Caucaſo: il quale d'altezza colle nostre alpiiche

la' Francia dall'italia diuidono, non ſolo gareggia _ma

ancora l’auanza. Sò bene che alcuni Autori,comu

lerme Quinto Curcio nella vita d'Aleflandro il Ma

gno mettono il detto monte nell’IndimMì Strabone,

? P 2 I°:,

«
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‘îcab.

lib-r 1,

“Tolomeo e lo fleſſo Plinio tutti vnitamente il ripon

gono in quest'lstimo, che li fraponc ſtà il Caſpio, e.;

l'Eulìno.0nde Strabone nel lib.tt.aſſcgnando la ra

gione perla quale Quinto Curcio poſe detto monte

Caucaſo nell'india , dice che ciò diſſe non già per la

verità del fatto: ma per vna certa adulationc ad Aleſ

ſandrozcome veder li puo nel citato luogo.

Viene tutto quello gran monte habitato da lieriſ- '

lime gentizeon tanta diuetlìtà di lingue, che l'vno nò

può intendere il linguaggio degli alrri.l.e nationi ſon

molte enumerare tutte da Strabone eda altri : tuti i

più vicinialla Colchide ſono i Suani , gli Abcallì, gli

' Alani,i Circaflòi Zichi,i Caraccioli,Tutti costoro lî

gloriano del ſol nome di Christiano, fuori del quale

non vi è vestigio alcunomè di fede, nè di piera . Fra

tutti colloroi più docili ſono i Suani . a quali ragio

nandoli delle coſe di Dio. e dell'altra vita volentieri

l'alcoltano e lì compongono. Occupano gran parte

de’monti,che ſono alla diritura d'Odiſci, e parimente

gran parte di quelli,che ad lmeteti fourallanorquelli

al Principe d'lmereti ſeruendo nelle guerre, e quegli

ì Dadian ſon corti di (heat-a aflaigrande, quali gi

gante: , e molto ben proportionati di ma: mi le far

tezze della faccia cſſcndo quali tutti bruni,e,di capel

li creſpi ſqno aſſai brutte. Nelle guerre fono animali

aſſai , & ottimi archibugieri fabricandoli negli llcll’i

loro paeli gli archibugi , ecomponendoli ancora la...

polvere. La ſordidezza loro è tale che'] (010 aſpetto

genera lchiſoà chili mita: lotto gente allai pone-a..,

non già d'armenti,c di greggi de'quali n'abbondano:

ma di molt'altre coſc ch'al viuere dell'huomo ſon ne

ce ſſaric: onde per guadagnarſele, ſu'l principio dell'

Estaxea mmc : à turme sè ne calano in Giorgia: gue

«:
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eſſcndo ſolito adacquarfl il frumentmeſsi con alcun‘:

pale aprendo la strada all'acque de' fiumi l'adacqua

no. E così trattenendoſi in quello meſliere fino all-..,

raccolta,ſi guadagnano per mercede, non già danari,

che non gli stimanonnà pezzetti di rame Caldaie, fer.

ro,tele torchincsalcuni drappi di leta,tapeti,eſale..:

delle quali coſe caricatori bene , lieti fanno alli lor

monti ritorno . Simlmente nel principio dell'lnuerno

calano dalla parte d'Odiſci, non per mantenere hu

mido il grano con l'acqua, mà per riſcaldare il paeſe

con Fuochi. in ogni cala d’Odiſci nel tempo d'lnuer

no ſì costuma accendere abondantiſsimo il fuego.- eſi

ſcndo in ogni parte neceflario,per eſſcrno le coſe mal

fatte, e di canale , oue vi penetra per ogni parte il

freddo . Per la qual coſa à quest'effetto iSignori più

grandi ſogliono ſeruirſi dell’opra di quelli Suani, i

quali con diligenza eſquifiia proucdono dilegne la..;

caſa, e mantengono notte, e giorno acceſo il fuoco in

varie officine di quella . Finito poi l'inverno,:carican;

dati delle ſolite coſc,riceuiite per mereede delle loro

fatiche: fanno ritòrno alle lor caſe. [Non vogliono
questa ſorte di gente danari,e ſe pureſſtaluolta hò cer

cato di erſuaderne alcuno , che"] danaro ſerue ad

ogni eo a , chel’huomo ſappia' deſiderare: mè han ri.

ſposto. Et a che fine far due fatiche ? l'vna in cercare

il danaro , e poi con quello procacciarſi quel tanto .

che ci biſognaìsè io in vno isteſso tempo permuto le:

mie coſe con quellemhe hò di biſogno , certo che la...

fatica è aſſai meno . Per eſempio, hauendo io dellſi,

carne del miele,-& hauendo bilogno del ferro, non &

aſsai meglio, che doni la mia cera per ferro, che dare

ìa miaìcera per danno;: poi con quello comprarſi del

erro

Ne
.
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' Ne ſolo i Suani non lì—‘ſeruonad‘el daharòmìſituò

ti coloro che habitano quello monte lino‘al Mar Caſ-,

pio,e lino alla Palude Meotide nò conoſcendo ildaz

naro,li ſeruono della permurarione délle me'rci,e pu

re vogliono Strabone & altri Autori che li Suani lia-’

no'ricchiffimì,d'oro: i fiumi de?-quali affermano, cho

babiano l'arene con allài oro miſchiato, *il quale con

le pelli de’ arieti racolgano. Sequ'ello' fuſſe Prato vero

Per l'addierro e poi finito, ioſſnon ardiſco affermarlo;

hora sò molto bene , che la loro pouerrà non lo di-'

mollra‘ , nè la fama di talcoſa ne corre per li vicini

paeli. » . * '

Veniamo all'altro nationi , che habitano inquesto

monte. Più verſoſi Settétrione ſono gli Abealiòò Abi

ſchi,cbei Turchi Abbaſsà chiamano.Il paele de'qua

—-li è aſſai bel—lo,& ameno: tutto quali diuiſoin- colline
lruttiſere,d’ariaſſ*aſſai ſana.&-astiutra:il che tendente-'

cora gli »habitato'ri di belliliimo ſangue, e di fattezze

aſſai grarioſc,con carnaggione bianca,e membri mol:‘

to gentilizmà forti,agili,e dellri,ad ogni fatica,& eſerg

*eitio pronti, e ſpcdiri. E per eſſerno tali non li vede.»,

- mai la giouenrù orioſa:mà ſempre li rratrienqò .in .vjſſ.

— 'brar la licia per elercirarſi à, ferire; à muouere alcun

' pcſo con gittarlo nell'aria per auezzarli alle forze-sò

in ſalrare alcun ſoſſo pereſſer deliri all’impreſe. Sono

aſſai ben pronisti d’armentim de'greggi : onde il lor

vitro è quaſi ſempre de formaggi,di larre,e cacciagim

ni:non ſi curano del peſce, benche aſſai :peſcarne po

fſCbOflOlc ne’fiumi,e nel marezabborrilcono igambr

ri non altrimente che gli llefli ſerpenti , beffandoſrde’:

Mengrelli che auidamente li mangiano . La loroha

biratione non è in Città,ò Castelli:Mà accoppiandoli

'infieme da dieci, ò venti famiglie della lieſſa stirpea,

…
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in qualche luogo eminente fanno iui perloro habitat"

tione alc-uni pagliari ben fatti , fortificando il luogo

con ſiepe fortifflma, e con profondiffimi folli . Tutto

eiò fanno perche la loro vſanza è di rubarſi l'vn l'al

troznon già la loppcllettile di calasdella quale ne (0

no‘lpogliati affattto: mà le perfone così d' huomini

come di domine fanciulli: vendendoli poi ti Turchi

per iſchiaui . Soglionodi notte a quello effetto l’vni

gli altri aſſaltarſie ſe ſpenlîerati li trouano,tutti li fan

prigionisc li conducono via. Onde per non eſſer colti

all'improuilo, ſogliono in qualche tempo ſoſpetto,

ſſ dormire vestiti di giacco,con la lor lancia abbraccia

ta.Lo ſc'u'do ſotto delſicapo, & ilcauallo vicino al let

co.inſellato.Questi ſchiani Abeaffi fatto molto stima

ci.-da _Turchi; sì per la cara beltà delle donne , lì anco

per li fanciullnche addottrinandoli nella lor legge,8c

' ammaestrandoli nella diſciplicina militare, fa ne ler

uono poi,c ne' publici affari, e ne’carichi militari con

Ottima riuſcita .

. Qiello che particolarmente li ſcorge in costoro;

\ aſſai _diuerſo dall'vſo di tuttele nationi del mondo

li è che ilor morti non gli letterario anzi gli lolpen'i

dono nella maggior altezza degli ’arbori , in quello

modo.]ncauanoi tròchi degli arborial modo di vna

"calcia, & dentro di quello v’acconciano il cadauero,

' e-con fortiflimi legami di viti, l'attaccano nella ſom

mità de gli arbori. Dappòin quell'arbore stcſſo, one

’ Ha il defontowi ſoſpendono parimente tutte 'learmi,

dellequali in-ſua vita, ſetnir (i ſoleua nelle guerre. Il .

cauallo poi il quale era lolito caualcare, dicono-loro

d'inuiarlo al (un padrone : accio nell’altra vita le ne.

poli'a ſeſiruire . come se n'era in quella ſeruimper lo

che. !ÎdeEWÌL tutto di drappi di ſeta,e lo fanno tan-_

. to
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() correre per quella campagna, oue ſoſpelo ne dà il

('no ſignore,ſino che crepando per la fatica, vi rim".

ghi estinto;& ſe’l cauallo presto vi muore dicono,che

quel cauallo, era gradito aſſai dal (un padrone, e per

quello presto ſe l'hà pigliatutmà ſe tarda a morire af

fermano che poco grato gli luſſe métre tanto tarda a

pigliarſelo.DegliAlani,cZichi,participido e de’Suaui

e degli Abeaſſncosì nella vicinanza,come ne’collumi,

non mi occorre notarne altro di particolare.

Più oltre poi verſo al mar Caſpio in quello Istimo

vengono dalli Coſmograſi poste l’Amazone : delle:

quali affermanmch'eſſendo donne, erano inflemc va

loroſe nell’armi: Anzi Plutarco nella vita di Pompeo

riferiſce che mentre Pornpeo leguitaua Mitridate fu

gitiuo, frà gli altri barbari che alle ſue armi {oppor

ſero ſu'l monte Caucaſo furono l'Amazonezdc hauen

doli tutti hiperari,polii in rotta,e molti vcciſi:mentte

che frà morti fece cercare per ritrouare qualche Ama

zona vcciſa, niuna ne potè ritrouar giammai: benche

delle loro inſcgne ne ritrouaſſc molte. Come ciò va

di, io me nè rimetto alla verità del fatto: mi chejiiu

hora sè ne còſerui qualche vestigio di quelle antiche

Amazone da quelle parti , benche non in quella lor

ma di prima,è eoſa licura, ecerta . Poiche mentre io

dimoraua nella Colchide venne nuoua al Principe, '

ch’alcuni Populi vlciti dalli loro paeli in gran nume

rmhaueano formati trè eſerciti ; con il maggiore ha

ueano aſfaltato la Moſcouia,e con gli altri due erano

entrati a trauagliare , iSuani , e li CaraccioliPopuli

ancora del Caucaſo: & che da tutti qocsti luoghi era.

no liari riburtati , con gran mortalità loro;e che men

tre da’ pacſani erano fiati ſpogliati li cadaueri degli

vccili,haueano tra quelli ritrouato non poco Burger-)

!
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di dannate per certezza del fatto recorno di là alcu.‘

ne-armi,che quelle donne vestiuano, e le donorno al

PrincipetDad-iaulleiquali lì come li furono accettiſd

limefper la-nouirù del fatto. così destorno nel petto di

quel Principe vn gra-n delio dfhauere alcuna di quel

le donne viue nelle mani.Perlo che propoſe grandiſ-i

limi" premii‘à i Suani, e CaracCioli, ſe capitando altre

. voltedette donne ad aſſalrare‘ il lor paeſe , n’hauelſe-ſi

ro preſa alcuna viua . e menatalada lui : attelo che;

egli gridemente deſiaua di vederlaſigiostrare, e com-}

battere con i ſuoi ſudditi.Le armiche recomo colin-,"

ro erano aſſai vaghme fatte con vna diligenza appaia-‘

to don neſca molto eſquiſita. La celeta non era dalle

nollre diflimilem per apponro comeà quelle che vſag‘

noi nostri ſoldarie‘t cauallosll perro,le ſpalli,e i brac

cialetti eranoà guiſa dîvna corazza di lastre , ſopra à

lallre;che ogni coſa con ſacilrà piegarli poreua. Dal

la corazza pendeua quali vn a gonda , che giungeua

lino alla metà della gamba : & era d'vn panno di la

na lìmile alla nollra ſaia : mà d'vn roſſo così vi-ſi'

uace, che ſembraua vna liniffima porpora. La fatturi

e teslitura degli stiuali era mirabile : perche nel di

fuori erano tutti ricouem' d’alcuni pezzetti d'ottone

poco più grandi d’yna cella di ſpilla ſchiacciata ; i

quali dalla parte di dentro,elſendo perforati: veniua

no curti infilzati inlieme con alcune cordelletre di pel-g

le di capra aſſai- forti-,e-ſottili,che erano poi intreccia

ti mirabilmenteie con grande artificio dalla parte di

dentro,. Le ſaette erano lnnghiſlime,c poco meno di

quattro palmi di lunghezza, tutte indorare da parte

in parte, il lor ferro era di-ſinilfimo acciaio , non già

agnzze in cima come le ſaette communi: mà piane e

tagliential modo appòto dſi'vno ſcalpello,dclle quali

. ' C e al
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altre lì dilatauano nella punta alla larghezza d'vn}

dito,altre ancora più, & ſi allargauano lino allerte,

ditaſiQuesto-è quanto hò veduto, eſentito da quelle.:

parte "di quelle donne bcllicoſe. ; ſi le quali conforme-.;,

mi' di‘ſſct—o loglibno armare con li‘-Tartari detti Cal-_ſſ ſi

mucchi. ! . . .

. Habitano ancora ſu'l Cancaſo verſo ſettentrione:

alcuni Populi,chiamati.Caraeeioli,òCaracirchesciò

è Circasſi neri. Non che ſiano di color nero, perche:

fano'bianchiſlimiſſ; mà forlì perl'aria nel lor pacſe:

ſempre Caliginoſa,8t— offuſcataia lor lingua è la Tur

ca, ma tanto firma nel parlare che appena s'intende.

Qiello che m’ha generato gran marauigliaſi è co»:

me frà tante barbare lingue,dalle quali vcngonoque

sti Caraccioli circondati conſeruino la purità della..

lingua TurcheſcazMà hauendo appreſſo Cedreno ri

trouato che apponto dalla parte. Settentrionale del

Caucaſo vſcirno gli Vnni, da’ quali hebero "l'origine i

. Turchi, mi lon perſuaſo che quelli Caraccioli liano

la radice degli Vnni , da quali i Turchidiſceſero.e

Pal questo conſeruino lin hora la loro antica fa

uela. -= if;-. .-.-‘:,.ì.* -

,: : ' i'. l \

Del/i' Fiumi.’ ſi— ; ,ſiz

.C'AE'XXIX. ……

Al Caucaſme dal Tauro tutti li fiumi dell’Alia

hanno il lor primo principio.-cosìeoncmdemé

xc Quinto Curtio , & Arriano ne- ſcriuorio. Di quelli

altrinel mar Caſpio ne ſcor—rono;_altri nel Mar Roſſo,

enell'Euſinotrabòccanog & altri nella Mec-tid:i pa

u e

,, . .

“-\:-ſ:

__I_
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lude ſenn'entr—anofior tralaſciando gliſſaltri,che non.}

fanno al nostro propolìto , .piglieremo à ragionar di

quei ſoli, che precipitando dal Caucaſo, e paſſando

perla Colchide, nel MarNcgro s'infondono.l Mag

giori, ÈiPlÎl nominati fono iſſl Faſſo , l'Hippo , l’Abba

ſciànl Tadhur , Copia, Ciani, Engur, Heti, Ochums:

EcharisMoſſquisMſi il Codd‘ors. Con queſì’òrdine ap

pòſito ſì ritrovano hora enumetati li fiumi della Col;

Ch‘idfo . ' ' ſſ . I . , . '

update.-di tutti, cflpiù nominato è il Palio: il qua-"

le conforme dice-Strabone è l'vltimo termine della.,

navigation di coloro; che li partono dallo (lietto del

la Tracia.- perchexda quello fiume. incomincia à pie:

garlî la terra vetlo {eccentrionei Pùcpinione di Pro,

copio che quello fiume .cntraſſe. con, tanta velocità

nel mare, eheſſper- la.-fuga-che porta, per lungo tratto

non meſcolandſiolî con]; Ofidi-' ſfilza di quello, eſſcn

do *do-lcillìma llacq'u—a , ife ne poſſa ſicuraménte bere '.

Onde iſiNauigantîſenza cnr-rar nel Faſſo a loraggio

di fuori poſſono .prouederſi d’acqua per li vaſcelli.

Tutto il contrario rifcrſſec Agricola mentre afferma

che piacevolmente, e ſenzîcmpito alcuno ilEaſſo ne'

ſcorra. zMà-l'enoſi, : Paltrow-hauendo giammai. vej

dutotal fiume porcmîo facilmente errare .- poiche la.,

verità è come-.ho veduto-con gli occhi, che s_u'l prin

cipio , precipitando dal monti velocemente nr:-corre",

ma poicalato al pianoi'così loaucmcnte camina , che

appena ſcorger li puòſſin qual parte ne kurta-E vero lì

bene,obe per lungo tra-tto: aprili meſcola colle acque

marinetmà ciò non la velocità locagiona come diſſe

Procopimmà la leggierezza delle ſſſue “quentin-dian

te la quale l'on-talia all’acque del mare , che elſcndo

Strab;

lib. : :.

-ſallc,òr in còſeguéza più ggauime rimàgono al baſſo. ’

Ce a ’il
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Il ſuo colore è quali ‘di pio‘mbòìeſ quello l'auuienè

per la meſcolanza della terra , come afferma Arria

no: mà appenaſi fà alquantoſi'ripoſarnelli vaſi.,che_o

ſubito ſi riſchara, e (i purifica talmente, cheper lu

ſua bontà non cede ad acqua diuna . ‘ Per lo che“ ha

neano vna ſuperstitione gliſiantichiyéheſnel giungere

che faccuanocon il loro va'ſcelli‘ al Faſſo e‘uacuando

tutti li lor vali d’altr-‘acqua, ch’haueſſero, li riempi

uano delle acque di quello fiume. Affermando, che..;

non poreua compire felicemente—il ſuo viaggio co

lùhche‘ giòntd al Fa'ſiſſo, non ſi-caricaſſe dell'acque di

_quello. " - ' ‘ ' :..;

Entra“ il_Fano nel mare con due-bocehe,laſciando

frà l'vna,c l'altra vn lſoletta; nella quale nel 1578. da

Turchi fù già edificata vna‘fortezza, e la cagioneli

Tù che guerreggiando in quei tempi" Amurat Rè du

'Ifurchi con Pcrſianiiòt hauendoli già' occupato la...

Città di ,Teflìs moſl—rauà di volerli inliguorie della..

Perſia tutta - "O‘nèle' per facilitarli l’impreſa, cercò d’ſi

aprirſi il paſſoed'ella Giorgia, “& infignorirſi della Cit

ta di Cotatisfc’nîaue- delſidettiz-paflo)per traetcare per

il mare prim'a,c“poi peril Fallo con più celerità, e mi

eodiſperldio‘gli eſe'rciti ſuo‘if; A quello effetto dun

que hauendo‘ munda-ca lelſud Galere per-il Fallo, fu

rono non lungi daJCdtatis "incontrate dalla Moſchet

tariaGiorgian'a; che nel “più st-retto del fiume fanale..

Vn imboſcata dall'vn-a, e l’altra riua; ſcacieorno com

tìt'empito l-i ldr'o’ archibugicontro di quelle; che ben

preſ’co costrinſeeo-i Turchi :; voltar con le prore il pé:

fiero 'di proîeguir più oltre l’impreſa . Così ſſritornan:

do è" dietro, edifimrno fopra di quest'lſolet‘taſi vna.

ſortezzazchefù poi,n'on ha molto tempo dal Principe

hora regnante demolirewdl far acquisto di Mumm:
. ’."ſſ'I'"! ” "“”"“… qu;

2.iZ'…' .
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que pezzi di cinoni.Nè mai di tal coſa ſe n’è reſcnti

to il Turco,perl'auariſſtia,& aurdità dc'minilirizi quali

tirandoſi lin hora il ſoldo , come [e quella fortezza…“

.fuſſe ancora in piedi, non l’hanno giammai nociſicato

alla por'taOttomana. ‘ '

," Mà ritornando al nostro 'Faſſo , nel quale entran

-doli per qucste bocche , ſe ritroua dopò dell'l‘loletra

…slargato per lo [patio di' vn mezzo miglio; & in tutte

le due riue coronato d’arbori altiffimi,e verdeggianti.

che ‘ riflettendo nell'acque ‘le fanno parimente ver

deggiarecDì còtinuaméte riſiedono gran numero di

pcſcſſatori perla peſca di Storionizde'quali frequente

mente ne prendono. Più oltre ancora paſſando ve li

iitrouano varie,e diuerſe Iſolerte, e l'vna e l’altra riua

quali tutta habitata-E per li loro affari ogni caſa tiene

la Tua barchetta d’vn ſol legno incauato, per potere

paſſare, e ripaſſare all’altra riua: che per la piaceuo

lezza dell'acque vengono ben ſpcſſo dalle donne guif

date. ,- * * ſi ' ' -

Arriano che per—ordine d’Adn'ano Imperadori-..i

andaua riuedendo quelli luoghi : nell'epistola clie..

ſcriue al dccroAdriano ragguagliandolo dei Faſſo lì

dice,che à quei tempi nella linistra di colui c'h'entras

ua,ve_ li vedeua il lìmulacro della Dea Rea chiamata

da lui la' Dea del Faſſo. Iſltrîntlſſblu enum Pbaſim,dſi

jai/Iris P/mſiam Dea appare: quam tx rin-rſperie atque,

firm Eli-ram cffè coniiccrc licet. Mà perche nel Foſſo

full'e il lìmulacro diqucsta Deacollocatme che vesti.

gij ve ne liano di quella lin horamon ſarà fuor di pro

poſito il raccontarlo.E primieramente li può per cer

to affermare che da Giaſone, & Agonauti fuſſe stato

quì posto di questa Dea il ſimulacro, & il culto di

quella inxcedprxpria Some quello che dinariffimo era
ſſ' ſi .di
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Plinio.

lib.36.

cap.15.

di questa Dea . Perche come raconta Gregorio Cc”

direno volendo Giaſone con gli Argonauti inſigno

lll’ſi nell'Eleſponto della Città di Cizico. Il Rè dell’,

lcſponco per nome ancor eſſo Cizico volle impe

.dirlo: onde eſſendo venuto a battaglia con gli Argo

nauti fù vinco (operato, & vcciſo. Dopò la morte di

Cizico _: Giaſone ritrouò che Cizico era il luiſidi l'an

gue congiont050nde moſſoà penitenza del fatto,con

il quale lî credeua hauerſr già concitatal'ira Diuina .

edificò inſieme con gli" Argonauti quel ſuperbiflìmo

tempio racontato da Plinio.Et-hauendologià compi

to, & ridottoſiall’vlrima _petſettio’neſimcntre ne ricer

cano dall’articolo d'Apollo conſulca , à chi dedicat li

doueſſc: gli fù dall’Oracolo con questi verli riſposto

che traslatati dal Greco inſi latino dicono in quem..

maniera.
Afflduaſhblime dem: virtute parate. ; ſſ= ! ,

Atque 'unumſic mando Drumgui ranch geh-mal}

Calesti reſidem [ilia colite atque timm. . .

Illiu: ttermtm nam» “”ſlſſllfficuld V”bum.

Nc/Eia virga {viri quandi; parte tenera ade! .

. Qui wlanſigm‘firis implſh/iggifm procrllìr.

. E domitum‘rcddn Patxi pra mancu mandrini."

Haig: quam Mitria non": marin rtl-mu gemirixſi

Agmſhet .tmpjy‘mſibi—ſiu dimm”.

Q_uesto oracolo eſſendo 'stato dagli Argonauti inte

ſo,ch’alla madre de’Dei,ciò èì Rea dedicar ſi doueſ

ſe: hauendole fatto (colpire con lettere di bronzo nel

fiòtelpitio del tempio,:ì Rca il dedicorno-Mà eſſendo

poi da' Christiani (iato inreſo affaifmeglio, t'ùînel tem

po di Zenone Imperadore dedicato alla Vergine.Ncl

monte ancora che alla detta Città di Cizico‘ l'outaflſi

fù dagli .stefliArgonauti inalz-ato à quella Deo vn (i;

mu

-"A
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Inulaſſcro (come ne fa menſione lo steſſo Cedreno)chc

da Cunstantinoil Magno ſù poi nella piazza diCon

fiantmopoli trasferito. Et nello stretto della Tracia;

nel ſuo ritorno dalla Colchidc Giaſone .ſacrificò à

quella Dea Rea,ergcndoui vn altare: così riſeriſcono

Dionilîo, e’l _Gillio. Forſi in quel luogo ouc hora vi è

la Chieſa dedicata alla Vergine col Monasterio de.:

Greci. Connertendoſi indi in poi la memoria di Rea

madrexle'Dei nella memoria di MafiagMad-redi Dio.

Sècosìadſſiuoti dunque furono gli Argonautidi Reſiſſ:

certo che li può giustamente affermare, che-quello fi -

mulacrmch’era nel Faſſo dà loro fu ſſe stato iui laſciag

to, e da loro poi introdotrala .Colehidealla venera

tione di quella Dea. 'E perchequeflo ſimulacro staua

.lìtuato ſu la riua del Faſſo,indi credo .che prende'ſſe

to i Mengrelli l'vſanza di chiamare fino al dìxd’hoggi

le riuede’fiumiRecàs coitompe‘ado il nome di Rea

in Recàs . Anzi paſſando più oltre poffimoandare.»

argomenrandmchc molti templi à questa Dea erano

da Mergelli per l'addictro [lati edificati. Prima per

quel tanto che n'afferma il Gillio che'questa Dem

Mamièm—gaudcéamnde quali tuttiii ſuoi tempii era

no edificati ne‘monti. Er perfecondo perla .traſmu

tarioneſolitzà farli da-Reain Maria.-'Siclienitrouan

doli hora nella Colchide molte chieſesù imomi, u

dedicate per lo più alla Vergine, come nel cap.:a.

habiamo accennatozpoffiamo giustamente affermare,

che tuttequestſſe Chieſe anticamente eranojempii di

Rea: & che eſſendo poi già Clinstiani, quando al tè

po di Zenone imperatore, (: conuenì il Tempio di

Rea nel tempio di Maria,]oro ſeguendo quello eſemj

pio,turtl i templi ch’ haueano di Rea l'intitolorno al;

,la Vergine, .

Sie-ſi
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Siegue appreſſo al Faſſo l' Hippo che in nolirÎJ'

lingua vuol dir Cauallo, per la velocità che menate.

perche nella lingua Mengrcllail-cauallo vien detto"
ìſſchehimhiamano quello fiume ſcheni— ſchari cio è liu-;

me cauallo. Li Coſmograſi tutti,con grandiflìmo el'-'

rore,vanno ſituando questo fiume aſſai lnngi dal Faſ

ſozfraponendo al Faſſo & all’Hippo altri fiumiteſſen-f

do pur certo-come io steſſo hò veduto che'immcdia)

tamente appreſſo al Faſſo ne viene l’ Hippo ,anz'i di

molti'fiumi che entrano nel Fallo il primo ad entrar-"

ui è l' Hippo ineorporandolì con quello.E quel ch'è

peggio,]o steflo Arriano accennato di ſopra,hauendo

egli nauigato in quelle parti , nell’c-pistola ſcritta ad

Adriano mettel' Hippo al quinto luogo dapò il Faſ

ſo:il che mi hà dato da'ſoſpertare,che hora haueſſero

quei fiumi variati gli antichi nomi. Mà Strabone cò

ferma la verità del fatto dicendo. Hippm Flaim una

cum Glauco cx vicini: mami-“bus cadente: in Plaſidew inf

. fluitHora vn errore sì manilesto argomenta ancora..

altri molti circa del fico degli altri fiumitquali ande;

remo al meglio che li può corregendo. *

Nè ſolo l'Hippo entra‘nel Fallo: mai con eſſo pari 4

mente s’incorporano,el’Abbaſcià & il Tachur, L’Ab"

baſcià facilmente farà il Glauco di Strabone il quale

dice che infiemo con l' Hippo ſe n'entranel Palla, e

quellocol—nome di Cariete venne da Arriano no-_

minato. ' - - ‘

Il Tachfir poi non altro che’l Sig.-ime d'Arriano può

ell'ete, il quale benche da, lui venglxi nel quartoluo

go dopo del Cobo limato..- pure hauendo fatto tanto

errore nel ſito dell' Hippo può eſſere ancora, che fa

cilmente erralie'ancora nel lito ciel Sigame. Lo {lello

Arriano afferma, che quello fiume pallando Pl“ vn.

uo
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luogo li dà‘il ſuo nome di Sigame.Conſirnile «’t qucsto

è il nome dell'luogo onde paſſa il Tachur, poicheiî

chiamaSinàghi: per lo che facilmente può e—ſſere per;

la barbarie della lingua che da Sigamc (iacorrotto in _

Sinaghim che hauendo già dato qnesto fiume Sigame'

il-nome à questo luogo, hora illuogo ratccnendo lo

fleſl‘o nome:il fiume l' habbia in vn altro mutato. '

Al Tachur, ò Sigarne ſeguita il Cobo, che fin hora

appreſſo à gli habitanti di quei luoghi rattiene quali

vh "nome eonlirnile chiamandolo Capi-. E uesto fiu

me aſſai abbondante di varie forte di peſcr . & è na

uìgabile fino ad vo luogo che dà i detto fiume il no

me; chiamandoſi Copi. oue vi è ma Chieſa la quale.:

ne tempi paſſari era-.Veſcouado.

. Seguite appreſſo al Cabo il fiume detto da paeſani

Ciani-[chad ; ciòè fiume- de Ciani che dalle carte.

Cianeo vien detto. Questo entràdo nel Cobo,inſieme

le n'entrano al mare. Chiamati à mio giuditio questo

fiume Cianeo perche vna narione iui vicina che (i

chiamano Ciani. che con li loro piccioli legni ven

gonoà mercantare in Mengrellia,ſogliono in questo

fiume ſoggiornare.

Appreſſo'al Cianeo li vede l'Enſiguria quale—facil

mente ſarà l’antico Astelfo,si per e er questo appreſ-_

fa al Cianeo collocato da Arriano , e da altri. sì anco

per eſſere alla forma di vna couerra di Cetra nell'ſuo

ingreſſo: che questo apponto vuol dire Astelſo. Cal:

quello fiume con gran empito da Suani e nelli mag-ſſ

giori colori dell'Ellz‘r liquefacendoſi ſopra delli mon

ti le neui, creſce in maniera, che non porendoſi guaz

zare, biſogna paſſarlo ed la bucare quanto è maggio

re il caldo tanto più freſche ſono le ſue acque: le.

quali venendo rotte frà ſaffi ſono perketnrſime. Gene-='

Dd ra
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_ ii gran quantità di tutte,e altre forti, di peſci,quali Ì

cò “reti, e 426 alcuni hami di legno végono pre[i dalli

paeſani. Nella ſua foce creſcendo l'acque nell'Esta-ſi

te,vì èvna gran peſcaggionedi Storionì..

ſi Dall’Enguria ti viene ad Heti del quale,perla ('u-3

picciolezza forti le carri non ne fan mentione: E ben

vero che per l’abbondanza del peſce che (i genera...

in quello è degno della celebrato.Entta poinelma-ſi

re il Gaghidàs . ‘

Indi ſi pcſſa ad Ochums :il quale paſſando per vn

luogo dettoTarſcèn , facilmente hauendo" da quello

rieeuuto il ſuo nome confimille,può effcre, cheſiſia la

ſiTarſura delle carri . —- - ’ ' ,

Da Ochums ſe paſſa ad Eehàris, da Echàris à Mo:

'quis-ſchari : il quale paſſando per il Veſcouado di

Moquis , ne porta di la parimente il ſuo nome chia-;

mandoſi Moquis-ſchari cioè‘ fiume di Moquis.

’ Vltimo di tutti è il" Coddòrs,‘ quale non può eſſere

àltro che'l Coràce , perche racchiudendolî tuttalſi,

Colchide frà questi due termini del Palio e del Co-ſi

racezlîcome il Faſſo la diuide da Guriel,così il Cora.

cela (parte da, gli Abeaſſt : ; ſicome di lì- dal Feſſo

ſubito fi muta la lingua Mcugtella in Giorgiana, così '

da quà del Cora-ce ſi muta in Abeaſſa : nel che chia

ramente li vede il Coddors de Mengrelli effere l’an

tico Corace , mentre che ſubito paſſato il Coddors

principiano gli {\ſſbeafli con la lot lingua ._

.
"

.
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L mare dal quale vien bagnata la Colchide, è l'é-j
I Eulino,il quale cſſendo stato da molti Autori co-ſi,

sì antichi come moderni à ſufficienza dcſcritto à quel-'

li rimettoicurioli lettori: ſerbandomi ſolamente di
far mentione d'alcune coſe,ò non tocche,ò nonſieſpe

rimentate dagli altri . Primieramcnte & celebre frà

Coſmograli la controuerlia del mar Caſpio , ilſiqualc.’

vien ſituato dall'altra parte dell’istimo del Caucaſor

che eſſendo il ſuo lido, da per tutto ferrato, e non.-«'

liauendo communicatione alcuna con gli altri mari,

mà à guiſa d'vn lago venendo da ogni parte dall-..,

terra accerchiato , & entrandoui tanta moltitudine.

di fiumi: pure nulladimeno è ſalſo di ſapore , nè in.

quantità s'auanza giammai . E quali comune l’o pinin

ne che eſſendo l'Eufino il più vicino mare,con quello

per ſotterranei meati venghino ad accummunatlì le.»

acque : il che non li può altrimenti: negare. Mà ouu

li liano quelli paſſaggi niuno ne hà mai alcuno aſſe

gnato.Pure non mi pare troppo lontano dal vero che

per la Colchide ve ne liano le non tutti almeno alcu

ni.?oiche in molti luoghi di quella,e particolarmen-i

te ne piani, hò molte volte offeruato,che al COſtCl'ſia

chelà vn cauallo liſentc talmente rimbombare la...

terra,che apertamente li conoſce,eſſerui gran conca

uicà di forte: la quale concauicà è chiaro argomento

che li venghi per quella l'vno,e l'altro mare à comu

catſi inliemc; La ſomiglianza de’ pelci parimente at;

D d a ' gv,:
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gamenta l'isteſſo-ſipoiche li Storioni, che fre uentiſlî-î

mi (i prendono nel Mar Negro , nel Caſpio ono così

abbondanti che nella foce del Ciro, che in detto ma

re fe n’entra-ranro.granſſſinumero ſe ne peſca, che per

la licenza di peſcarli‘ ſolo in quel "luogo , il Perlin

no ne reſcuoce più di ſeſſantamilia ſcudi l'anno.

Polibio nel llbl'O quarto della ſua Moria—facendo

menſione di questo—màre Eulino,èd’opinioneſche al

lafi‘ne *s' habba à con uertire in palude.- deuendofi al

tutto ferrate il Bosforo Tracieo, cioè lo'strerto della...

Traeia,da doue tiene il ſuo eſito nell'Eggeo. Ciò egli

argomenta dalla moltitudine delli fiumi che [sboc

ſcano'in detto mare, iquali continuamente v'apporta

fnÒ-fſi degli arbori,e degli (ierpi‘, e de' fallire dell'arene,

‘e d’altre ſomiglianti coſe : le quali tutte alla fine do

‘u‘endo accreſcere questo mare :l'habbianopoi al tutto

- à ſerrare.Mà viene dal Gillio con l'autorità di Strabo;

'ne ribbuccatomffermando primieramente ch’i fico del

Mar Negro lia aſlai più alto dell'Eggeo , il che (i vc

de perla precipitoia corrente che tiene nel Bosforo

Tracicmper lo che, quanto più viene inalzato l'Euſig

no,,pcr li materiali che v’appornnoi Eumòcon mag

gior empito trabboeea nell'Eggeozonde per la veloci

tà che porta,ogni coſa nell'altro mare tragitta; e così

mantenendoli ſempre più netto,giammaiſi conueni

rà in-paludercome diſſe Polibio. Appreſſo ſoggionge

"lo fleſſo. Già dal tempo che ſeriſſe Polibio ſono tra

‘ſcorie molte centenaia d'anni, e pure in questo mare

, non‘appare mutazione'alcunazdunque ſe ſia n’ora non

v’ap’pariſce alcun ſegno di quello, nè anche v’appari
rà per l'auuenire.ſiMà di quel tanto che bò ſentito da

gli habitatori di quelle parti, e che hò veduto con gli

occhi proprii ardiſeo affermare , che benche quelli

au
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autori appariſchino in frà di loro contrarii pure, am—ſſ

bidue non li diſcostano dalla verità del fatto. Perche

chiaramente li vede, che con Polibio lia quello mare

allevolte creſciuto e quali conuertito in Palude,anzi

al tutto per qualche tempo ſerrato ( come m'hanno

reſetito alcuni Turchi habitanti in quello ſlretto: ha

uendo ciò per loro antica tradittione riceuuto.)E poi

eo’l Gillio,che per l’empito che mena lì lia aperto,u

ridotto al primiera ſuo effere . Ditutto ciò chiaro ſc

gno 'ſi’ſi ſcorge in vna picciola cappelletta aſſai antica,

la quale nel luogo chiamato le Cherci vicino al Caf

fà lino al dì d'hoggi li vede alquanto dal màre diſco'ſi

flo:ſotto il titolo di S. Giouanni. Hot quella cappella

lppariſce tutta iſincrostata-di cochiglie marine:il che è

chiaro contraſegno che questa cappella per qualche

tempo lia [lata dentro dcl mare,e couerta da quello,

in tempo, che" erano ò ſminuicc, ò-al tutto ſerrate le.

:boeche della Traccia: perche non hauendo altt’eſito

quello mare,che per quelle bocche: ſetrſtdoli quelle,

con l'entrarui tantifiumi era creſciutoà tal ſcgno,che

quella cappella ue veniua ricouerta. Mà aperroli, ò

slargatofi poi, è talmente sballato quel mate,che non

[cio non la bagna , mà molto" diſcollo da quella hog

gi li vede . Siehe dobiamo, conchiudere, che quello

mare , e lia alle volte creſciuto , e poi tal’ hora…

mancato

Non mancano ancora di coloro che tengono di

quello mare. che dall’Oceano habbia il ſuo princi

pio: perche entrando la corrente per lo stretto di Gi

bilterra, e coſleggiàdo la Spagna prima,e poi la Fran

ciazòt entrando nel mar Tirreno, & indi nel lonico,e

paſſando per Vltimo per l'Egaeo penetri nell’Eulino.

E ſe à colloca le gli appone .l'eſperienza, la quale di

mo
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mostratutto ilcontrario: mentre chiaramente li vedé

la corrente vſcire dall’Eulìno verſo [Egeo, e né en

traruiseffi riſpondono che eſce nella ſuperſicie dell'ac

qua: mà nel profondo tenendo vn contrario carlo . fe

n’entta. Edi ciò n'aſſegnano la ragione cò dire,che l',

acque del Mar Negro ſono aſſai dolci, riſpetto à quel-!

le del’Oceano, e de gli altri mari,il chel'auiene per la

moltitudine de’fiumi che v’entrano. Hora le ſalse eſ

ſendo più graui,e le dolci più legiere ne fiegue,chela ‘

corrente'ſalsa, e grave dell'Oceano palii per di ſotto

. al profondo del mare,& quella dell ’Euſino dolcezeſq

ſendo più legiera, corra perla ſuperſicie di quella.-’

verſo l'Eggeo,con vn corto" tutto contrario. Mà qui

to ciò ſia falſo ſi può argomentare da questo cio è che

l'arene,li ſaffi,e li buffi(de quali abbandono le ſpiag

giedidetto mare ) mentre ſono da' fiumi introdotti

nel Mar Negro, eſscndo tutti materia grauenanno al

baſso. Hora ſe da baſso vi ſuſſc la corrente contraria,

impedirebbe che dette coſe iuſſero traſportate fuo

raze così non vſcendo.alla fine empieriano, e chiude

riano affatto il paſſo e così ſaria già auuerata l'opinion

di Polibio: e pur li vede il contrario. dunque non è

verò. che vi ſia questa corrente diſotto , Mà quelli…

che appariſce di ſopra,è parimente di fotto, quale tie

ne ſempre netto il detto mare , acciò non venghi ri-ſſ

pieno. ‘

Tutto l'Euſino è aſſai tempestoſo, onde per quello

non è ſolito‘ nauigarfi l’inuerno ſc non con manifesto

pericolo della vita(Come a mio costo ho io steſſo ſpe

rimentato.)ll vento che maggiormente qui domina è

‘ la Tramontanazla quale non è come nella nostre par:

ri apportatrice di ſcrenirà dell'.-rere: mà per la qualita

del lito mena ſeco nubbi , olcurità , e caliginel ta

e
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le che Flacco diſſe di questo mare.

1111"; vmèraſc/èmpcr [Imi-t liquore nubi-rl

Et incerta Dies. _

Onde dall’oſcurità più presto dell’atia,chc dell’ali-‘

que , ò dell’arene, viene da tutti comunemente Mar '

Negro chiamato.Non ſe ritroua nel mezzo di queſio

mare Iſola alcuna ſe non vicino ai terra’e queste per

la lor picciolezza più prelio ſcogli ch’lſole lì "poſſon

dire. Sò bene quel tanto che più prelio per fauolu,

che per Istoria fù detto da Ammiano Marcellino i.: 2.

che in quello mare vi fuſſero alcune lſole mobili,

che andaffero per quello vagando : il che benehe {ia

vn aperta bugia, pure con tutto cio fu questo cò qual

che fondamento referitomtteſoche alle volte,benche

di raro è fiato ſolito tutto questo mate congelarli, e.:

particolarmente nell'anno 7 56. nel tempo di Ca

liantino Capronimo: nel qual tépo eſsendo vn rigo-2

roſoinnerno s’aggiacciò tutto questo mare,& al' giace

cio ſeguì vna gti neue:quale pariméte aggiacciidoſi,’

vi caſcò ancora dell’altra'neue di ſopra:è così paſſan

do tutto quello Inuerno alternatiuaméte con giaccize

con neui formorno vn giaccio d'altezza di ciquanta...

cubici, il quale nell’Estate incominciandolî à disfare,

rompendoli tutt-0 in varii pezzi,:rndauano come un -

te' iſole per queflo mare vagando: quali forli eſſendo

sta'te'incontrate da nauiganti forastieri , facilmentg

fparſero voce, che; _nel Mar Negro lì ritrouino l'iſoleſi

mobili; Perche ìn—Îeſi'lferto furono questi pezzi di giac

cio di lì ſmilurata grandezza, che ſpinti dal v’éto per

cuorendo. le rnurafſiſſſſdi Costantinopoliine a‘bbatterno è

terra vna gran parteQuesto che a tempo di Confirm-‘

. tino Copronimq 'ſucceſſe . era già altre volte negli

. an
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9. cap.“.

antichi tempi aceadutmil che Fu cagione della fopra-'

nominata dicieria.

Delli Ptſìſſi.

c A P. x x x \.

Al mare paffiamo alli peſci, li quali abbondanî

D tiſlimi ſono nell'Eulino: perche eſſendo questo

mare aſſai più dolce dell'Eggemòti peſci delettidolì

molto della dolcezza delle acque come diſſe Eliano,

dall'Eggeo per ral cagione le n'entrano nell'Eulino.

Per lo che in questo mare, e fatto aſſai numeroli , e.

d'ottimo ſapore,e molto gralli. Non entroà trattar di

quelli che per tutto l’Eulino li trouano mì ſolo mi

rellringo à quelli,che frà iconlìni della Colchide lì

peſcano.

Eliano primieramente afferma , che gran peſcagſi

gione di Tonni in quello mai-e vi (ìa: pure in tanti an

ni, che ſono in quelle parti dimorato nò altro,che vn

ſolo ne hò veduto: il quale ella-ido fiato portato alla

tauola del Patriarca non fù riconoſciuto da_pelcatori,

i quali affermauano, che mai tal ſorte di peſce era in.-.

quei mari compatſa : mà ellendo stato riconoſciuto

da me, li diede relatione della abbondanza di quelli,

( he nelli nostri mari ſi ritroua;dal che argomentomon

cſſcr vero quel ch'afferma Eliano dell'abbondanza di

Tonni nell'Eulino. Se" pure non foſſeto 'stati creduti

gli Storioni per Tonni, De quali in tutto quello mare

luna in tanta abbondanza,che in ogni luogo in gran…

numero ſe ne prendeno. Nella Colchide in due lughi

li peſcanowno e la foce del Faſſo,e lfaltro la ché dcl

. n
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_l’Enguria,ò Aflelfozne quali luoghi,nel tempo,che (i

racchiude frà la metà d'Aprile, e la metà d'Agosto,

ìpeſcatori laſciando da parte ognſſ’altro affare , alla.

peſcaggìone di quelli tutti {impiegano-Gli Storioni,‘

cche iuiſi prendono ſono diuiſi in tre ſpetie.La prima

viene da loro chiamata Zùthchi , la ieconda Angia

chia,e la terza Porònci . La prima è il nostro Storione

comune , nè mai a ritroua di grandezza tale, che ec

ceda vna cinquantina di rotole: & questo vien (kim-a

to più degli altrizper bauer la ſua carne aſſai gentile .

e di fapor ſuauezondc tuttiquelliſihe di questa ſpetie

…ti prendono , ò fi portano alla-corte, e (i donano al

A_‘Principe , è [i conſeru'ano nelli viuai per ſerbarli

in quei tempi , che non ſe ne. pigliano .- Et inquesti

-viua'i hò oſſcruato quel-. tanto che di quello animale:

afferma l'Aldrouandozcioè che non mangia altrimen- Alm-oni.“
_te,mà lambiſce: per lo che aggirandoſi continuamen- dus . ſſ

te per le ſponde del viuaio, và lambendo quel lippa

verdeggiante,che in quello lì ritroua attaccaro.E bé

che ſe li butti quel mangiare,ch'è ſoliro darſiſiagli al

tri peſci,egli non lo Rima,e ſe ne paſſa ſenza mirar—lo:

Attendendo ſempre al ſuo mestiere d’andar aggirando
il viuaio,e lambire quel lippoſſ.E- quindi ne naſce che:

quest’animale non può eſſer preſo con l’ ha-nzo ,ma

neceſſariamente chi lo vuol prendere l’ha da pelcare

colle reti.

La ſeconda ſpeti'e di Storioni e l'AngiachiaJa qua

le bencbe habbia quale-he diuerſità dal Zuthclu' così

nella forma del capo,come nella bontà della carne , è

nulla dimeno à quello aſſai conſimil-e: ancorche (iano

aſſai più grandi di quelli: Il Poronci ancora più gran-.'

de dell'Angiachia ſì ritroua:—in tanto che nel Faſſo

vuo a miei tempi ne prelero,cli lì ſinliìſiſſm grandcz-g

: za,
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”,che eccedeua la grandezza- di due Bufale-'La" l’un:

' carne è aſſai meno gentile di quella delli Z'uthchi , &

dell'AngiachiaQuefle'due ſpetiediAtrgiachia,e Po

ronci le conſeruano la maggior parte feccbi: perche.

tagliandoli in alcuni pezzi-, lunghidue: palmi. da loro

chiamati Moroni,e facendoli per tre giorni. stare den,

tro del fale, li ſcccano al ſole,e coli l-i conſeruano. Di

tutte queste tſè ſpetie le ‘voua ſonoil cauialeichc ri

ponendole dentro vn vaſo di legno ſpaſo,con vn po

co di ſale,l'eſpongo'noalſolese‘rinol‘gendolo più vol
te il giorno con vn bastoncelio,cſſome lì è alquanto in

durito, lo ſerBanoitraſtri vali proportionati— per. quel

lo.Ne'Zutlichibencbe- più piccioli-liano di: corpo , il

cauiale ve le ritroua più frequente. thuest'animal'e

ogni coſa ſerue,nè ſene butta coſa—alcu‘naifuorclie al
cuni pochioſſetti , thea guiſſia di‘ padelle [fanno alla.

fua pelle attaccati- Nenviè dentro [pina alcuna,mà

del capo lino alla-coda vi è' una: certa cartilagine te

nera della groſſezza d‘vn dito; la qual ſerue in vece.

di (pina , regendo tutto il corpo.-e quella quando ta

gliandoſi lo Storione ſi cana di là,-li lIunga al modo

di vno intellinonl quale l‘eceandoia poìal tole,“ ſi‘ſer.

bano per la Q-uad‘ragcſima‘ze Vien stitnata' per coſa aſ

ſai delicata . Dei ventre sè ne fà: quella colla , chu

comunemente colla di» peſce vien detta . Ipeſcatori

poi facilmente li accorgono, quando li- può peſcaru

quelio peſcezil che loro argomentano ſì dalla piena..

che porta il fiume-, come anco dal vederli fuori dell'

acqueguizzare ; atteſo che nelle piene calando da i

monti l'acqua aſſai ftefca, ò: per pioggie è per neui

liquefatte , corrono ſubito gli Storioni dal mare per

rinfrcfcarſi in quelle; & all’hora godendo di quel fre-‘

l'cn,ſi vedono guizzate in alto: vſcendo più (l’vna…

ca [11
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accorta ‘fuori dellfacqua, - ſſſſ .

ll modo-che tengono i Mengrelli in tpeſcatli ſſè …que

illo.0gni peſcatorſſeſieſcecon la 'ſua barca, ela ſua rete

'fuori delzliume , one le acque ,ſalſeſi vengonoà me

.‘ſcolar-colle .dolci:_e4quiuiattaccando alla barca la lua

':eteſiquale è dialcune corde formataſidella lunghez

zza appontodell‘a ;barca ,che per-ordinario ,è di qua

-.:rantapa'lmiinrcirca—ſir questa .Jeſciano penderedrittp

.all'ingiù dentro dell’acquez’hauendo nel fondoalc-u

ſſni [affi ;attaecariein vece ,di-piombo . .Nelli due capi

ſidellarete ;da‘ :baſſod entro.ide'll'acque Ni ,ſonoactaeca

:te due—funi, élequali ſirengon-ome‘llemani due huomi

-ni,.vno -nellt;puppa,-—e.l'ſſaltromellaprora. E quelli nel

{entirelo Stazione,.chejnuestiſee nella rete,—tirano .cò

,zquelle funi conſſgran ,pre'stezza 'la. ;rete- di fopra, {& in

quella maniera rella ſidentro .dique'll'alo Storibne in

—uo‘lto .: e così tirandolo ;in barca-, nello—;Mſſo :rempo

d‘infi lzano- vna fune dallezgargieſia'lla bocca; :e’l rimet

-ton oin mare: tenendolo per molti giorni in quella

' maniera *viuo 'attacearoallabarca.
Appell'nallaſipe'lca. de' ;Starionſii ſiviene dſ,-peſcatot'i

'aflſii stimaraaquellard’vnaltro ſipelìzeſida'loroichiamto

Snia», Lidl Tmc'hiCaldnBa‘lìmſhcioiè peſce feudo,

effe-ndo ;apponto …alla :forma .ſid'vn .ſcudo ,da ;ſoldati

.ſchiacc‘iatſhetondo,conſſalcuniſſo‘ſſertidifopra come.-- _

padelle : tienerutti-ſidue glioce’hidazvnazparteſidalla.»

\quale è di.color.:eneririmefl'endodall’altraſiſſpaetcſſdo

ue nondigliocchi qualibianeox-Si prende anc’lìope

fceinſialto. ſimarezconſſalcune: .ſſret'i del-llaltezza ;dfvſſruſi.

Ratux‘a divnihuomo: "màlungh'iffime ,leſiqnailicalano

fino all'arena ; vcamiuando quello ‘,PCſCCſc-mpl’c per :il

fondo del mare-”Dura la ſua peſcaggione-dal Decem

ſibſi're fino al Maggio, Non vimancano-ancora de' Cc:-_

.it ſſ ZEC .! ‘ ' xl’—a;:
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fali in quantità; particolarmente l’inuerno:quali lord

distinguono in due ſpetie, l'vna chiamano Chefalòs.

e l‘altra Cocobà; nè altra differenza ve ſi vede flai.

quelle due ſpetie,ſe non che quefi’vltitna è aflai del

l‘altra più picciolasVi ſono ancora degli altri peſci mi

nuti, de' quali tenendone poco conto rare volte ve s',

inpieganoin peicarli. <

Delle Alici alcuni anni vi eompariſcono in gran-Î

de abbondanzazla quale tengono per preſaggio di ot-j

tima pelcaggione de'Storioni: & altri anni non comq"

parendoſſpariſcono , parimente gli Storioni . Circa.

dell'anno 1642. comparuero in tanta abbondanza.-,

che gittandole da ſe il mare,sè ne riépì tutta la [piag

gia, che li vede da Trabilonda fino agli Abeaffi: e ne

formò vn argine tant’alco che era ben tre palmi alto

da terraeonde per paſcerſi di quelle comparuero in vn

tratto tutte quelle marine ripiene di Corni, e di-Cor

nacchie,in tanta moltitudine, che oue ficredeuanoi

paeſani apptellarſi per la puzza di quelle Alici pu

trefacte, ben resto da quegli vcelli vennero deuoraq

te,& il tutto pacciato . Quello caſo benche conforg

me dicono iMengrelli fia alte volte ſuceeſſo , giam-ſi

mai però in quella quantità , che comparuero all':

hora…" -, . x'

_ Vi ſono ancora in quello mare dell'Ostreche, ma.“;

_ appreſſo di lo,-odi niuna (lima: onde ne anche le pe

-ſcano; anzi che attaccandolì alcuna volta alle reti, le:

riggittano vn altra volta nel mare . In alcune conc hi

glie nere alle volte hò. ritrouate le perle .- mà cauto

- oſcure, e roſſeggiàti che non ſeruiuano zl cola alcuna;

Plîn-ſib-Jl che parimente Plinio afferma. Ma conforme egli

"“P”" diſſe tal forte di perle lì ritrouano nel Basforo Tra

cico; il quale eflendg nello steiſo mare facilmente le

— . .. tra—,'nu ...
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ſſrràfmette fino alla Colchide, ' - " -

- Oltre del mare, i fiumi fono fertililiimi d’ogni for-Î

re di peſci, e particolarmente di trarre, che in gra-.;"

quantità daper-tutto {e p.eſcanor & è comune frà di

loro il; prouerbio, che-nella tipa di quel fiume , one;

naſce vn certo albero ſpinoſo in quel fiume lì gene-.

rano delle Tructe.Sono queste di due ſpetie,vna pic-’

ciola che chiamano Calmacchà : el’altra più grande..

che vien detta Aragùlizla’Calmacehà ſolo ne'fiumi fi

crouazmà gli-Araguli fi prendonoancora nel mare.So.

:no ancora in molte tipedi fiumi grain quatirà di Gran

ei .de'. quali benche auidiflimi liano i Mengrelli con

flitto ciò pochi fono coloro , che fanno alcuna diliſi
genza Per Piguîfſin ..; : lſſ-t ' "' ' ' . ſſ '

'l

'i

;; _ſſ Degli Animal; Volatili, f ; - i

CAP! XXXIX,"

Ran moltitudine d’vcelli li :vede per tutta-lc;

Caleb-ide: frà quali il iù nobileèſi.giudicato

il Fagiano che. dal fiume? o. nelle di cui riue-fre-g'

que-nre li ritrouaihaue hauuto il ſuo nome.— QeiPani

male vogliono che eſſendo proprio" della Colchide

dagli Argonauti fuſſe (fato in Grecia introdotto-,: &

indi poi propagata per l'altre parti del mondo; il che

accennò Martiale nel lib.r3. , * .

' A’EÌW' Primum/im traſparratu carina} '.- , Martiri;

Aure rai/n' eorum uil uiſiPb-zſir erat. ‘ , …’""!

Nè . ſol‘ame'nte nella rina del Palio ſe ritroui.

quest'vcello:mà in gn'altro luoco d’Odiſci è frequen

trflimo , e— vlene da" Mengrelli preſo con lfAliocrze, e da

“ on; '



2.25 .Re- ' ipſiſſiìì della ColchiJeZ‘

Contadini co'l 'laccio .- “Delle Pernici benehe nella:

vicina "Giorgia gran copia“ ve-ne lia, nellaCo'lchideſſ.

non—vene 'eòpariſce pur-vnaNèquestoprouiene per
”non tſſerci palloà iorogtadeùoſile, perchè tutte le.

*

ramPagne -d’0diſci ſono piene di tmi’gli , che loro

avidamente mangiano *: ..Màà miogiuditiomon poſ

fc no iui-.le Pernici annidar-e per la gran moltitudine

d‘vcel li di rapina : iqu‘aii ſono tali ,etafnti che non..

credo vilia ſpetie zalcuaadiquelliyche fertilillimain

quella \Ptouincia non lia, Il che auuieneo .per 1a cò

modità delle rupi «del Canada:. Îfrà-‘î-le quali fannoì

loro nidi , sò percheſiiicielo in quelle parti …influiſchi

alla rapina ,mentre lino.—ì gli 'ltuom'inidi quelle parti

ſono'liniffimi ladri;come a ‘ltroue‘hab‘iam detto.Que
:st'ani mali di rapina nella *Colchide Ionoaſilſai docili,

perche fra’-l termine d'otto giorni ,wieneyvn =Sprauie

re altuttolſeluaggio nal-Méte'addottrinatd .alla caccia

che lieu ramente doppò _:queltempo il la'ſcianoſoma,

valle “Qiagiietlup'plendo conla ſua-docilità lìvcclloa‘l

_la rozzeza de’-’Colqhi . :O veramente diciamo che.-:
…pr‘ſieflio *s’z mparadall’vive’llo 'il lrapire e ,perche zeflſiendo

vqua flacon-naturdlealliſſWſii-Înhmi , vagon

,mtunxl-ezſiparknm‘rezlazrnpinaiall’v'ee'llos &il maestro

predoni rapiresinſdgra ſſ ;, ſſ .Btſſil diſcepolo zlacilme—nte

'ì‘apptendezii lli-\ " ſ-‘j .'- - »" » 'z-ſi

.Auuicinandoli ilrtem'pofdelle "Quaglie ogn'vno Xi

"prouede ſſdi:Sprauiere., in modo tale, che non vive in..

quel "tempo, nè“grand-emèſiſſpiociolo,chenon“lì veda...

" col ſuolSpnùiere-nelpugnosdel:qualeîſolomel'tempo

delle Qu agi ieſi’fi- .--ſeruono,e…poi.nell’jnuerno per non.

mrcnet-quella lpeſaſſ-glidonnola-libertà, “Vi ſono

dellla-leoni aſſai buoni,-frà quali ſesneritrouſianoalcunîi

ch'e-s'acco‘flanoaaibianco:: e quelii'uengouo giudica,

'! ! “) iti
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«'i-. per aſſai—mi'gl‘ioridegli altri. IFalconi non li tiene:

alcunweccetto il Principe; mà lÎAstnteſſ ad ognîvnſſoè

lecito di tenerloiproſiuedendoſi comquello-di Hagiani,

e Malla-rdiſicomgramfaciltà ,, = . *. , ; ſi . , .;

—i-' Quaſrlemipre iì vedono. volteggiare nell’ariaſile A."

quile,clfie d'a Mengrelli vengono. benſpeſſo prcſe ne",

lacci. Nè per altro le pigliano, che: per leruirſi delle.

lor penne'per. le ſaettſie: percbè'ſeruelnd'oſe i-Coſſlchi di
ſſtirc‘lri, eigen: aſſai più grandi defquei def" Turchi, per

dar mantenere? ſaetta coſì. grandi dritte nell'aria; ,, le

penne dell‘aquile'ſhno le: migliorizonde à. quſſcst‘effet

to le prendono- Gli—vcelli'd'acquapoi ſnnſhinnumc'z

rabili cosìdi quelli-, che fanno illlor ſoggioruonel

mate,camcdiqulli,chehabimo- negli“ fiumirperche

eſſendo tutta la' Colchide pienadi-acque,e- q ueste fer;

tili' di peſce‘, itt quelle volentieri dimorano… Nella ri

ua del mare, e dentrodi quelloſi— veli vedono ſempre

gran quantità diGauine, le-qualientrando alle volte

dentro terra, vien Ritirato-"'da paeſani ſegno ind ubica

to del Futuro maltempo. Nelli flumi(oltre varie forti

di Mallardi,Cìgni', &alr‘ri vcelli‘d-‘acquamhe ſono in

quelle noll‘re parti) ogni giorno vi compariſcono de

gli in‘èog’niti, e hon'mai vedutigconſi-becchi ſìrſiauagan

ti,colori- diuerlòe formenon viste:de_lle quali- eſſendo

aſſai curioſoil Principe , tiene per tutte l'acque huo

mini à quest'effetto- dcllinati,che vari—ino lèmpre .ce r

cando per le riuc de’ fiumi, ſea ſorteſi vijſicom-pariſſc

qualche peregrino vcello,e riceuutanelanuaumlubi

to- colli fuoi .Cacciatori,Falconi, & Astori vſſ'accorre,c

prendendolo,viuo il rinſerra in.-vna pefchiera fabrica

ta a quello fine; tutta (errata di ſopra al modo d'vnaſi;

gabia; quale è vna cola aſſai curioſa à vederli per la.;

varietà degli vcelliſiche iuquclla fi confermino, Vu..

* " giorno
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'giorno m’abba‘ttei alla corte in tempo; che’l Princi.‘

pc per affari molto importanti dello stato hauea ragu-T

nata il concilio de'- primi d’Odiici zl intuuenendoui il

Patriarca, con la maggior parte de Veſeoni ,‘ ce‘ il ſuo

.Vifitjcon'gran numero di Signori, e Titolari. Già sta

uano nel più bello del trattato, quando gli capitò vna

nuoua , che nel vicino fiume eraoomparſo vn vcello

di iattez‘ze, e _colori aſſai (trani , non mai più veduto.

“A questa nuouaſi-il'Pr-incipe-ſitutto feflante piantò di

fatto quei Signori , l‘aſciando il oonſeglio : e montato

[abito à caunllodeguito ‘daſſſolitì ſuoi cacciatoritgiun

ſeìl've'ello, lo preſe,e portandoiîelo [eco,il fè vedete è

tutti quei—Signori.; 'che-nel concilio ſedeuano ; e poi

lo rin‘ſettò nella ſolica ſua peſchieratimauendoaſſai
più lieto del preſo vcſiello, che di qualfiuoglia ottima

riſolutiſſonémhes'hauffle in quel cancilio stabilita. - ;

. .
-'

.. :. (. .' __ ,,—_;'- ‘;…

\ '. , ‘L-j Deſilli Quadrupedi; ſſ'- .* '

.‘:- ACA‘pm XXXÌLL _:

' … ' ſi' .ì . ‘ - .ſi- .‘,aſi, A...-...'- ſi...’.…….-. _ſi)

"Vet-i gli animafi- quadrupedi , che in quelle no;

" fire parti-"fi‘trouanoſono parimente in Men

gtellia .. I caunlli ſon‘o intanto numero", che ognuno,

‘ per poneva che fia mantiene il [no cauallo , ò la fun..

giamento… E cia'ſcheduno poi : conforme alle ſue fot

ze,ſoflentaſiò più, è meno c'aualli. Della gente balla.-.'

ehi tre. chi quattro—, chi'C—inque netiene: màligen-j

tilhuomini " ch'i cinquanta , =chi cento, e chi duceng

to ne hannno. Il Principe poi ne ſostenta le miglia.

ia; arrivando al numero di cinquemilia fr'àleGiu

mente . ccaualli che mantiene : Il facile manteni—ſi

men
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rriéto lomac ilguadagno,c-he ne ritraggo’ndè Gigio:

ne di tanta moltitudine de caualliJl lor mante‘n'imé;

toè ſì facile, che ‘quaſi niuna ſpeſa ve li richiede per:

mantenerli: laſeiandogli à. lor piacere vagare per le.-‘

campagne: nelle quali per il loro mantenimento 'non

l mancano degli ottimi'paſcoli ; e freſchiffime acqua;}

Welloche'reca gr‘à marauiglia delli c'aualli di quel-}

le parti ſi è, che eſſendo auezzi à paſcolare in m luoj

go, giammai da’quei contorni ſi diſcostano: mà fem

pre per quelle stcſſe parti s'aggirano.Qujndi è che.-"

venendo alle volte da*ladrirubari , & in altre parti

lon*tane,traba_lzari,ben ſpeſſo rintracciando la fluida,

. sè ne ritornano Lalli steffi pafcoli di prima. Non ſi ſpè-ſſ .

de per loroà fcrrarli, non eii‘cadoiiir-l'vio di poner:

ferri a'” caualli, (::-non in occaſioni diguerre; quando

fono costrerci di paſſare in paeſi ſaſſoſi :perche in.:

Odi-ſci eſſendou‘i ſcarſezza diſaffimh‘e guastano l’vgneſi

de'caualli, non è neceſſario. il fcrrarli . » - ’

=- ‘ Oltre a’ cadalli,ogn’vno tiene i ſuoi buoi pei-.la'uo-ſi
rarlì la re‘rrſia,e le ſue vacche peril formaggio . L'e peſ;

core (ono ſcarſiffimemè permette l'humiditì del pac-[

fe, che poſſano proſperarezquelle poche, chezvi fona

fanno‘ vnaîlana; aſſaî gentile, : partoriſcono er l'or

dinaria àdue,&à tre per volta: ma ſoprapre e da ma

loro iaiermità,al ſpelle" ſogliono morire . La' ſcarſez-u

za delle pecore vien concrapeſata con l’abbondanza

delle capre,e de porci:delle carni delle quali (i ſeruo

no continuamente per il lor vitto, ancora nelli in.-ig;

giori calori dell’Estate. ' i - .. .- -. -

Gli animali ſeluaggi.:ſono parimente ' & in ſpetie,‘

&in-numero—infiniri . Paich: oltre alli Cerui, Caprii.

{liguri“-Orîſiil-uPi,Damezche per ogni boſco freque

tiſſirnisfincòtrano: nelli mòti vi lonofdelli Leopardi;
' ſſ ſſ' .P del;
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delle: cui, pelle (i ſogliono ſeruire per coprire le. grep:

pe de’ loro caualli , ad vſo- de Turchi’, che tengono

quelle couerte in vece di valtrappa con varii drappi

rara mati d’ormedi ſeta:qual vſo imitando i più prin

cipali signori della Mengrellia, ancor ſielliin quella

maniera le ricuoprono: zMà capitando“ nelle mani

qu alchc. nella di Leopard’oda stimanſioà quello effetto

aſſai più di qual (i ſiarornamento : onde. foderandola

di qualche drapp‘oJ'aſcommodano ſupra al cauallo

in maniera,chealalli.fianchi pendenolt quattro bran

che, e—dadietro-la coda, il che è vn ornamento allai

”vago è b'zzarro.Speſſevolte—ancora sù i moti foglio

no“. ammazzare un animale ; le di cui fattezze,. ſonjo

quali frà quelle della Capra,e del Cervo.-In quanto al

pelo, benche alquanto più (cura,-è lìmile 'al cento-, al

quale di grandezza di corpo non.cede punto;-lc con
naſſſono quaſi coniiùnili à-ſi.-qnelln delle capre,-«riuolto

all'indietro e di colore Erà'ln—eroſi, e’] continuo., le...

qualidi lunghezza eccedono tiè palmi . La oatncè

aſſai delicata,e più'fliinata aſſai di quella del Genoa.

Quell'animale non .ſolarnente l’ hò vedutoneila Més

grclliamn-anchorncWi…q .,. …,… ,- __ ‘;",

- Degli; Orfì Sini monti ve ne ſonoin gran numero;

fxàſſquali; xè gargnano: alcuni tutti…bianchi di—pelozu,

qubfli'nel monteideotozdi Ciais Jil ' quale” è vn mou-l

te lupara-to dagli'ſialtci nel 'mezzo.- della.- Coloni-<

de -. quiui 'al-mio: tempo ne fù ritrovato vn picco-,

lino : - che preſo,ſù donato al figliuolo del-Principe….

per nome Munacciar; il quale hauendolo allenato;

domestico, le_reneua'im-ſria.‘caſa per diporto della

ſuaeorte . vE-nelîlfolſiefloſſ luogo;-illa ca‘cnia'newennv‘.

vcciſoſivn alim.-dava Signore“, che mènc 'ditnoflrò la'

pelle-\; Ondenon è'da crederemlie gli Or—ſi bianchifl:

» ‘ - - n
‘r
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rirrduino ſolo ne paeſi Scttentrion‘alhoue per la bian;
c'hezza delle perpetuo neui bianchſieggiaſſcro ancora

loro: perche eſſendoquesto monte di Ciais ſeparato

dagli altri monti, e rariffime volte 'caſea ndoui dell—L

neuezve ſi ritrovano gliOrſi bianchi-E fra quei monti

che‘ ſono parte del Ca’ucaſo , i quali“ continuamente.

bianeheggìa'no perle perpetue neni,giammai ſr è in

teſozch‘e Orfi bianchi vi (iano compari": Dunque bi

ſhgna affirrm‘are ché-_ qualche ſpetie vi fia di Orti ed

il pelo bianco, ò pure che per altra occulta cagione
alle volte ſibianchegſſgino . ’il che ancora li' può dire.»

dîvn Caprio , ehe-fù donato al Principe, il quale:

benche dalla tfesta fino alla metà del corpo fuſſe del
culo'reeo'mnne cleîGaptiifflm-e l’altra meràſſ era come

è nene bianchiſſimo: del quale certamente li può af

fermare, 'c'h‘e’ per qualche occulto ſegteco di natura,.

veniſſe 'inquclla maniera macchiato. '

' Ne confini degli Abeaffi, e voce, che ve li ri troni-j

no ancora delle Buſ—ale ſeluaggie : delle quali n on:

hauendoneio mai veduta alcuna, non poſſo darne:

certo ragguaglio. Facilmente può eſſere.che eſſendo

nella Colchide gran numero di bufale domestiche ,

eſſendo queste fuggite frà boſchi, liano poi col tem.

po inſeluagite.lDe' Porci poi continuamente ſuccede,

che, congiungendoſi lpeſſo iſeluaggì con lr domesti

chi,questr partoriſconoi lor Porchetti al modo de'ſrl

uaggi con quelle macchie, che ſogliono haueri Ci-ſſ

gnali .

ILupiſono ſinumeroſi; che ſe non fuſſe la mol

titudine de'-canalli, che in gran ſchiere ſi vedono an

dar vagando per le campagne , non vi rimarrebe nè

anche vn polledro che non veniſſe diuoraco da lo

rOzperche icaualli in veder céparirc i Lupi: che vé:

2- go;
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gono ad aſſalirli , ſcrrandoſi infieme ſi mettono nel

mezzo di loroi polledri, e volgendo le gropea’ Lupi

li rengon lontani con li calci , non permettendo che

s’aumcinino à quelli. Pure quel cieloMengrelloche

canto influiſce alle rapine con gli huomini7 credo che

influiſchi parimeote con gli animalirperchc quel tan

ao,cbe a’Lupi per forza vien negato,tentano ben ſpeſ

{o con gl’mganni ottenerlo : onde nel tempo , che ne

[prati (ì ritrouano le erbe alte,li naſcondono dentro di

quelle, & mentre li polledri , elicauallisteſii stanno.

fra quelle ſicuramenre paſcendo all’improniſo all'alta-*

deli gli stringono-colli denti le fauci,“ ſoffocano, e ſe,

ne fuggonomon roccandoli per all'hora, (icuri chela

notte nel tempo, nel qualee gli huomini, &icaualli

fono alle lor caſe ritirati ,che iui rirroueranno il_ca

nallo morto , e G paſccranno di quello. Volpi nonve

ne ferro in quello paeſem ciò forſi auuienacheeſſen

do quest’animale aſiai asturo,conoſce molto bene,che

in luogo oue tamianimali di rapiziaſi titrouano , a'

quali egli ſi conoſce inferiore di forze, poco bene po-‘

tria procciarſi il vitto .- perla che ſè ne flà ſolo frà li

confini di Giorgia,,nè corra iu MengrelliaVe ſi ritro

ua ſibene _vn altro animale equiualenre alla Volpe,

mà alquanto'di quella maggiore , e di pelo più aſpro

chia mato da loro Tura . E questi animali a turmeì

turme vanno perle campagne vagandoze nell'imbru

» nire ‘dell’aria tutti vnitamente alzano vn grido colle

loro voci quali ſor‘niglianti alle voci humane, repli

candole più volte per tutto il corlo della notte . E di

iùencrano alle volte fin dentro lecaſc , rubando le

galline, & per le campagne aſiàlrano gli Agnelli, e li

Caprerti , e ſc li mangiano . Se alcuno dorme in cam

pagna, biſogna che ſi cuflodiſchi aſſai bene gli €,"le
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li,e'le ſcarpe perche quelli animali gli rubano,& ſeli

portano via per mangiarſeli.

ll-Castoreo poi tanto celebre-.per l’vſo della me

dicina fi'equentiffimo fi ritroua in tutti li fiumi della

Colchidc: vicino alle ripe de' quali coni ſuoi fortiſſ-ſi

midenti troncado gli arbori ſi forma la ſua habitacio

ne. Nè ſolo ne' fiumi, mà nel mare ancora della Col-'

chide vi {ono de’ Castorei iquali li palcono delli pe,

lei di quello; contro l’opinione di Aristotele, il quale

afferma che niuno animale quadrupede viue nel ma

re; ſe pure non voleffimo dite, che Aristotele inten- Ariil.1ib.s

deſſe, clie niun peſcequadrupede ſi ritroui nel mare, Hist-anim, ſſ

e non che vn animal terrestre , come il Castoreola- CdP-l'

ſciando alle volte la mamma poſiî entrare a viuere,c

paſcolare nel mare,come fà nelli fiumi, ſſ

Pietre : ,Miſremliî .

CAP. XXXIIIX.

B Enche aſſai ſcarſa fia la..Colcl\ide- d’edificij di

pietra ,non vi manca però commodità tale per

farli, che quando ſivoleflèro‘ diſporre ad edificarli

hauerebono con faciltà prontiiiime quelle c'oſem'nſia

a fare ſuperbi edifici)" fi richiedono.Wiui le pierre-fon,

ottimesle legna in quantità, & per cuocere la calcina

eſquiſitiffime pietre. Nel Veſcouaro di Ciais ſu'l mò.

te ve ſe ritroua vna bianchiflima pietra, al tutto {inizio

a quella di. Malta : così atta-al lauore che con gran.)

faciltà vefi può ſopra di quella intagliare tutto quel \

tanto, che ciaſcheduno vuol iarui. E già di quella...

una 39 Harriers 99555251,“ Wlllbîl Tcmpii-lcmſiz

qua,:
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qualche palagio. Ma perche effi vogliono della loro

libertà godere , nè ſoggectarſi a fiat ſempre fiffi colla

loro habitatione in Vn (ol luogo,non li preme d'edilî

car palagi di pietra.i quali richiedendo gran ſpeſn :

lungo tépo per edſſſicarglidi conflringeriano i fermar

li per lungo tempo ad habitare in quelli ; coſa ap;

preſſo di loro alibi noioſa, che vogliono ogni giorno

andar cambiando le caſe: anziche fastiditi alle volte

de' ſiti,alle steffe caſe tino cambiar fici} perche eſſenz

do di legno conci-re di paglia, ſempre che :i loro pia

ce,disfacendole con gran preflezza in altri luoghi

lc trasferiſcono. Della pietra per la calcina n’e il pae

fe quali tutto ripieno: con eſſerui ancora ”per le le na

la commodità de’frequenti boſchi, e gli operarii en

za altra mercede che’l vitto. Si che eſſendo prouifli,

e di piume di legni,e di calcio:, e d’operarii portia

no le voleiſcronmpiegarfi in edificare belli,e ſuperbi

ediſicii.

Nel monte poi , che ad Arcamd ſourasta ve E ti

troua vn altra pietra berrettina , la quale dal fiume;:

che cala dal detto monte vien tra gittata al baſſo . Di

questa [i ſeruono ri paeſaniſiſiperyimede' molini &

mano,come anche per mortame per alcune pietre da

cuocere il pane; eſſendo di tal proprietà, che 6 può

in focare,ſenza pericolo che resti ſpczzara dalla forza

.del fuoco.

Circa delle miniere fi crede che frà l’altiffimo mò

te Caucaſo ve ne liano pure aſſaitcosì di oro, come.,

anco d’argento: ma che ogni coſa ſi tenghi occulta”..

ſotto vn alto ſilentio per timore del Turco: che forlì

allertato dal deſiderio dell’oro non s’inſignoriſchi

della Colchide . Onde anteponendo la libertà alle;

ricchezzc,ſi contgnſſtgno gli}; priui dellforo, per \non

e -
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eſſe r priui della libertà: & eſſer meſchini e poueri ſi

gnori,più presto,che ricchi ſchiaui del Tureo.Perche

in fatti è vero che . Non beni-pra rotolibemiſir vendita:}

aura. .

Ma che anticamente ve ne fulîe, stata gran copia da

quelle parti,già lafauola del vello d'oro lo dimostra,

e Plinio lo conferma nel libro 3 3. della ſua lſioriaſi,

dicendo che Selauco hauendo regnato nella Colchi

de & hauendoni in- quei principij ritrouata la terra.

vcrgine n’hauea cauato gran quantità di oro.E fino al

,di d’ hoggi li vede nella prouncia di Samſchèmhe iù

de’Signori Auabeghima hora è occupata del Turco)

che vicino alla città d’Aradàn (i cauano molte mi
niered'oro ,e benehamfiainſſquelſa quantità che;

l’ humana auidità delidera , pure ſe ne riſcuo‘te vnſi

buon-guadagno… In questo monte ve sè ritroua anco

dell’Antimonio,ma da loro-non conoſciuto del quale

il Medico del Baſcìà me ne mandoà donare vn gran

. pezzo- Il Principe d’Imereti ancora nel ſuo dominio

ſcgretamenre da quei monti caua dell’argento(come

da perſone degne _diiede come testirnonii di veduta

- mi e sta toi-iferito)Mà'Dadian come :quello che sta sù

la riua del mare, nel quale vi e continuo trafico di

vaſcelli di Constantinopoli,tiene-il tutto in gran ſi-_

létio occultato. Anzi a. mio tempo vi fit vn Mengrel:

io, che hauendo rinegato la fede in Costanrinopoli

eſſendo ſiprarrico del paeſmdiuulgò il ſecrero fra Tur

chizma non prestidogli quelli fedesritornando egli in

Odilci conduſſe in Constantinopoli due ſporre di rer

m cauata dallerminiere d’oro,.eî d’aigento d’Odiſci,

Il che riſaputo 'dalPrincip‘emel—ritorno, che eglifè vn

altra volta in Mengrellia lo fe fubito carcerare, & in

gastigo del ſaitmliſifè troncare vn piede,& vna mano,

ac



i”; 2 Rìlatìdìîì della” Colchide)

accioche in tal guiſa imparaſſe a non diuu'lgarquel

tanto che publicar non li deue:

Del ferro ſſſu imonti dflmereti ſe ne cana in quan-'

rità tale, che vi ſono le terre intiere,che altro mestie

re non fanno, che nettare purificare, e lauorare il fer

l‘o.Dello (tello ve ne ſaria ancorain Odiſcirma per di

mostrare la pouertà del paeſe non è (limato eſpediè:

te il publicarlo . ſi -

Nel monte poi del Veſcouato di Canis vi èvnaſiî

miniera d'Ochrea perfettiffimazmà nè stimara, nè co

noſciutamè cauata da loro . Di qucsta,eſſendomi stata

maniſestara da vn Pittor Greco , più volte n’ho fatto

cauare. Ciò mi ſà argomentare che in detto'monteJ

vi fiano nelle ſue viſcere miniere di Piombo. atteſo

chel’Ochrea come affermano il Mattiolo, & altri ge-,‘

nerandofi delli vapori del Piombo, oue quella li ci;

troua,è._argomento.chiato,che quello ancora ſivi lia. ſſ

_ (Arbor-ie Piante: * ’ .ſſ-s ;

cp A.…XLLJZLſif

Rà gli arbori , che-lirirrouano nella Colchide il

più nobiltà mio giuditio èil Platano: il quale:

per l'humiditì della terra crcſce in lì ſmiſurata altez

za che di gran lunga tutti gli altri auanza . Ma quan

to e beilala pianta,,altrettanto raraſi troua: onde sì

per la lira bellezza come per eſſer rara in gran .stima,e

preggio ete nuta da ogn’vno. Nelli boſchi non ne ria-,
l'conome‘ lpontaneamente le produci: la rerraſi , ma a-"

gnuno che la vuole,b_iſogna piantarne vn ramo,: col

.riuario affi! bene» anche 951 WiFi aſſ-i Poch-' uffa:

B ‘:



Plagi detta Magi-JIM; 227—373
'"“ "lino 'riuſcitſitſſſiDal che'-s’argomenta‘, chetal pianta nò

Za natiua d’Odiſci,‘ ma peregrinagforafliera, e da al:—l\
tri paefi trapiantata in Colchide. ſſ

Appreſſo al Platano da paeſani è stimato aſſai, il

Carpeno,il quale hauendolo deſcrirto nel cap-6. non

mioccorreà dirne altro . Ne'-boſchi poi germoglia

vn'altroarboremhe in queste nostre parti non l’hò ra-Î

uiſato giammai, nè dal-Mattiolimè da Dioſcoridemè

da altrivien eonoſciuco-z la ina altezza non eccede.»

quella del Perfico, le foglie intagliate , è d'vn verde.» _

biancheggiante , ilſilegno-piegheuole aſſai, e prima...

delle foglie manda fuori iſuoi fiori, in tanta quantità,

che tutto l’arbore ſcmbraſi vn ſol fiore bianco,il quale

ſocchiuſo _ſi raccogliae fa.—ſbuca in aceto,è aſſai più sti

'matode'c'apperia‘quali è anche conſimile. Caſcan

clo-il. fiore, dentro \in—follicolo triangolato fà il ſuo

Teme della gridczza d'vnfpicciol cece, da paeſani coz'

munemenre “vien d'ettoGiorgiolè- '

- n (Dell’amore parimente’; che traſpiant'ato a' noilri

tempi in ltalia,vien detto legno (anto, è tanto abbon

dante in quel paeſe, cheſpontaneamente la terra in.-'

ogni luogo il produce-mon vi è boſco,che non ve ne

fiance gli urbani-per lznia gior parte-fono di questi ;

fin {opra-delle mura,'enelîe strade paſſan-ti ne naſco

no.- Il lonfrutto Îpochifflmi lo‘mangiano verde,ſeeco è

più Rimatozperzeifer più grato: da paeſani vien chia;

mato (Burma... “: ſſ ' - '

' Delle nocciuole ne ſon pieni li boſchi: le quali el:

ſe'ndm ſeluaggie'poco ònulla fruttiſic'anor (i ſeru'ono

non però delle lòro legna lottili(pcr eſſ‘er piegheuoli

adinrrecciar'le ſicpe) con le quali circondano le lor

cafe . Nelligiaidini, eſſendo domestiche rendono aſ:
filteopioſo-ilfrutro . ſſ ſſ- ‘- . ſi ' .

. ‘ ' . ſi G 3 Delle

o“. Î.
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" Delle cireggie vi ſono ancora, e le domesticbe,e'le

ſeluaggie . Le lelſiuaggie cteicono in vna ſmiſurara al

tezza, e di queste {i leruono aſſai per ſostentar le viti.

Delle domeniche rare ie ne ritrouano, e mediocre

mente s’iualzano. - . .- , i'

» Delle celſa ò more ve n'ètanta gran copia, che ol.

tre al]: boſchi intieri,che ve ne-ſono, per-ogni parte,

fa ne vedono pia ntace .— delle quali non (cruendoſene

per l‘addietro,hora da pochi anni in qua,e\ſendo stati

addottrinati,dagli Armeniſie dagli-Ebrei, ne cauano

non picciolo guadagno per la ſera,ehefanno;

De’ buffi poi n’è piena da per tutto la riua del nia-'

re,& alcuni monti ſaſſoſi .: de’ quali aſſai più nena

ſcono nelli paeſi d’Abealiiloro vicinizli quali taglian

doli , e conducendoli fu la rina del mare,li cambiano

poi con i vaſcelli Turcheſchiſiper fale: ‘atteſo che det

ti vaſcelli mentre nauigano verſola Colehide , nel

giungere, che fannoin’Tatcaria, , in ;.veee di ſauorra (i

empicno di [ale à viliffimo prezzo.- il,.quale ſmalten

dolo à buoniffimo prezzojn Colchide,-con qualche

.poco-auanzo di—ſſquello, nel ritornoſieomprano da

.,in Abealli ſetrcòimtomilaniezzi dj biiſſo,che li [mal-,

_jtiſconopoiin CoflantinQPolliad vn ſcudo il pezzo. i

Oliue. ve ne ſomipachiflime: e qnestene aneopag';

-ſane , ma foraflicre ,.— traſportateiui da-lonianizpaeii’,

.at-in alcuni villaggi di perſonegrandi _.appenaflt ne.-*

Teofra

lìo lib. ._

ritrouano da trenta ò quaranta piedizper cia-fcheduno:

'dalle quali non cauano o lio, ma aiſai male acconeie

le mangianomonzſapendo e-indolcire al nost'ro modo.

Teoria-(io afferma , non ritrovarli. nel Ponto M;;

cap-5.
4 Lauromè Mirto. in quanto al Mirtoio non ne ho-giiv,

mai- veduto.Ma del Lauro nel monte di Ciais, in Na:

calachèns,e ſula rina del mare ſenſie ritroua aſſaizonde

- mi
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mi marauiglio aſſai , che Teofrasto l'hauelſe coſì per

eerto'affermatoipertàto più occulato di lui fù il Bel- - . _

ionio nelle ſue oſſeruationi: one-”afferma che frà l'al

tre piante raccolte da lui in quelle parti vi era pari
menteillaſiura. ' - . , .

ll Rododentro, oOleandto nelle campagne,e ne

mòti ne nalcein'grì ‘copia,quale à mio parere è di due

ſorti l’vno,‘che produce i ſuoi fiori di color di role,e l'
altro gialli.Soſſno quſſeste due piéce aſſai ſomigliàtinelle

fattezze,forma_ di fiorknelliſſ frutti lunghetti', 'e pieni

di lanugine, Grafiche nel legno piegheuoleeonde per ‘

queste cagioniin'inducoà porre quella piita per vna

ſpetie d'Oleandro : ma vi è alcuna diuerfità nelle fo

glie, & nell'odoremeolorelde fiori.?òiche eſſendo le

foglie dell’Oleandro comune , d'vn verde aſſaiſivo‘ſca

romani:—amb crailét'teiliſcimeîlunghe,]e foglie del

l'Oleandro giallo ſon Verdigiallegianti , non‘ranr-o

strette', 'nè così craſſe, & eòuerte d'alqua‘nta lanugine.

L’Oleandro comune è di vn color roſeo: mà'l gialloè

d’vn colore limile all'oro. il comune non hà odore.-,

'mà1 giallo è d'vn gratiflimo o‘dorezquaſi frà il muſchio

e), ceranoua :; onde'paſſando nel tempo de’fiori al.
"cunſio per'quei luoghi, oue germogliano-," dall'odore;

ſnbitofi ”manifellan'o.‘ ' ' ‘ — ' - » ' ‘ ' .

' il tiro' celebrato-Aſſehzo-Pòtico nò-ſe ne vedeper

"tutto il"tetitorio d'Odilci- .Del nostro còmune ne hò

ritrouate alcune pirite ſu le riue de'fiumi,ch'hauédole

’ 'ſeîr’niz‘re facio trapiantare nel nostro giardino, nel tépo

'él'ellſi'inuernoli ſono sépre leccate: dal-che lî raccoglie

’che non'fiano‘ connaturali al paeſe, ma che dalle piene

"de fiumi ," che""calano da monti'ſiano state traſpor

"tate ":il baffo. E ben vero , che il Pontico vero con

tutte quelle note aſſegnateli dagli autori ne naſcu

‘ ‘ - .G B ?. nel:
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”nella Giorgia"… gran copia;

L_’Ermodae‘tilo , ò Colchico èfrequentillimo pei

quelle campagne.in tanto che dalla Colchide ne traſ-ſi'

ſe il nome di Colehico: ſu'l principio dellfAutunnq

manda fuori l ſuoi fiori,limili à q uelli del zaffarano iq

quanto alla forma, ma diffimili nel colore.

Nelli pitani, e fiumicelli ]”Acoro vero del Mattio

lo ve ne naſce in gran copia;:e tutti così Giorgiani cq-_

me Mengrelli ſe _ne ſerſiuonozin varie infermieri anzi

sépre appreſſo di loro'in ma, borſetta régonav'na ra

dice-_ di quello pròta per li biſogni—ln- lingua Mégrelf

la vien chiamato Nàr bi,8cin Giorgiano Coccongì.

Della lìmilaginea pra ne ſon pieni iboſchi, e_ vie

ne da loro aſſai (Hinata, mangiando li ſuoi teneri ger

mogli per cibo aſſai delicaro, nella quadragelima al

modo degli aſparci.QAnzi ſelbandolagtellacep l'vſg

nocuccQl'annonei giorni d'efficienza. “ . ,- ,

Le lraole ve_ne fono .in tantaquantita perle cam-_

pagne,che alle volte ſembrano vn tapeto rpllp dific

Io in quelle:ma non vi è ne chile raccolga ne chi le,:

mangi , venendo molto abbr>rrite da lorq,menrre i;

.credono, che ſano;mangiane, ;Figliedella erpenti.

Mahauédo di quellepiu volte mangiatogamai p‘ho

' ſentito alcun nocuinentoſimzi giouameqronqtabnle

Gli Aſparci ſon tanti, chein alcuni luoghi tutta la

rina delmare n’è piena,-e benehegliliimino alſài: per

lorodapocaggine pochi lon;quelli, che vadino _l_ìno

alla ſpiaggiag raccoglierli:ma ſolainétecoloroli rati

colgono, ( he da loro padroni per forzavi ſouo Quinti

Contentandolîipiù prelio nella quadra-feſma diman

giare dell'ortiche cotte,]eqirali vicino alle loro cali:

germogliano, che con vn poco di fatica prouedtirlì

dAſparci- _; _ _ _ __ ___..ſi ſſX—ſſ'
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' :; Si ritroua anCora fu la riua dolmare paſſato‘iil Faſ- }

fa della Glichitiza aſſai ſdtcilezma migliore &iinmag-i

gior, copia ſene ritroua in Giorgia.‘ - : m.: . …:a _r.

pſieDel Centauro maggiore non ce n’ hòìmai veduto.- .

maſidel minore ven'è-aſſai per tutti li piani, eofidr'

quello del fior roſſo come di quello del bianco. Coſì

parimente v'e grmquitità d’OriganoDuleggiofflet

mnica,Menta, Mentaſiro, e Melliſofillo più riguarde-ſi

noli per la gran quàtità che ve G vede, che perla lor:

bontà: atteſo che per la grand'humidità della terra..";

{ono di pooa,òſſnulla virtù.L'altre piante a non—tanto

irequentip alle noflreconſimili non—vi eſſendo alcuna

coſa da notarui le tralaſcio. —
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, Onc‘hindîam‘o tutta qnesta noflra relatione dell

= …la Colchide coil Miele' Colchicmqual viene al;

fai vituperaſito dagli Amerie particolarmenreda-Scra

bone: ii qualelodaodoafſaiiquosta Provincia di varie.

e diſiuctſeſſ-coſeehe produce, del miele ſola'mente la_- St a, lib'

caccia; dicendo Bam eſl r.:giofiaéîuſquecìar bovine”: r … °

riempio quod'plcrſiq;amnrarimliquid baht. Altri poi hai”

detto che'l miele della:-Colchide non ſolamenie lia.,

amato , ma dannoſo ancora: perche e\l‘endo la Col-g"

thideſſripiena "da per …tutro d'Oleandro, il quale ha.”

del velenoſo,e le Apidaqnello raecogliédo il miele,‘l

ne viene per confeq—uenza ad eſſcr tanto dannoſomhe

ò aunclenaeolorOmhelo mangiano,ò almeno,li priua ,

’ÒLWFHO-e furiaſi. lifà SWF-W&W og!" modo poſ-.'
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2; 8 Relationſ dalla Celebrata-Z‘ - :.

fu ben dire per eſperienza, che‘ il miglior miele,cht li'

faccia netanòdò' (1a quello dellaCol'clu'de. Poiché: il:

miele comune è aſſai ſomigliante à quellodi Spagna;

con tutti quei- euntraſegni ; i quali vuole .il Mattiolo

che habbia il perſettiffimo miele. E tutto ciò pranica

ne dell'infi'nita copia dell’ herba cedronella ò Milli;

ſofillo,clie ſpontancamente naſce per ogni luogoron

de tutte le campagneincolte-ſilî vedo-noſiric‘miette did

quellazquale' eſſendo herba-aſſai [aiuti fera,e gradita'

dall’Apiz' in tanto che di Melliſofillo'il nome n'ha»..
ſortit'o , e però ſſimprimendo la ſua qualità. nel micio

eccellente ld rende. ſi ' - .- ' ‘ '

Oltre al miele comune,vi è vn altra ſortfe di miele,

che in vino altro luogo fuor che nella Colchide,e ne

circonuicini …paelì lì ritrouazil qualeè biachillimo, e:

duro come il zuccaro,in modo,che rompendo alcuno

il lauo con le mani , nientedi uello alle mani s'at

taccarla di cui cera,che nel lano rapolla li vede è bii

Plin-lib- ca,e ſottilillima.Quì credo che erraſſe Plinio quando

u. ca.:S-diſſe,che nel Ponto li ritrouano le Api bianche, delle

' quali mai ne‘hò vedute-Ma mi'credo,che cosìargomé

talſe, che lì come il miele.—di colui: biondoſivien dalle

Api di quel colore produttozcosì ancoil miele biana

po végi dalle Api biancheſorr‘rratoEeomune il‘parer

de' Mengrelli che non lia v_na ſpetie de Api dalle co

muni dinerſa,che formino questo— mielerma che'l tut-=

to dall’luogo prouenghi,poiche gli ste'ſſr aluearii tra
ſportati altroue. nò già producono questo miele zuc—ſſ

charigno, ma il comune.Nè altra diuerfità-ſſve lì èlin

hora ofieruato,ſe non che in quei luoghi, oue lì tacco

glieſſil detto miele viè gran- quantità" de candeti,on‘de

còchiudono,che quelle Api,che dalle cane raccolgo

no il miele lo l'acciano coli bianco e duro. Cif—"ch

e…“. arte



  Hogg; detta Mengrelliaf' :: z 9

farle dimiele .viene aſſai bramato da Turchi,e pei-ivo

gran regale fimanda à donare a' vicini Baſſa: non…

otédnſi mandare ſino à Constancinopolifflercherac

ſſcogliédgſi l’inuemoznel qual tempo né traficano ira-j

ſcelli nel MAL Ncgromò li può in detta Citcàinuiare.’

Ma _l'alrroiuie'le comune eſſendo da tutti defideraco,

quando vengono i vaſcelli Turcheſchi iri- Odiſci VM

delle migliori mercanrie, delle quali {i ſſeaaicano è il

.mielezdal.ſiquale, conducendolo in Costanzinoſſpolimg

ritraggono vngtoſſo guadagno. . - 'zz- ' ,

- Mage: _riſpſiondere- .à coloro .ehohzîno viruperam il

miele della Colchide diciamo,.c hſie—Sirabone-ilq—ualk

affermòzebe-era amrogòhaueſſe egliibeſſoaſſaggia-ſi

to, ’òſipſiurq da:-Ieri .ini-doch"- Madeddu-Colchide.)

fuſſe amar-0.1! .chenegar non ſì può, ebeſſaleuuavolcz

auuéghimon già per difetto dei mielezma per difetto

dei vaſo,de .qualieſſendoui gran ſcarſezza ſoglionoi

Mengrelli in vece’di vaſo ſcrſſuiiſi d’alcune zucche;

- .mariſiime,d_alle quali al principio vien communicate

uell’amarezza almielecma ſerbidoſi da elli neſſll’vtri

_ em pre s'eſperimenca_.dolciſſimo.A coloro _poi che di.

.cono che il mieleCſiolWicdfid \.velenoſozeſſfaccia vſcic

.di ceruello,riſpoi_id'o,c_he.ſeìcalcoſa ſuſſe,chi farebbe

mai coſì ardito che.—;_uoleſſe .òraſſaggiare 'il veleno . ;ò

porſiſiàriſchiod-i diligenza: pafuo'ècerco che nò: e pur li

vede ch'ogn:uno .il mangia 'zſenza nocumento alcuno
.E ben vero,cheſiquell—o_, cheſiraccoglieſine moti inci

po chîègià fiorito il .Leandroſuoleà chi ne mangia

eccitarli il vomito. Onde i contadini ſcarſi .de rimedii

fogliono per purgarfi ſeruirſi di quel mieleeMa raſec

iato poi , ò negli aluearij, ò nelli vaſi perde affatto

queue virtù renna-ia- ! (9559.131995? ognuno fur-*.

mangia .;

Bd.:



'240 Relation} Hella Calchi-ile] ,

‘ Nella Cdlchide ancora vi ſono delle Api di sì ſèiiiſiſſag":

gia natura,che non è mai poflibil'e di porcrle racchiu

dere negli aluearii:per lo che fra la maggior'foltezza

de boſchi ,B: ne montizaltiffimi ritrou'a'ndo alcunlac’;

bore dell’aritichira incauato,dentro di quello-fi poſaſi
nn,: vi foſſrmanolil miele.Da‘l “che addo‘tttin'ati i pac-'

fani,vanno frà le neui, efli giacc‘i cercanddli eli ritto-'

nano alle volte tanto ripieni“ di miele,e ditemi “che,

ne cauane vn groſſo guadagno.]l domestico che'l-"ani

no nelle lor caſe non è mai in tanta quantità quanto

è quello—,cheſi raccoglie ne: boſchi,per effert‘il 'dome

fiieo afl'ai ;eſpoflo a‘ladri i quali’ſpelie volte tab.-maoi.

lo non lo fanno" moltiplicare in gran quantità.- E tut:

to ciò' ſia detto in difeſaſſ- dèi Miele Colchico' ', t'amo

gagu-pcpxix-izfmm, —- - - <
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